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PRESENTAZIONE 
 

Ho accolto con grande piacere lôinvito che mi è stato offerto di presentare questo 

volume frutto dellôimpegno del dott. Giacinto Libertini, che da tempo si dedica allo 

studio e al recupero delle antichità, in particolare del territorio atellano. Come egli 

stesso ricorda nellôintroduzione, ho conosciuto lôAutore verso la metà degli anni '90 

quando visitò lo scavo che stavo seguendo a Caivano, in località SantôArcangelo; 

subito ci scambiammo dati e informazioni e qualche settimana più tardi mi inviò un 

suo primo lavoro sullôorganizzazione centuriale del territorio atellano. Negli anni a 

venire, non vi sono state ulteriori occasioni di incontro ma ho sempre letto con 

interesse i lavori che andava pubblicando e rendeva via via disponibili in rete. 

LôAutore ha scelto un tema particolarmente difficile, ovvero la traduzione del 

corpus dei Gromatici, una raccolta di testi tecnici (tra i pochi, peraltro, a noi trasmessi 

dal mondo antico) la cui genesi e finalità è ancora discussa tra gli studiosi. Si tratta di 

una collezione di testi di agrimensura composti in tempi diversi da differenti autori 

raccolti insieme nel V sec. d.C. e ai quali altro materiale si è aggiunto nellôalto 

medioevo. Lôedizione che fa da base alla traduzione è quella stabilita nel 1848 dal 

Lachmann (Gromatici Veteres) che per molti aspetti è stata presto considerata 

inadeguata; il Thulin, agli inizi del '900, si era proposto di dare nuova edizione a 

questi testi ma il suo Corpus Agrimensorum Romanorum, che migliorava lôedizione 

del Lachmann avendo lo studioso svedese considerato un maggior numero di 

manoscritti, ha visto lôedizione del solo primo volume (nel 1913) rimanendo 

purtroppo incompleto. In passato, i testi dei Gromatici sono stati ritenuti destinati alla 

formazione del personale tecnico che operava sul terreno; oggi, almeno alcuni di essi 

(quelli di Frontino, dello Pseudo-Agennio, di Igino, di Balbo, di Igino Gromatico, di 

Giunio Nipsio e di Siculo Flacco) sono posti in relazione, da una parte della critica, 

con lôattività di recupero dei terreni pubblici usurpati da privati avviata da 

Vespasiano negli anni 70 del I secolo d.C. (Chouquer in Annales, 2008, pp. 847-874). 

Di questi testi, oggetto negli ultimi anni di nuovo interesse di studio, esistono 

traduzioni parziali in lingua straniera e, qualche anno fa, S. Del Lungo, nel suo 

importante lavoro ñLa pratica agrimensoria nella tarda antichità e nellôalto 

medioevoò (Spoleto 2004), ha fornito la traduzione di larga parte di essi, 

privilegiando per¸ le problematiche relative allôorigine e alla ricostruzione filologica 

dei testi. Mancava, dunque, una traduzione complessiva in italiano del corpus dei 

Gromatici, che consentisse al lettore non specialista di approcciare testi che si 

rivelano sempre di grande interesse non solo per gli aspetti propriamente agrimensori 

ma anche, ad esempio, per quelli giuridici e per quelli matematico-geometrici. Il 

volume di Giacinto Libertini colma ora tale lacuna, permettendo ad un pubblico più 

ampio di accedere con facilità ad una materia complessa, scritta spesso in un 

linguaggio tecnico da e per ñaddetti ai lavoriò che, di conseguenza, si rivela ostico e 

di difficile comprensione. 

Eô da sottolineare, infine, un ulteriore aspetto del lavoro di Giacinto Libertini. 

Come ricorda nellôintroduzione, il suo lavoro molto deve alle suggestioni suscitate 

dalla lettura di un importante volume apparso nel 1987 a cura di G. Chouquer, M. 
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Clavel Lévéquê, Fr. Favory e J.-P. Vallat (Structures agraires en Italie centro-

méridionale, Rome 1987), in cui si proponeva una storia del paesaggio agrario, 

soprattutto della Regio I augustea, partendo dallôanalisi dei dati raccolti nei Libri 

Coloniarum messi a confronto con i dati desumibili dalla aerofotogrammetria. Il 

quadro che ne emergeva, con divisioni agrarie di diversa cronologia che insistevano 

sui medesimi territori, ha suscitato un vivace dibattito, talora anche dai toni aspri, ma 

ha avuto, altresì, il merito di rilanciare una discussione che tendeva ormai a languire e 

di spingere lôanalisi in aree - soprattutto quelle appenniniche - che in passato non 

erano state considerate dalla ricerca. Una delle critiche ripetutamente volte agli 

studiosi francesi riguardava la base cartografica che accompagnava le loro 

ricostruzioni, pressoché muta e non sufficiente per cogliere lôassetto geomorfologico 

dei suoli sui quali le divisioni agrarie avrebbero insistito. Le ricostruzioni a suo 

tempo proposte dagli studiosi francesi sono ora riprese dallôAutore che, grazie ad un 

programma da lui sviluppato, ha potuto tracciare griglie basate sulla metrologia 

romana sulla copertura satellitare resa pubblica da Google Earth©, ottenendo la serie 

di immagini che accompagnano il suo testo e sulle quali può subito cogliersi il 

rapporto tra la morfologia dei luoghi e quegli elementi della viabilità ordinaria e 

vicinale che fossilizzano nel paesaggio contemporaneo elementi delle divisioni 

agrarie che lo avrebbero strutturato in antico. Si tratta, per questo aspetto, di un 

importante contributo che semplifica e può rendere più spedito quel lavoro che 

caratterizza le fasi iniziali della ricerca, ovvero lôindividuazione sulle carte di 

elementi lineari paralleli e ortogonali disposti a distanze regolari che possano 

indiziare la presenza di una divisione regolare antica, la cui realtà storica andrà in 

seguito sottoposta a più attento vaglio tenendo conto della documentazione 

archeologica e degli apporti delle altre discipline che concorrono a ricostruire un 

paesaggio antico. 

Gianluca Soricelli 
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INTRODUZIONE  
 

 

Premessa 

Credete nel destino? Io no, ma a volte si verificano catene di eventi che 

sembrerebbero proprio organizzate da un imprevedibile filo che indirizza la nostra 

vita. 

Ai primi degli anni novanta, nel mentre incominciavo a interessarmi di argomenti 

storici, due amici mi invitarono a unirmi a loro per una visita ai ruderi del castello di 

SantôArcangelo a Caivano, nostro comune paese. Mentre guardavamo i pochi resti di 

quello che è un castello di antichissime origini, a suo tempo anche assediato da Re 

Alfonso di Aragona in un periodo della conquista del Regno di Napoli, si avvicinò a 

noi chi gestiva il terreno intorno a quei luoghi, e che io conoscevo di persona, e con 

fare un poô ironico disse: ñvui guardate stì prete scarrupate ma ôi angia trovate cà 

adderète ôe prete che sierpe disegnate ôncoppa!ò (voi guardate queste pietre dirupate, 

ma io ho trovato qua dietro delle pietre con serpenti disegnati sopra!). Incuriosito 

dalle sue parole, gli andai dietro fino al luogo, a pochi metri dai ruderi, dove diceva 

che vi erano queste pietre con i serpenti. Con grande meraviglia vidi che vi erano 

spessi blocchi compatti di pavimento e della parte di supporto, di evidente fattura 

romana, rovinosamente spezzati e rivoltati, con sopra mosaici in tasselli in bianco e 

nero che mostravano figure mitologiche marine (i serpenti!). Come qualche tempo 

dopo fu accertato, quel luogo era la sede di una villa romana, poi trasformata in epoca 

longobarda in una fortezza, e il pavimento era quello del bagno nobiliare della villa, 

dotato anche di una camera dôaria sottostante che ne permetteva il riscaldamento. 

Negli ultimi secoli il luogo era stato abbandonato e il pavimento era stato ricoperto da 

uno strato di terra che, essendo sottile, non permetteva la coltivazione del luogo. 

Infatti, lôarea era considerata non fertile e lôamico, proprio per renderla coltivabile, 

era ricorso allôimpiego di una scavatrice per rimuovere le pietre, così riportando alla 

luce lôantico pavimento. 

La situazione fu segnalata alla Soprintendenza e, dopo un certo deplorevole 

indugio, fu organizzato un lavoro di scavo per almeno una parte del sito e per salvare 

quanto rimaneva del pavimento, che in effetti fu portato al Museo Archeologico 

Atellano di Succivo, dove è ancora custodito. 

Una volta mi recai a guardare le operazioni di scavo ed ebbi il piacere di una breve 

ma interessante conversazione con chi dirigeva i lavori, lôarcheologo Gianluca 

Soricelli. Con grande cortesia, disponibilità e competenza mi spiegò come 

procedevano i lavori e quanto stava emergendo dagli scavi. Quando poi, volendo 

mostrare che anchôio avevo qualche cognizione in materia, menzionai la grande 

centuriazione dellôagro capuano studiata da Aniello Gentile e chiesi se vi erano tracce 

di tale centuriazione anche nella zona di SantôArcangelo, il gentilissimo studioso mi 

disse che vi erano altre centuriazioni che interessavano tutta lôarea di Caivano. Con 

incredulità ma anche con ingenuo entusiasmo chiesi subito altre notizie a riguardo e 

lui cortesemente mi disse che entro pochi giorni mi avrebbe fatto avere qualche 
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documentazione sullôargomento. Infatti, pochi giorni dopo mi diede le fotocopie di 

alcune pagine di un libro scritto da un gruppo di studiosi francesi [Chouquer et al. 

1987], in cui si parlava delle anzidette centuriazioni. Le pagine che mi diede, 

precisamente le pagine da 199 a 209, che ancora gelosamente conservo, furono per 

me una rivelazione. 

Dopo aver acquistato una copia dellôeccellente lavoro di Chouquer et al. e dopo 

alcuni anni di studio faticosamente condotti, a imitazione di Aniello Gentile, su 

mappe dellôIstituto Geografico Militare (IGM), con lôincoraggiamento e lôassenso del 

mai dimenticato Sosio Capasso, fondatore, presidente e guida dellôIstituto di Studi 

Atellani, scrissi un libro, pubblicato dal prestigioso Istituto, in cui si parlava delle 

centuriazioni che riguardavano i territori delle antiche città di Atella e Acerrae 

[Libertini 1999]. 

Successivamente per qualche anno non mi occupai di centuriazioni poiché il 

gravoso impegno che era stato necessario per tale libro non potevo ripeterlo ed 

estenderlo per compiere studi analoghi. Qualche tempo dopo però fu per me possibile 

utilizzare Google Earth©, in alternativa alle aerofotogrammetrie utilizzate da 

Chouquer et al. e alle mappe dellôIGM. In effetti, sviluppai un programma che mi 

permetteva di tracciare su Google Earth un reticolo che delimitava identici quadrati o 

rettangoli, o un insieme di linee equidistanti, con qualsiasi modulo o spaziatura e 

orientamento. Di conseguenza, con un semplice PC e utilizzando tale programma, 

potevo tracciare qualsiasi schema di centuriazione o di strigatio e poi verificare le 

corrispondenze fra gli schemi di tali delimitazioni e i luoghi moderni (strade, confini, 

etc.). In un tempo relativamente breve, potei ripetere e addirittura perfezionare tutto il 

lavoro di Chouquer et al., riscontrare alcuni errori e imperfezioni, e anche scoprire 

una nuova centuriazione relativa allôantica Suessula [Libertini 2013]. Poco dopo, 

insieme allôamico Giuseppe Petrocelli, presidente della sezione atellana 

dellôArcheoclub, descrissi una seconda centuriazione di Mantua oltre a quella che era 

già nota [Libertini e Petrocelli 2014]. 

Inoltre, tutto ciò mi fece pienamente comprendere quanto fosse necessario 

integrare tale studio con una metodologia di ricostruzione della topografia antica con 

lôapplicazione di criteri che mi sembravano logici e pratici [Libertini 2015a], 

strumento che si rivelò indispensabile per lo studio delle zone di Suessula [Libertini 

2013] e di Atella [Libertini 2015b]. 

Negli stessi anni, stimolato dalla curiosità, ricercando lôetimologia del nome di 

Grumum (nome antico di Grumo, parte dellôodierno comune di Grumo Nevano) 

ipotizzai, con argomentazioni da me ritenute solide, che lôorigine sia di tale nome sia 

di quello della somma Roma fosse nello strumento base che permetteva la 

delimitazione dei terreni, vale a dire la groma [Libertini 2011]. 

Nel periodo in cui cercavo di approfondire questi argomenti, rileggendo le pagine 

di Chouquer et al., sempre più mi rendevo conto che lôopera antica più citata era il 

Liber Coloniarum. 

Ma che cosôera questo Liber Coloniarum? Chi lôaveva scritto e comôera possibile 

leggere il testo originale unitamente a una fedele traduzione? 
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Nella mia ignoranza non sapevo che il Liber Coloniarum era il nome comune 

attribuito a due parti distinte di un insieme di testi latini, raccolti nel V secolo d.C., 

trascritti più volte in epoca medievale e per la prima volta pubblicati da Karol 

Lachmann nel 1848 con il nome di Gromatici Veteres [Lachmann 1848]. 

Fortunatamente su internet risultò facilmente reperibile una copia di tale lavoro ma 

con incredulità mi resi conto che non vi era alcuna edizione moderna né una 

traduzione completa in italiano completa delle spiegazioni e delle illustrazioni che 

permettessero una comprensione effettiva dellôarte agrimensoria
1
. 

Decisi pertanto di dedicarmi allôimpresa della redazione di unôopera che colmasse 

tale imperdonabile lacuna. 

 

Gli autori dei testi 

Per una parte dei testi raccolti nel Corpus Agrimensorum Romanorum, lôaltro nome 

con cui è conosciuta la raccolta dei Gromatici Veteres, i nomi degli autori sono citati 

mentre altre parti sono anonime. I nomi delle parti principali sono: Iulius Frontinus, 

due omonimi Hyginus, Agennius Urbicus, Balbus, Siculus Flaccus e Marcus Iunius 

Nipsus. 

Altri autori sono Arcadius, Arcadius Augustus, che forse è lo stesso del precedente, 

Dolabella, Gaius, Faustus, Isidorus, Latinus, Innocentius, Theodosius, Mysrontius, 

Mago, Valerius, Vegoia, Vitalis e inoltre Boethius. 

Tutti questi autori erano verosimilmente degli agrimensores come professione, 

salvo Boethius (Anicius Manlius Severinus Boethius), che è unôillustre figura del IV-

V secolo d.C. ben nota come filosofo, erudito, amministratore al servizio del re 

Teodorico, e altro. Boezio era di nobilissima famiglia romana e fu elevato, 

nellôottocento, agli onori degli altari da papa Leone XIII. 

Per quanto riguarda gli autori principali, è da consultare nella raccolta la sezione 

Nomina Agri Mensorum (L. 403.18 e successivi e la relativa nota a piè di pagina nel 

testo di Lachmann) per ritrovare tutti gli autori anzidetti più Cassius Longinus, che è 

richiamato varie volte nei testi, e un certo Euclides. 

Alcune osservazioni sono necessarie: 

- Lôautore Iulius Frontinus è stato tradizionalmente identificato con Sextus Iulius 

Frontinus autore delle opere De Aquis (Degli acquedotti) e Stratagemata 

(Stratagemmi militari), che trattano di argomenti del tutto differenti (gestione di 

acquedotti e artifici per la conduzione della guerra). Queste materie erano del tutto 

compatibili con le funzioni militari di un nobile o con lôufficio di Curator Aquarum 

(Responsabile degli acquedotti) che era unôalta carica tecnico-amministrativa 

assegnata direttamente dallôimperatore. Eô poco verosimile peraltro che un nobile 

fosse anche un mensor (agrimensore), attività che non era considerata confacente alla 

                                                           
1
 Una traduzione in italiano di gran parte dei testi è offerta in [Del Lungo 2004] ma in tale opera 

poco spazio è dato a note, commenti e immagini che permettano di comprendere efficacemente 

lôarte agrimensaria e le sue incredibili evidenze nel paesaggio contemporaneo. Altresì il massimo 

dellôattenzione ¯ rivolta allôerudita ricostruzione dei testi e allôorigine degli stessi, con un risultato 

di difficoltosa lettura per il lettore non specialista della materia o comunque meno interessato a tali 

problematiche. 
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condizione nobiliare. Inoltre nelle opere di Sextus Iulius Frontinus non vi è mai 

menzione di attività agrimensorie. Campbell concorda sulla distinzione fra il 

Frontinus mensor e Sextus Iulius Frontinus (v. [Campbell 2000], sezione 

Introduction ï 3 The Authors). Campbell però non menziona che un Frontinus è 

annotato nellôelenco dei Nomina Agri Mensorum e inoltre nei testi che riporta e 

traduce non è compreso tale elenco. 

- Fra gli autori vi sono due Hyginus che per vari motivi (discussi da Campbell) 

sono da ritenersi distinte figure. Secondo Campbell il primo Hyginus è del I secolo 

d.C. mentre il secondo Hyginus appartiene al II-III secolo d.C. A rafforzare la tesi che 

siano due distinti personaggi, nellôelenco dei Nomina Agri Mensorum sono riportati 

due distinti agrimensori con tale nome. 

- Il commentum ai primi due libri di Frontino nel testo presentato da Lachmann è 

attribuito a Agennius Urbicus, autore di una distinta parte del Corpus, ma è 

verosimile che lôattribuzione sia erronea e che lôanonimo commentatore abbia scritto 

il commento alla fine del V secolo o allôinizio del VI secolo d.C. 

Per quanto riguarda gli altri autori, di cui sono riportati in genere piccoli brani, è da 

osservare: 

- Mago era un agrimensore cartaginese e ciò indica che in qualche modo i 

Cartaginesi svolgevano attività agrimensoria e hanno influenzato la disciplina 

romana; 

- Vegoia è un nome etrusco e ciò è conforme con lôorigine della disciplina 

agrimensoria da radici etrusche, come espresso nei testi della raccolta. 

Nel complesso, per i testi non anonimi, con lôeccezione di Boezio, sappiamo 

pochissimo o niente a riguardo degli autori e a mala pena in qualche caso possiamo 

dire in che secolo hanno operato. Per la discussione a riguardo si rinvia allôopera di 

Campbell. In verità, non è però indispensabile conoscere notizie autobiografiche sugli 

autori dei testi del Corpus per poterne comprendere il significato. 

 

Origine della raccolta 

La presenza di scritti attribuiti a Boezio (Roma 475/477 ï Pavia, 524/526) indica 

che il Corpus fu organizzato non prima dellôepoca di Boezio. Non è possibile però 

escludere che lôopera fu organizzata in tempi anteriori e poi integrata allôepoca di 

Boezio o poco dopo. 

In varie parti si fa riferimento alla religione cristiana come unica vera fede in 

alternativa alle vecchie credenze pagane. Questo indicherebbe che la prima 

formazione della raccolta è successiva allôimpero di Costantino, cioè allôaffermazione 

del cristianesimo come religione di stato. Non è possibile escludere però che almeno 

in alcuni punti vi siano state interpolazioni in epoca tardo-antica o medioevale a 

favore delle idee cristiane. 

In ogni caso, non considerando alcune parti aggiunte tardivamente o varie possibili 

interpolazioni, la maggior parte degli scritti sono di certo anteriori, anche di molto, 

allôepoca della formazione della raccolta. 

Successivamente a tale epoca di formazione del Corpus, o della sua presumibile 

riformulazione agli inizi del V secolo d.C., i testi sono stati più volte ricopiati e 
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inevitabilmente ciò ha portato ad alterazioni dei testi originari (parole, frasi e 

immagini alterate, perdita di brani e di immagini, inserimenti di commenti poi ritenuti 

parte dei testi, etc.). Inoltre la molteplicità dei testi ha portato a duplicazioni di brani e 

ad altre alterazioni. Eô anche da osservare che molte cose scritte nei secoli anteriori 

non erano di immediata o facile comprensione nel V secolo e ancor più nelle epoche 

successive e lôincompleta comprensione dei testi è stata fonte di ulteriori alterazioni e 

sviste. 

Pertanto, chi volesse una raccolta precisa e ordinata con unôesposizione coerente e 

organizzata degli argomenti relativi allôantica arte agrimensoria, rimarrà deluso e 

anche sconcertato. Noi possiamo leggere quanto nellôantichità fu scritto a riguardo 

solo in modo deformato e alterato. A volte le lacune e la disorganizzazione 

impediscono la comprensione di quanto lôautore antico scrisse. Altre volte con un poô 

di intuito si riesce a ricostruire la frase originaria o almeno il senso. In qualche caso il 

confronto fra le diverse versioni del testo, quando è riportato duplicato, ma in modo 

imperfetto, in più parti, permette di risalire con sufficiente attendibilità al testo 

originario. 

In altri casi un autore riporta o descrive un argomento o una notizia diversamente 

da quanto scritto da un altro autore. Ciò talora può essere dovuto ad alterazioni dei 

testi originari ma in altri casi rispecchia forse una diversa descrizione già allôorigine o 

il fatto che la disciplina non era sempre uniforme nella sua interpretazione e 

applicazione, cosa che del resto è ben evidenziata in più parti (per la collocazione dei 

termini, per il loro significato, per i metodi di segnalazione dei confini, etc.), anche 

per la diversità dei luoghi e delle tradizioni delle varie zone dellôimpero. 

 

La raccolta di testi 

Il Corpus, al momento della pubblicazione da parte del Lachmann fu denominata 

Gromatici Veteres [Lachmann 1848], ovvero ñGli antichi gromaticiò, intendendo il 

termine gromatico come sinonimo di agrimensore o misuratore dei terreni. La 

raccolta è anche conosciuta come Corpus Agrimensorum Romanorum (Raccolta di 

scritti degli agrimensori romani) [Thulin 1913]. 

Il lavoro del Lachmann [Lachmann 1848], fondamentale e imprescindibile, fu 

indirizzato principalmente alla ricostruzione filologica dei testi originari al meglio 

possibile. Il successivo lavoro del Thulin [Thulin 1913], che pubblicò nuovamente 

una parte dei testi trascritti dal Lachmann, ebbe gli stessi obiettivi. Le sezioni 

denominate Casae Litterarum sono state studiate in tempi più recenti da Josephson 

[Josephson 1950]. 

I documenti originari principali sono due manoscritti del V secolo, definiti 

arcerianus e palatinus, che sono differenti trascrizioni di un archetipo pure del V 

secolo e da cui derivano vari manoscritti successivi di epoca medioevale. 

Per maggiori dettagli a riguardo di tale ricostruzione filologica (recensio), si rinvia 

al lavoro di Lachmann, ma anche a quello di Campbell, in particolare il Diagramma 1 

a pag. 484 (The principal manuscripts of the Corpus Agrimensorum Romanorum). 

Eô da precisare che i due autori, Lachmann e Thulin, nella loro pubblicazione dei 

testi, in moltissimi punti presentano, con precisazioni nelle note, diverse scritture 
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alternative a seconda dei manoscritti interpretati. Le differenze fra i manoscritti, le 

lacune e le duplicazioni presenti, la diversa disposizione dei testi non permettono 

unôunivoca e indiscutibile ricostruzione del testo originario. 

Come scelta più semplice e tale da minimizzare indebite e inutili complicazioni, in 

massima parte mi sono attenuto al testo proposto da Lachmann. In qualche caso, 

poiché la traduzione appariva più logica o coerente con qualcuna delle varianti 

riportate nelle note del Lachmann o anche del Thulin, ho preferito una di tali varianti. 

In alcuni punti, il testo riportato da Campbell appariva più attendibile e, affidandomi 

alla sua autorevolezza, ho preferito la sua lettura. 

In ogni caso, il presente lavoro non ha come obiettivo quello di offrire una diversa 

o migliorata ricostruzione filologica del testo originario, obiettivo per il quale si 

rinvia ai lavori di Lachmann, Thulin, Campbell e Del Lungo. 

Nel presente lavoro mi sono dunque attenuto il più possibile alla ricostruzione 

filologica e organizzativa proposta dal Lachmann, e in assenza della versione 

originaria, che non esiste e verosimilmente non sarà mai disponibile, ho considerato il 

testo del Lachmann come testo base, con qualche eccezione come sopra riportato. 

Tale testo presenta lacune e duplicazioni di varie parti, ma nella presentazione del 

testo e della relativa traduzione nessuna parte è stata omessa, anche laddove la 

duplicazione è evidente e indiscutibile. Inoltre nessuna parte del testo di Lachmann è 

stata omessa con la presunzione che fosse di scarso o nullo interesse. 

Il riferimento al testo del Lachmann è riportato con annotazioni del tipo [L. 100.5] 

che significano: testo del Lachmann, pagina 100, rigo 5. Unôannotazione del tipo [10] 

indica che, rimanendo invariata la pagina, si è passati al rigo 10. 

Campbell, nella sua importantissima opera [Campbell 2000], riporta solo una parte 

dei testi e presenta un ordine differente. Forse le omissioni furono dovute alla 

necessità di ridurre le dimensioni del lavoro o, in qualche caso, alla valutazione che 

alcune parti erano delle evidenti duplicazioni o al giudizio che altre ancora fossero di 

minore interesse Inoltre Campbell presenta una diversa organizzazione dei testi, 

presumibilmente per ricercare una disposizione più vicina a quella originale. 

Non ho condiviso la scelta della selezione delle parti che dovessero essere omesse 

per un qualsiasi motivo perché ciò sarebbe stato una menomazione del significato 

della fonte, né quella di un ordine diverso da quello proposto da Lachmann, in quanto 

un qualsiasi diverso ordinamento, anche se potenzialmente più razionale o fedele 

allôoriginale, sarebbe sempre stato il frutto di scelte arbitrarie e una possibile fonte di 

confusione. 

Comunque, nel testo è riportato, ma solo allôinizio di un brano, con opportune sigle 

se il testo era riportato nellôopera di Campbell e in quale punto, oppure se la parte non 

era riportata. Ad esempio: 

- [C. 4.1] indica testo del Campbell, pagina 4, rigo 1; 

- [C. No] e [/C. No] indicano rispettivamente lôinizio e la fine di una parte di testo 

non riportata da Campbell. 

Nellôindice è riportato, voce per voce, sia lo schema del lavoro di Lachmann, che è 

lo stesso di questo lavoro, sia lo schema del lavoro di Campbell, evidenziando le parti 

omesse. 
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La groma 

La groma era lo strumento principale usato dai Romani nella delimitazione dei 

terreni. La sua prima origine fu presumibilmente presso gli Egiziani, che utilizzavano 

uno strumento alquanto più primitivo e di cui un esempio fu ritrovato a Fayum 

(Egitto). Era costituito da due braccia di legno a perpendicolo sul piano orizzontale, 

sospese a una corda e con quattro pesi pendenti ai quattro vertici [Dilke 1971; Lewis 

2001]. 

Ignoriamo come era chiamato lo strumento dagli Egiziani, ma sicuramente fu 

trasmesso ai Greci che lo chiamarono (<f:T< (ghnòmon), usando cioè lo stesso 

termine che indicava lo gnomone di una meridiana o orologio solare [Lewis 2001]. Eô 

verosimile che gli Etruschi acquisirono dai Greci la conoscenza e lôuso dello 

strumento e lo chiamarono (D@b:" (foneticamente: gruma, con il suono della <u> 

che era intermedio fra <u> ed <o>). Lôutilizzo dello strumento fu poi trasmesso ai 

Romani che lo chiamarono gruma/groma. La trasformazione dal greco (<f:T< 

allôetrusco (D@b:", che è alquanto differente foneticamente, si spiega con il fatto che 

gli etruschi non avevano il suono della <g> dura seguita da <n> né il suono della 

<o>. Pertanto <(<> diventò <(D> e la <T> diventò una <u> che però aveva un suono 

intermedio fra <u> e <o>. Infine la <a> terminale era nellôetrusco la normale 

terminazione di molti sostantivi. La parola etrusca passò ai Romani e il suono 

intermedio fra <u> e <o> della prima vocale è testimoniato dal fatto che i Romani 

usavano sia groma che gruma per indicare lo strumento [Calonghi 1965]. Inoltre la 

trasmissione dellôuso della groma dagli Etruschi ai Romani è attestata indirettamente 

in vari punti del Corpus in cui si fa riferimento alle origini dagli Etruschi dellôarte 

agrimensoria e alla menzione di agrimensori etruschio (Vegoia e Arrunto) fra gli 

autori della materia. Eô verosimile anche che lôarte agrimensoria fu trasmessa dai 

Greci anche ai Cartaginesi (menzione nel Corpus di un autore cartaginese, Magone), 

e dagli Etruschi, o direttamente dai Greci, ad altre popolazioni italiche, come sarebbe 

confermato dalle delimitazioni dei terreni operate prima della conquista romana o, 

indirettamente, per lôutilizzo come unità di lunghezza non dellôactus romano ma del 

vorsus osco-italico. 

In ogni caso lôidentità di significato fra il greco (<f:T< e il latino groma, intesi 

come strumenti, ci è attestata in Festo, 86, 1-3 [Festus II sec. d.C.]. Inoltre i due 

termini avevano presso i due popoli un secondo ma identico significato, vale a dire il 

punto di incontro fra due braccia di legno o fra due strade [Lewis 2001]. 

Non è noto se le differenze fra il primitivo strumento egiziano e quello, ben più 

razionale, utilizzato dai Romani siano state apportate dai Greci o dagli Etruschi o 

proprio dai Romani. Eô indubbio però che sono incerte o minime le testimonianze 

dellôuso dello (<f:T< da parte dei Greci, i quali preferivano invece lôutilizzo della 

dioptra, strumento più sofisticato della groma e che permetteva anche la misurazione 

delle inclinazioni [Lewis 2001]. I Romani, al contrario, per la misurazione delle 

inclinazioni utilizzavano la libra [Lewis 2001]. Comunque nel Corpus né dioptra né 

libra sono menzionati anche se da vari autori romani è attestato lôuso della libra per 
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misurare le inclinazioni [Lewis 2001]. Una piccola libra era chiamata libella [Lewis 

2001] da cui il termine italiano ñlivellaò. 

 

Le delimitazioni del territorio presso i Romani 

Anche se altri popoli prima dei Romani utilizzarono la groma, o strumenti 

analoghi, per delimitare i terreni, è dellôattività dei Romani che si conservano di gran 

lunga le più estese e diffuse tracce e testimonianze [Dilke 1971]. 

I Romani delimitarono vaste estensioni di terra mediante limitationes 

(delimitazioni, limitazioni), che per lo più erano centuriationes (centuriazioni), 

composte da quadrati o rettangoli di terreno definiti da vie di campagne dette limites 

(limiti) fra loro parallele o ortogonali, o strigationes, vale a dire suddividendo i campi 

in strisce separate da limiti paralleli. Gli spazi fra limiti successivi, sempre uniformi 

nellôambito di una singola limitatio, erano costantemente pari a un multiplo di un 

actus (=35,48 m) o, in vari casi di più antica delimitazione, di un vorsus (= 30 m). I 

limiti principali nelle centuriazioni erano il decumano massimo e il cardine massimo 

e tutti gli altri limiti erano paralleli a uno dei due. Lôorientamento più ortodosso per 

tali limiti, precisamente definito nel Corpus, era da oriente a occidente per i decumani 

e dal meridione al settentrione per i cardini. Ma nel Corpus è anche detto che il 

rispetto di tale inclinazione non è indispensabile per definire ottimale una 

centuriazione e, nella verifica nelle centuriazioni di cui si conservano tracce, 

pochissime rispettano lôorientamento ortodosso [Chouquer et al. 1987]. Si veda a 

riguardo, in appendice, lôElenco delle centuriazioni riportate nelle figure. 

I Romani delimitarono vaste parti dellôItalia (in particolare da Roma a Nuceria, 

nella pianura padana, in Puglia, nellôItalia centrale), della Tunisia, della Francia 

meridionale e centrale, in Dalmazia, in varie zone della Spagna, in alcuni punti del 

Belgio e della Svizzera e, sporadicamente in altre parti dellôimpero [Dilke 1971]. 

Eô da domandarsi se nelle molte zone dellôimpero in cui non si riscontrano tracce 

di limitationes, ciò è dovuto allôassenza o grande rarità di delimitazioni oppure al 

fatto che in tali zone le tracce sono state completamente cancellate. Non è qui la sede 

per discutere tale argomento ma è possibile abbozzare quanto segue. Nella fase 

repubblicana, durante le guerre civili e nei primi tempi dellôimpero, i Romani si 

servirono largamente delle limitationes per espropriare terreni e assegnarli ai soldati. 

Le limitationes erano un importantissimo strumento di potere e di soddisfacimento di 

logiche clientelari. Nei tempi successivi, i Romani benché militarmente fortissimi 

erano meno forti demograficamente e non potevano colonizzare come nei tempi 

precedenti i vasti e più lontani territori che andavano conquistando. Pertanto 

dovettero forse cambiare le strategie di conquista e assimilazione ricorrendo più 

largamente a politiche di alleanza con i ceti locali dominanti ed evitando espropri su 

larga scala di territori che avrebbero scatenato rivolte incontrollabili. 

 

Figure, schemi, illustrazioni 

Lôopera del Lachmann riporta 345 figure, che sono rifacimenti medioevali, più o 

meno fedeli, di quelle presenti nei manoscritti originari. Alcune sono chiare e in 

armonia con il testo, altre non sono chiare nel loro significato e altre ancora sono del 
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tutto discordanti con quanto è esposto nel testo. In qualche caso ho evidenziato tale 

contraddizione con la scritta ñimmagine corrottaò (v. Figg. 211, 216 e 219), mentre 

per altre il giudizio lo lascio al Lettore. Per alcune figure, Lachmann, attingendo a 

diversi manoscritti, riporta non una ma due immagini (v. Figg. 130, 133, 144, 208) o 

anche tre (v. Figg. 132, 135, 137, 138, 140, 143). 

In molti casi, per schematizzare quanto detto nel testo o per migliorarne la 

comprensione o anche per ovviare a unôimmagine corrotta che rende il testo 

incomprensibile, ho aggiunto degli schemi, per lo più con una descrizione degli 

stessi. Tali schemi sono numerati da 1 a 95. 

In molti altri casi, per fornire delle informazioni non presenti nel testo, o solamente 

accennate, ho aggiunto delle illustrazioni, numerate da 1 a 62. Lôillustrazione 1 

mostra la groma come fu ricostruita da Della Corte a partire dai resti trovati a 

Pompeii. Lôillustrazione 2 mostra la stessa immagine con delle importanti aggiunte, 

motivate da quanto è scritto nei testi del Corpus, che ne rendono più chiaro il 

funzionamento e il modo di impiego. Le illustrazioni da 3 a 62, invece, trovando 

spunto nella menzione di limitazioni operata per una serie di civitates, mostra per i 

territori degli stessi centri, a partire da mappe ricavate da Google Earth©, lo schema 

dei reticoli delle centuriazioni che è possibile ipotizzare per gli stessi territori 

unitamente al reticolo di strade, agli acquedotti, ai centri urbani e ï dove possibile ï 

alla delimitazione delle mura di alcuni di tali centri. Per tali illustrazioni sono state 

anche preziose e spesso indispensabili le informazioni che si ottengono dal 

fondamentale lavoro di Talbert [Talbert 2000], una monumentale sintesi della 

conoscenza della geografia del mondo antico. 

In ogni caso, tutto ciò porta a quello che vuole essere il principale obiettivo di 

questo lavoro. 

 

Il senso di questo lavoro 

Il Corpus Agrimensorum Romanorum, dopo la ricostruzione filologica di 

Lachmann e il parziale rifacimento di tale ricostruzione da parte di Thulin, è stato 

oggetto di una traduzione solo parziale, in inglese, da parte di Campbell e non vi è 

mai stata una traduzione completa in italiano. 

Questa carenza è un fatto grave e rappresenta una menomazione imperdonabile 

della cultura italiana, che vorrebbe essere ï senza meritarlo ï la principale 

rappresentante dellôimmensa e importantissima eredità del mondo antico romano. Ciò 

manifesta inoltre una sostanziale scarsa valutazione dellôimportanza di tale opera sia 

per la comprensione della civiltà madre del mondo occidentale sia per quanto può 

significare per la decifrazione dellôevoluzione delle strutture topografiche del mondo 

antico nel passaggio al mondo moderno. 

Del resto, potrebbe dire un osservatore incolto o disattento, quale particolare 

importanza può avere il conoscere come nellôantichità misuravano e dividevano i 

campi di fronte a tanti altri argomenti di storia e di civiltà ben più ragguardevoli? E, 

inoltre, come possono avere una qualche importanza per il mondo moderno 

misurazioni e delimitazioni condotte nellôantichità e di cui vi sono labili e 
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contraddittorie tracce negli scritti superstiti dellôantichità, di cui il Corpus è parte, e in 

disparati e frammentari resti di termini di pietra di difficile interpretazione? 

Il presente lavoro vuole dimostrare che questa visione è del tutto erronea e ristretta 

e generata da profonda ignoranza. I resti del lavoro operato dagli antichi agrimensori 

sono largamente rilevabili in moltissime aree delimitate nellôantichità, come potrà 

facilmente verificare il Lettore osservando le figure da 3 a 62, benché esse si 

riferiscano solo a una parte delle delimitazioni indicate nel Liber Coloniarum e che in 

esso solo una parte delle terre delimitate è indicata. Il lavoro degli antichi 

agrimensori, lungi dallôessere del tutto cancellato, rappresenta un qualcosa di 

cospicuo che ancor oggi, sottilmente o anche apertamente, modella e indirizza la 

strutturazione del territorio, sia nelle zone che sono sempre state non urbanizzate, sia 

in quelle che da non urbanizzate si sono trasformate in zone più o meno fortemente 

urbanizzate. Si veda, ad esempio, quelle interessate dalle centuriazioni della pianura 

campana, e in particolare quelle delimitate dalle centuriazioni Acerrae-Atella I e 

Neapolis. 

E a questo punto entrano fortemente in gioco il ruolo della groma e la sua centralità 

nel ruolo degli agrimensori. Eô incredibile che fino alla scoperta dei resti di una 

groma nel 1922 negli scavi di Pompeii (v. Ill. 1) non si conoscesse come era fatta una 

groma e si avevano solo ipotesi, a volte anche contrastanti, sul suo funzionamento. 

Solo in tempi successivi si è avuta una migliore comprensione della sua forma e del 

suo modo dôimpiego (v. Ill. 2 e il testo del Corpus). 

Eppure la groma è fondamentale per comprendere come i Romani fossero in grado 

di suddividere vasti territori con precisione e ordine, nonostante la presenza di 

ostacoli fisici quali dislivelli, colli, avvallamenti e fiumi. Ed è anche vero che la 

definizione mediante delimitazione e la successiva assegnazione dei campi furono 

elementi fondamentali della politica di conquista, espansione e assimilazione di 

popoli da parte dellôantica Roma. In effetti, non si ha piena cognizione dei 

meccanismi del successo di Roma se non si comprendono quei meccanismi di 

ripartizione della terra di cui la groma era il principale e indispensabile strumento. 

In un altro lavoro, originato da un intendimento del tutto differente e ben più 

ristretto, vale a dire la ricerca dellôorigine etimologica del termine Grumum, centro da 

cui deriva parte dellôodierna cittadina di Grumo Nevano (NA), sono giunto 

addirittura alla motivata conclusione che lôetimologia sia di Grumum che dello stesso 

termine Roma trovano origine nella parola gruma/groma intesa come punto di 

incrocio fra due vie. Il lavoro è riportato in appendice alla presente opera. Qui ricordo 

solo che il centro abitato che successivamente sarà chiamato Roma, quando era 

limitato al solo colle Palatinus, aveva una porta detta Romana che era rivolta verso 

lôisola Tiberina. Tale isola era un punto di incrocio fra il passaggio fra le due sponde 

del fiume e la stessa via fluviale, il Tevere (Tiber flumen), che permetteva 

lôimportante e lucroso trasporto del sale dal mare verso lôinterno. 

Ma lo studio attento delle antiche delimitazioni permette a volte anche la 

definizione di importanti ipotesi a riguardo dellôorigine di certi centri. Un esempio è 

costituito dallôaltro articolo riportato in appendice, in cui si mostra come lo studio 
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delle delimitazioni riguardanti la zona di Alba Fucens porta a delle importanti 

considerazioni a riguardo dellôorigine dellôattuale centro di Celano. 

Tutto ciò indica che la conoscenza e lôanalisi di quanto riportato nel Corpus non è 

un approfondimento fine a sé stesso delle antiche tecniche e consuetudini di 

delimitazione e attribuzione del territorio ma al contrario rappresenta uno strumento 

utile o anche indispensabile per definire e comprendere molti aspetti della nostra 

realtà odierna nella continuità fra mondo antico e moderno e nella persistenza di 

molto di quanto fu definito nellôantichità. 

Il Corpus presenta inoltre altri argomenti di interesse, fra cui di seguito si fa cenno 

di tre di essi. 

 

Casae litterarum 

Nel Corpus vi sono cinque sezioni, di cui solo due riportate da Campbell, definite 

come Casae Litterarum, traducibile come le ñFattorie delle Lettereò, o meglio 

ñFattorie indicate con lettereò. In questi testi sono descritte in modo pi½ o meno 

dettagliato una serie di fattorie ciascuna indicata con una lettera, dellôalfabeto latino o 

di quello greco a seconda dellôelenco. 

Il Mommsen [Mommsen 1895] ritenne che tali elenchi avessero uno scopo 

didattico, ovviamente per la formazione degli agrimensori, e tale autorevole opinione 

è da ritenersi corretta per vari motivi. 

Alla suddetta ipotesi potrebbe contrapporsi quella di interpretare gli elenchi come 

codifiche standardizzate delle proprietà agresti da utilizzare da parte degli 

agrimensori o dellôautorità pubblica per la classificazione delle stesse [De Lungo 

2004]. Però questa seconda ipotesi non è per niente verosimile per due motivi 

principali: 

- a parità di lettera, le descrizioni delle proprietà differiscono notevolmente fra un 

elenco e lôaltro; 

- le descrizioni delle proprietà, pur nella loro genericità, nella maggior parte dei 

casi sono alquanto dettagliate e non coprono le innumerevoli possibilità che si hanno 

quando i dettagli aumentano. 

Lôinterpretazione del Mommsen appare altresì corretta per vari motivi: 

- Eô innanzitutto da considerare che ciascuno degli elenchi era sicuramente 

associato a una serie di mappe di cui il testo rappresenta la descrizione. Anche se le 

mappe non ci sono pervenute (salvo che per le piccole immagini del secondo elenco 

con lettere greche), ciò si ricava da una serie di scritte menzionate nei testi e che non 

possono avere spiegazioni se non in riferimento a dei disegni andati perduti (ad es., le 

scritte ñGAGò in L. 310.8, ñMAò in 310.15, ñPOLIHò in 313.15, ñMKVò in 313.17, 

ñEVò in 316.31, ñOò in 317.6, ñPLMò in 319.10 e ñFDò in 320.25). Ci¸ rafforza 

lôidea che, per la formazione degli allievi agrimensori, il testo unitamente alle relative 

mappe serviva a insegnare il modo corretto per descrivere una proprietà agraria. 

- Un secondo indizio è che in molte descrizioni si fa riferimento alla via Flaminia. 

Lôinterpretazione più semplice è che nella descrizione didattica di una proprietà la via 

Flaminia indicava una qualsiasi via pubblica che era in rapporto con la proprietà. 
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- Un altro indizio è costituito dalle parti conclusive di due degli elenchi, 

pervenuteci in modo molto corrotto e solo parzialmente traducibile, vale a dire quella 

che va da L. 330.31 a 331.7 (Orocite. diuidi ...) e quella che va da L. 338.11 a 338.20 

(Sic a bonis compagina litterarum ...). Anche se il testo è incompleto e molto alterato, 

sembra di capire che sulla mappa, a scopo didattico, per ciascuna proprietà erano 

riportate alcune cifre relative alle dimensioni della proprietà e che moltiplicando tali 

cifre fra di loro si otteneva lôarea complessiva della proprietà. Eô da considerare a 

riguardo un brano chiarificante (da L. 353.6 a 353.9) che descrive unôarca (un 

particolare termine di confine a forma di parallelepipedo): 

Si fuerit arca longa ped. XXX , lata 

ped. XV , alta ped. VII , duco 

longitudinem per [10] altitudinem: 

fiunt ped. CCX. hoc duco per 

latitudinem: fiunt ped. ǬǬǬCL. sic 

quaero pedaturam. 

Se vi sarà unôarca <con sopra scritto> 

lunga XXX piedi, larga XV piedi, alta VII 

piedi, moltiplico la lunghezza per 

lôaltezza: fanno CCX piedi. Moltiplico 

questo per la larghezza e fanno MMMCL 

piedi. Così calcolo lôarea del terreno. 

 

Sullôarca, posta ai confini di un terreno, quindi erano presumibilmente riportate tre 

cifre il cui prodotto forniva lôarea del terreno. Analogamente sulle mappe venivano 

forse riportate delle cifre il cui prodotto dava la superficie della proprietà. 

Quindi le Casae Litterarum vanno interpretate come i resti di piccole opere di 

funzione didattica per le quali le mappe, parte essenziale, sono andate perdute tranne 

che per il secondo elenco con lettere greche. 

 

Importanza del Corpus per gli studi giuridici  

Il Corpus rappresenta anche unôimportante fonte per comprendere alcuni aspetti 

del diritto in epoca romana e, di riflesso, per la sua evoluzione successiva e per il 

diritto moderno. 

In particolare, per le dispute a riguardo dei confini, per la distinzione fra le liti 

riguardanti i confini e quelle riguardanti il diritto alla proprietà, per la distinzione di 

ruoli ï non sempre chiara ï fra la funzione del tecnico, nel nostro caso lôagrimensore, 

e quella di avvocati e giudici, per la perdita o lôacquisizione di terreni in conseguenza 

dello straripamento dei fiumi, per lôorigine e la definizione della proprietà e del 

possesso, per la tutela dei confini, e per tanti altri argomenti. 

La misurazione dei terreni e la definizione dei confini non é possibile se non nel 

contesto di una società organizzate con regole ben definite medianti leggi. Lôantico 

agrimensore, così come i suoi equivalenti odierni, svolgeva un ruolo che era 

nellôambito di un sistema giuridico-amministrativo e spesso lavorava a fianco del 

giudice e dellôavvocato, talora anche assumendo funzioni delegate dal giudice. Non è 

possibile pertanto separare nettamente la funzione dellôagrimensore dal contesto delle 

leggi e della loro applicazione. Non è quindi un caso che nel Corpus siano riportate 

anche leggi, autorevoli pareri giuridici, disposizioni imperiali, etc. e che in molti casi 

lôesposizione implica contemporaneamente aspetti tecnici e giuridici. 
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Matematica e geometria per gli antichi Romani 

Le parti del Corpus riguardanti cognizioni matematiche e geometriche sono 

praticamente tutte omesse da Campbell e da Del Lungo. Esse però sono essenziali per 

capire come procedeva nella pratica il lavoro degli agrimensori con le conoscenze 

dellôepoca. Alcune differenze rispetto al mondo moderno ï non solo lôassenza di 

calcolatrici e computer! - sono importantissime e tali da condizionare fortemente 

lôarte agrimensoria. 

I Romani, e gli antichi in generale, non utilizzavano le cifre arabe ï in realtà 

indiane ï e il sistema decimale. Eô ben noto che i numeri romani erano assai poco 

adatti per qualsiasi operazione matematica anche elementare. Inoltre gli antichi non 

conoscevano le cifre decimali e si servivano unicamente di frazioni, seguendo in ciò 

lôesempio degli Egiziani. Queste limitazioni complicavano assai i calcoli e 

inducevano spesso a dei tipi di operazioni alternative che per loro risultavano più 

semplici. 

Lôesempio più immediato, che si riscontra più volte nel Corpus, è quello del 

calcolo della superficie di un cerchio. Modernamente, per conoscere tale superficie, 

mediante operazione molto facile, si moltiplica il quadrato del raggio per pi greco (S 

= ˊ r
2
). Gli antichi mensores invece, per ottenere la superficie di un cerchio, 

moltiplicavano il diametro per sé stesso, poi moltiplicavano il risultato per 11 e lo 

dividevano per 14. Abbiamo quindi S = d
2
Ā11/14 = 4Ār

2
Ā11/14 = 3,142857143 r

2
. 

Considerando che ˊ = 3,141592..., con il calcolo suddetto si aveva un risultato 

approssimato alla terza cifra decimale, ma tale risultato era ottenuto senza una 

moltiplicazione con un numero decimale, a loro sconosciuto. 

Però non dobbiamo credere che i Romani, e gli antichi in generale, fossero 

incapaci di calcoli più complessi. La geometria euclidea era ben conosciuta e faceva 

parte delle conoscenze di base indispensabili per un agrimensore. In tale ambito erano 

capaci di calcoli geometrici relativamente sofisticati. Si veda ad esempio la sezione 

Podismus (misurazioni; da L. 295.16 a 301.14) e si noti come calcoli semplificati 

derivavano da specifiche conoscenze geometriche. 

 

Bibliografia  

La bibliografia di questo lavoro, riportata al termine del libro, è volutamente 

minima per evitare di appesantire il testo con precisazioni e riferimenti che sono stati 

giudicati marginali rispetto allôobiettivo di una massimale comprensione del lavoro. 

Il Lettore che vorrà approfondire tutto quanto è stato omesso anche per evitare 

inutili ripetizioni, potrà trovare moltissimo di quanto desidera nei lavori già citati di 

Lachmann, Thulin, Campbell, Del Lungo e Chouquer et al. 

In particolare, per unôaccurata bibliografia a riguardo del Corpus e delle 

centuriazioni, si consiglia di consultare rispettivamente le opere di Campbell e di 

Chouquer et al. 

 

Considerazioni conclusive 

Questo lavoro ha di certo i suoi limiti, dettati principalmente dalle insufficienti 

conoscenze dellôautore. Lôintendimento non è stato in alcun modo quello di superare 
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gli autori che lo hanno preceduto sullôargomento ma solo quello di colmare due 

lacune che sono state ritenute gravi e in ogni caso bisognevoli di una risposta. 

La prima è quella di offrire la possibilità di leggere in una lingua moderna, in 

questo caso in italiano, la traduzione integrale di unôopera ritenuta assai importante. Il 

lavoro di Campbell è pregevole, ed è stato per me prezioso, in quanto per la prima 

volte offre una traduzione del Corpus in una lingua moderna, ma è anche una risposta 

parziale in quanto varie parti sono state omesse nella traduzione, con una censura dei 

contenuti che non è condivisa in questo lavoro. 

La seconda è quella di ribadire e documentare il nesso e la continuità anche fisica 

fra mondo antico e mondo moderno. Troppe volte quando si parla dellôepoca romana 

la si concepisce come se fosse un qualcosa del tutto staccato dalla realtà odierna, 

separata da oggi dalle età medioevali, spesso anche queste concepite come un mondo 

del tutto alieno da quello moderno. In realtà vi è una profonda continuità, 

capillarmente diffusa in moltissimi ambiti, fra mondo antico e moderno. La 

persistenza del lavoro degli antichi gromatici, lavoro che rappresenta la definizione 

fisica del territorio nel mondo antico romano, attraverso i lunghi secoli dellôepoca 

antica, dellôetà di mezzo e dei secoli moderni, in innumerevoli caratteristiche fisiche 

della realtà odierna, è un qualcosa di cui bisogna prendere coscienza, nellôambito di 

tutti gli altri elementi di cultura, lingua, arte, istituzioni e di varia natura che 

testimoniano la continuità e il nesso fra antico e moderno. 

Questo intendimento non vuole essere unôerudita ricerca che sia di interesse solo 

per specialisti ma al contrario uno stimolo per lôuomo colto in generale che vuole 

conoscere le proprie origini e le radici della propria civiltà. 

Vorrei che questo lavoro, pur nelle sue insufficienze, sia valutato positivamente 

nella misura in cui può contribuire a questa essenziale conoscenza. E se altri, con 

maggiori conoscenze e capacità, vorranno fare di meglio in questa direzione, abbiano 

i miei più sinceri incoraggiamenti e auspici. Lo studioso professionista troverà 

sicuramente dei motivi di giusta critica per gli errori, le imperfezioni e le carenze che 

vi sono. Mi scuso per tali difetti e spero che altri in modo più professionale potranno 

conseguire più solidi risultati. 

Giacinto Libertini 
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Illustrazione 1 ï La groma come ricostruita da Della Corte a partire dai resti trovati a Pompeii, 

presumibilmente nei locali di un agrimensore (Della Corte M., 'Groma', Monumenti Antichi 28, 5-100, 1922). 
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Illustrazione 2 ï La groma come ricostruita da Della Corte, con lôaggiunta di scritte che evidenziano le varie 

parti e inoltre con il filo a piombo che partiva dallôumbilicus soli (traduzione letterale: 'ombelico del suolo') e 

raggiungeva il punto centrale del termine o del luogo da cui doveva partire la misurazione. 
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GROMATICI VETERES  
EX RECENSIONE 

CAROLI LACHMANNI  

(CORPVS AGRIMENSORVM 

ROMANORVM)  

GLI ANTICHI AGRIMENSORI  
NELLA RICOGNIZIONE  

DI KARL LACHMANN  

(RACCOLTA DI OPERE DEGLI 

AGRIMENSORI ROMANI ) 
 
 

[L. 1.1] [C. 2.1] 

IVLI FRONTINI  <ex libro I> 

DE AGRORVM QVALITATE  

 

GIULIO FRONTINO  <dal libro I > 

LE TIPOLOGIE DELLE TERRE  
Agrorum qualitates sunt tres: una agri diuisi et 

adsignati, altera mensura per extremitatem 

conprehensi, tertia [5] arcifinii, qui nulla 

mensura continetur. 

Vi sono tre tipi di terre: il primo, i campi divisi e 

assegnati, il secondo, quello racchiuso in una 

rilevazione da un capo allôaltro dei suoi confini, 

il terzo, gli arcifinii, che non sono compresi in 

alcuna rilevazione. 

[L. 2.1] Ager ergo diuisus adsignatus est 

coloniarum. hic habet condiciones duas; unam 

qua plerumque limitibus [L. 3.1] continetur, 

alteram qua per proximos possessionum 

rigores adsignatum est, sicut in Campania 

Suessae Auruncae. quidquid autem secundum 

hanc condicionem in longitudinem est 

delimitatum, per strigas appellatur; quidquid 

per [5] latitudinem, per scamna (Fig. 1 L.). 

Ordunque, una terra divisa e assegnata 

appartiene alle colonie. Essa è di due categorie: 

nella prima è in generale contenuta entro limiti 

(limites), nella seconda è assegnata mediante le 

più vicine linee diritte di confine delle proprietà, 

come in Campania a Suessa Aurunca (Sessa 

Aurunca). Inoltre qualsiasi terra di questo tipo se 

è suddivisa con confini allineati con la 

lunghezza, si dice che è per strigas; se allineati 

con la larghezza per scamna (Fig. 1 L.) (v. 

schema 1). 

 
 

 

 

 

 

 

 

Schema 1 ï Nel testo, per le 

definizioni di strigae e scamna 

non è spiegato a che cosa è 

riferito lôallineamento. 

Successivamente (L. 3.10-16) 

viene detto che un campo 

strigatus si allunga da 

settentrione a mezzogiorno 

mentre un campo scamnatus da 

occidente verso oriente. 
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Fig. 1 L. 

 

ager ergo limitatus hac similitudine decimanis 

et cardinibus continetur: (Fig. 2 L.) 

La terra poi suddivisa mediante limiti  è contenuta 

entro decumani e cardini in questo modo (Fig. 2 

L.). 
 

 
Fig. 2 L. 

 

ager per strigas et per scamna diuisus et 

adsignatus est more [L. 4.1] antiquo in hanc 

similitudinem, qua in prouinciis arua publica 

coluntur (Fig. 3 L.). 

La terra fu divisa e assegnata per strigas e per 

scamna in questo modo, secondo il costume 

antico, così come nelle province i terreni arabili 

pubblici sono coltivati (Fig. 3 L.). 

 

 
Fig. 3 L. 

 

Ager est mensura conprehensus cuius modus 

uniuersus ciuitati est adsignatus, sicut in 

Lusitania Salmaticensibus [5] aut Hispania 

citeriore Palatinis et conpluribus prouinciis 

[L. 5.1] tributarium solum per uniuersitatem 

populis est definitum. eadem ratione et 

priuatorum agrorum mensurae aguntur (Fig. 4 

L.). 

Una terra è compresa in una rilevazione di cui 

lôintera area fu assegnata a una città, come in 

Lusitania per gli abitanti di Salmantica 

(Salamanca) o nella Hispania citerior per gli 

abitanti di Palantia (Palencia) e in molte 

province la terra soggetta a tributi è definita per i 

popoli solo nella sua totalità. Nello stesso modo 

sono anche condotte le rilevazioni per i campi 

privati (Fig. 4 L.). 
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Fig. 4 L. 

 

hunc agrum multis locis mensores, quamuis 

extremum mensura conprehenderint, in 

formam in [5] modum limitati condiderunt 

(Fig. 5 L.). 

In molti luoghi, gli agrimensori, benché nella 

rilevazione inclusero <solo> i confini esterni, 

nella mappa rappresentarono questo tipo di terra 

suddivisa da limiti (Fig. 5 L.). 
 

 

 
Fig. 5 L. 

 

 

Ager est arcifinius, qui nulla mensura 

continetur. finitur secundum antiquam 

obseruationem, fluminibus, fossis, montibus, 

uiis, arboribus ante missis, aquarum diuergiis 

et siqua loca ante a possessore potuerunt 

optineri. 

Un campo è arcifinius quando non è compreso in 

alcuna rilevazione, ed è delimitato secondo 

antica osservanza da fiumi, fossati, monti, vie, 

alberi preesistenti, biforcazioni di fiumi, e 

mediante quei luoghi che in precedenza potettero 

essere ottenuti dal possessore.  

nam [L. 6.1] ager arcifinius, sicut ait Varro, 

ab arcendis hostibus est appellatus: qui postea 

interuentu litium, per ea loca quibus finit, 

terminos accipere coepit. in his agris nullum 

ius subsiciuorum interuenit (Fig. 6 L.). 

Di certo il campo arcifinius, come dice Varrone, 

è così chiamato da arcere (cacciare via) i nemici. 

Lo stesso, successivamente, in conseguenza di 

dispute, per quei luoghi con cui ora è stabilito il 

confine, ricevette i termini. In queste terre 

nessuna legge dei subsiciva interviene (Fig. 6 

L.). 
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Fig. 6 L. 

 

[5] Subsiciuum est quod a subsecante linea 

nomen accepit. subsiciuorum genera sunt duo; 

unum, quod in extremis adsignatorum 

agrorum finibus centuria [L. 7.1] expleri non 

potuit (Fig. 7 L.). aliud genus subsiciuorum, 

quod in mediis adsignationibus et integris 

centuriis interuenit: quidquid enim inter IIII 

limites minus quam intra clusum est, si fuerit 

adsignatum, in hac remanet appellatione, [5] 

ideo quod is modus qui adsignationi superest, 

linea cludatur et subsecetur (Fig. 8 L.). 

Subsicivum è ciò che prese il nome dalla linea 

che taglia via (subsecat) qualcosa. Vi sono due 

tipi di subsiciva: il primo quando agli estremi dei 

campi assegnati non si poté completare una 

centuria (Fig. 7 L.); lôaltro tipo di subsicivum è 

quello che capita nel mezzo di terre assegnate e 

in centurie complete. Infatti, qualsiasi cosa che 

fosse assegnata in meno di quanto è racchiuso tra 

IIII  limiti rimane sotto questo nome, giacché 

lôarea che rimane dopo lôassegnazione è chiusa e 

tagliata via (subsecata) con una linea (Fig. 8 L.). 

 

 
Fig. 7 L. 

 
Fig. 8 L. 

 

nam et reliquarum mensurarum actu quidquid 

inter normalem lineam et extremitatem 

interest subsiciuum appellamus (Fig. 9 L.). 

Inoltre, anche nellôesecuzione di altri tipi di 

rilievo, qualsiasi parte rimane tra linee condotte 

ad angolo retto e il confine esterno chiamiamo 

subsicivum (Fig. 9 L.). 
 

[L. 8.1] Est et ager similis subsiciuorum 

condicioni extra clusus et non adsignatus; qui 

si rei publicae populi Romani aut ipsius 

coloniae cuius fine circumdatur, siue 

peregrinae urbis, aut locis sacris aut religiosis 

aeque ad [5] populum Romanum 

pertinentibus datus non est, iure subsiciuorum 

in eius qui adsignare potuerit remanet 

potestate (Fig. 10 L.). 

Vi è anche il campo extra clusus e non 

assegnato, simile per condizione ai subsiciva. Se 

non è dato al patrimonio pubblico del popolo 

romano, o della colonia dal cui confine è 

circondato, o di una diversa città, o ai luoghi 

sacri o religiosi del pari appartenenti al popolo 

romano, rimane con il diritto dei subsiciva nella 

potestà di chi li potrà assegnare (Fig. 10 L.). 
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Fig. 9 L. 

 

 

 
Fig. 10 L. 

 

 

[C. 4.1] ager extra clusus est et qui inter 

finitimam lineam et centurias interiacet; 

ideoque extra clusus, quia ultra limites 

finitima linea cludatur (Fig. 11 L.). 

Un campo extra clusus è quello che è posto tra le 

centurie e la linea esterna di confine e pertanto 

extra clusus giacché è delimitato dalla linea di 

confine al di là dei limiti  (Fig. 11 L.). 

 

 

 
Fig. 11 L. 
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[L. 1.6] [C. 50.1] 

AGGENI VRBICI  

COMMENTUM  

DE AGRORVM QVALITATE  

 

AGENNIO URBICO 

COMMENTO A RIGUARDO DI : 

TIPOLOGIA DELLE TERRE  

Suscepimus qualitates agrorum tractandas 

atque plano sermone et lucido exponendas, et 

uolumus ut ea quae a ueteribus obscuro 

sermone conscripta sunt apertius et 

intellegibilius [10] exponere ad erudiendam 

posteritatis infantiam et quo dulcius possit 

disciplinam appetere quam timere. nam 

primeuae aetati quam sint radices 

amarissimae litterarum, scientes litteras non 

ignorant: ideoque ita planum facimus iter, ut 

exeuntes a prioribus studiis litterarum, in his 

secundis ac [15] liberalibus uenientes, 

disciplinam hanc uelut suauitatem quandam 

post amaritudinem concupiscant. 

Ci siamo impegnati a che i tipi di terre siano 

trattati e esposti con discorso semplice e chiaro, 

e vogliamo che quelle cose che furono scritte 

dagli antichi con linguaggio oscuro siano esposte 

più apertamente e intellegibilmente per erudire 

lôinfanzia futura e affinché essa possa alquanto 

dolcemente avvicinarsi alla disciplina piuttosto 

che temerla. Infatti, benché i rudimenti della 

scrittura sono asperimmi per la prima età, quelli 

che sanno scrivere non sono ignoranti: pertanto 

rendiamo così agevole il percorso, affinché 

quelli che escono dai primi studi della scrittura, 

venendo a questi ulteriori e nobili studi, 

desiderino questa disciplina come una sorta di 

dolcezza dopo lôaspro. 

Iam nunc ergo pergamus exponere. 

«Agrorum qualitates tres esse» Iulius 

Frontinus ostendit, dicens unam agri «diuisi 

et assignati.» uideamus qui sit hic ager 

diuisus et [20] assignatus. sine dubio uideo 

alicuius formam agri magnam, quae diuisa est 

atque assignata in tempore. et nisi esset 

quaedam materialis agri forma, quomodo 

poterat diuidi? an totum mundum aut 

prouinciam totam unius possumus agri, qui sit 

diuisus, qualitatem accipere? 

Procediamo dunque ora nellôesposizione. Giulio 

Frontino evidenziò: «Vi sono tre tipi di terre», 

dicendo, il primo, i campi «divisi e assegnati». 

Vediamo quale sia questo campo diviso e 

assegnato. Senza dubbio vedo una grande area di 

qualche terra che un tempo è stata divisa e 

assegnata. E se non vi fosse stata qualche 

superficie concreta di terra, come avrebbe potuto 

essere divisa? Oppure possiamo accettare che sia 

tutto il mondo o tutta una provincia un solo tipo 

di terra da dividere? 

atquin [25] hoc ita intellegere omnino mihi 

uidetur absurdum, eo quod subiungit continuo 

idem Frontinus «altera mensura per 

extremitatem conprehensi». uideo ergo illum 

agrum, qui dum in se ducenta et eo amplius 

iugera contineret, postea iussu principum [L. 

2.3] intercisiuis limitibus <est> distributus 

quinquagenis iugeribus, uel amplius, ut 

qualitas locorum inuenta est. quae 

intercisiones per [5] trifinia et quadrifinia 

siue interuenientium uel interpositorum 

ratione signorum cernuntur esse dispositae. 

Ma interpretare così mi sembra del tutto assurdo, 

poiché lo stesso Frontino subito aggiunge: «il 

secondo tipo, la terra compresa in una 

rilevazione da un capo allôaltro dei suoi confini» 

Pertanto io vedo che quella terra che, 

contenendo entro i suoi confini duecento e più 

iugeri, successivamente per ordine degli 

imperatori mediante limiti intercisivi fu 

distribuita in lotti di cinquanta iugeri, o più, in 

base alla qualità riscontrata dei luoghi. Le quali 

divisioni intermedie si vedono essere state 

disposte mediante trifinia e quadrifinia o 

mediante un sistema di segnali sovrapposti e 

interposti. 

«Alteram qualitatem dicit mensura per 

eiusdem agri extremitatem conprehensam.» 

iuxta hunc agrum de quo locuti sumus, 

uidemus confinem esse modum mensura 

conprehensum subseciui, [10] qui frequenter 

in extremitatibus assignatorum agrorum 

Egli dice: «Altro tipo di terra è quella che nel 

rilievo è compresa mediante il confine esterno 

della stessa terra.» Vicino a questa terra, di cui 

abbiamo parlato, vediamo che vi è unôadiacente 

area di subsicivum compresa nel rilievo, che 

spesso capitando agli estremi delle terre 
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incidens mensura linea cernitur 

conprehensus. de hoc inferius suo loco 

apertius disputauimus. 

assegnate, è vista come compresa entro lôarea 

rilevata. Di ciò parleremo sotto più apertamente 

nel suo luogo. 

nam quidam centuriam uolunt intellegi 

«mensuram» dictam «per extremitatem 

conprehensam». quod et ipsud potest accipi, 

quia, etsi centenis hominibus duocentena [15] 

iugera data legimus, quorum propter 

numerum sit appellata centuria, legimus in 

quibusdam locis ab uno mille et trecenta 

iugera fuisse possessa. 

Di certo alcuni vogliono che la cosiddetta 

centuria sia intesa come «un luogo rilevato da un 

capo allôaltro dei suoi confini». Il che potrebbe 

essere accettato poiché, sebbene leggiamo che 

duecento iugeri furono dati a cento uomini, e che 

per tale numero è chiamata centuria, leggiamo 

<anche> che in alcuni luoghi da uno solo furono 

posseduti mille e trecento iugeri. 

«Tertiam arcifinii agri qualitatem» assignat. 

arcifinius ager ab arcendis hostibus 

nuncupatur, sicut paulo inferius subsequens 

lectio manifestat. hic [20] et occupatorius 

ager dicitur eo quod in tempore occupatus est 

a uictore populo, territis exinde fugatisque 

hostibus. quia non solum tantum occupabat 

unus quisque quantum colere praesenti 

tempore poterat, sed quantum in spe colendi 

habuerat ambiebat. fines uero his signis inter 

se diuidebant, fossis [25] manu factis, 

arboribus ante missis, fluminum 

interuenientium cursus, iugis quoque 

montium, quae ex eo nomine accipiuntur, 

quod [C. 52.1] continuatione ipsa iugantur, 

superciliis, nec non itineribus, uel diuergiis 

quae aut loci natura aut sollers procurauit 

antiquitas. 

Egli stabilisce «il terzo tipo, i campi arcifinii». Il 

campo arcifinius è così chiamato da cacciare via 

(arcere) i nemici, come qui appresso è reso 

chiaro. Eô anche detto campo occupatorius ciò 

che a suo tempo fu occupato dal popolo 

vincitore, spaventati e quindi messi in fuga i 

nemici, poiché ognuno occupava non soltanto 

quanto poteva coltivare nel tempo presente ma 

ricercava anche quanto sperava di coltivare in 

futuro. Invero le proprietà con questi segnali 

erano suddivise: fossi scavati a mano, alberi 

preesistenti, corsi di fiumi che li attraversavano, 

anche creste (iuga) di monti, che prendono il 

loro nome dal fatto che sono aggiogati (iugata) 

dalla loro stessa continuità, luoghi sopraelevati 

e anche strade e biforcazioni di fiumi. I quali 

demarcatori proposero o la natura dei luoghi o 

lôantica ingegnosità. 

[30] «Ager ergo diuisus, assignatus est 

coloniis» siue municipiis, uni cuique 

possessioni modum secundum terrae 

qualitatem. «Hic ager habet condiciones 

duas; unam qua plerumque limitibus 

continetur, alteram qua per proximos 

possessionum rigores assignata est.» limes 

ergo [L. 3.8] est quodcumque in agro opera 

manuum factum est ad obseruationem finium. 

rigor uero suae rectitudinis naturalis nomen 

[10] accepit. 

«La terra è stata dunque divisa e assegnata alle 

colonie» o ai municipia, a ciascuno la superficie 

da possedere a seconda della qualità della terra. 

«Questa terra è in due condizioni. Nella prima è 

in genere racchiusa entro limiti, nella seconda è 

assegnata mediante le più vicine linee diritte di 

confine delle proprietà». Un limite pertanto è 

qualsiasi cosa nella terra è fatto per opera 

dellôuomo per lôosservanza dei confini. Invero, la 

linea diritta di confine (rigor) prese il nome dalla 

sua condizione naturale di essere rettilinea. 

«Quidquid autem secundum hanc 

condicionem in longitudinem est delimitatum, 

per strigas appellatur; quidquid per 

altitudinem, per scamna.» strigatus ager est 

qui a septentrione in longitudinem in 

meridiano decurrit, scamnatus autem qui eo 

modo ab occidente in orientem [15] crescet. 

et altitudinem hanc secundum idioma artis 

uoluit Frontinus in orientem intellegi. nam 

dum superficiales nunc qualitates tantum 

modo uel mensuras exponat, quomodo nos 

possumus soliditatis corpus aduertere, in quo 

«Inoltre qualsiasi terra di questa categoria è 

delimitata secondo la lunghezza si dice che è 

divisa per strigas, qualsiasi terra divisa in base 

allôaltezza, per scamna». Un campo strigatus è 

quello che nella sua lunghezza corre da 

settentrione verso mezzogiorno, mentre 

scamnatus è quello che si allunga da occidente 

verso oriente. Frontino, secondo la terminologia 

della professione, volle che lôaltezza fosse intesa 

come rivolta verso oriente. Infatti, fintantoché 

espone solo tipi di superfici o misure, come 

possiamo noi esaminare le dimensioni di un 



32 
 

altitudo aut crassitudo ponatur? corpo, in cui vi è altezza o spessore? 

«Ager ergo limitatus hac [20] similitudine 

decimanis et cardinibus continetur.» ergo hic 

ager, quem in hac similitudine asserit 

contineri decimanis atque cardinibus, in re 

presenti considerari poterit. 

«Pertanto una terra divisa con limiti in questo 

modo è contenuto entro decumani e cardini.» 

Dunque la terra, che egli asserisce essere 

contenuta in questo modo entro decumani e 

cardini, può essere considerata in questa 

discussione. 

nam decumanum limitem traxerunt, sicut 

Higenus describit, ab occidente in orientem 

oriente in occidentem
1
, cardinem uero a 

meridianum in [25] septentrione duxerunt. 

quidam uero ex aduerso eos asserunt 

constitutos. nam et alibi limites facti sunt ab 

his qui solis ortum et occasum secuti sunt. 

quos fefellit ratio geometriae. mihi tamen, 

sicut Higenus constitui decreuit limites, ita 

rationabile uidetur, ut decumanus [30] 

maximus in orientem occidentem crescat et 

cardo maximus in meridianum 

septentrionem
2
. 

Di certo, come Igino descrive, tracciarono il 

decumano da oriente verso occidente, e il 

cardine dal meridione al settentrione. Invero 

alcuni asseriscono che furono stabiliti in senso 

opposto. Di certo altrove i limiti furono fatti da 

chi seguiva il sorgere e il tramontare del sole, e 

costoro li ingannò la logica della geometria. A 

me tuttavia, come Igino stabilì che fossero 

costituiti i limit i, così mi sembra razionale, che il 

decumano massimo vada verso occidente e il 

cardine massimo verso settentrione. 

«Ager per strigas et per scamna diuisus et 

assignatus est more antiquo in hac 

similitudine, qua in prouinciis arua publica 

[L. 9.6] coluntur». est ager ergo, siue per 

strigas siue per scamna diuisus sit, siue 

quocumque alio ordine succedenti assignatus 

est more antiquo atque antiquo arbitrio, in hac 

similitudine, qua in diuersis prouinciis arua 

publica coli perspicimus. nam [10] quod 

publica arua coli dicit, ne ammiremini. nam 

ideo publica hoc loco eum dixisse aestimo, 

quod omnes etiam priuati agri tributa atque 

uectigalia persoluant. nam paulo inferius dicit 

«eadem ratione et priuatorum agrorum 

mensurae aguntur», ut apertius ostenderet 

publicum cum priuato esse consortem, [15] 

quia dum priuatus laborat in proprio, et 

tributum publico et sibi alimonia arua 

excolendo procurat. 

«La terra fu divisa e assegnata per strigas e per 

scamna secondo il costume antico nel modo in 

cui nelle province i terreni arabili pubblici sono 

coltivati.» La terra dunque, divisa sia per strigas 

o per scamna sia mediante qualsivoglia ordine 

successivo, fu assegnata secondo il costume e il 

giudizio antico nel modo in cui in diverse 

province vediamo che i terreni arabili pubblici 

sono coltivati. Non dobbiamo meravigliarci del 

fatto che dice i campi pubblici sono coltivati. 

Infatti, io credo che a questo punto abbia detto 

campi pubblici, poiché tutti, anche i campi 

privati, pagano tasse e tributi. Infatti, poco dopo 

dice: «nello stesso modo con cui sono condotte 

le rilevazioni delle terre dei privati», affinché più 

chiaramente si mostrasse che il pubblico è affine 

al privato, poiché quando il privato lavora in 

proprio, coltivando i campi provvede sia per il 

tributo al pubblico sia per gli alimenti per sé. 

«Ager est mensura conprehensus cuius modus 

uniuersus ciuitati est assignatus.» istius agri 

mensuram in unum modum quodam modo 

«La terra è compresa in una rilevazione di cui 

lôintera area fu assegnata a una città.» Io intendo 

che il rilievo di questa terra è stato in qualche 

                                                           
1
 Il brano è certamente corrotto in quanto Igino chiaramente afferma che, nella configurazione antica e 

ortodossa, il decumano doveva andare da oriente a occidente (v. L. 166, in particolare L. 166.15: ñab oriente 

ad occasumò) e lo stesso Frontino nel libro II ripete fedelmente l'attestazione di Igino (v. L. 27.16-17: ñab 

oriente ad occasumò). Si veda anche L. 31.1-3: Optima ergo ac rationalis agrorum constitutio est, cuius 

decimani ab oriente in occidentem diriguntur, kardines a meridiano in septentrionem. Nel testo è proposta la 

correzione. 
2
 Anche qui vi è certamente un errore. Prima ha attribuito correttamente ad Igino l'affermazione che il 

cardine doveva correre dal meridione al settentrione e ora è scritto l'opposto. Nel testo è proposta la 

correzione. 
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uideo conprehendi. nunc hic modus [20] 

uniuersalis sagacius a nobis inuestigari debet. 

uidemus igitur modum per terminos 

territoriales et limitum cursus et titulos, id est 

inscriptis lapidibus, plerumque fluminibus, 

nec non aris lapideis, claudi territorium 

atque diuidi ab alterius territorio ciuitatis. 

idcirco quidquid intra hunc modum est 

mensura diuisum, [25] suae constat ciuitati 

modis omnibus assignatum. 

modo compreso in una sola superficie. Ora 

questa area complessiva deve essere investigata 

da noi con più attenzione. Vediamo dunque il 

modo in cui il territorio  è stato racchiuso 

mediante termini territorial i, tracciati di limiti e 

iscrizioni, cioè pietre epigrafate, e spesso fiumi 

nonché are di pietra, ed è stato separato dal 

territorio di unôaltra città. Pertanto qualsiasi 

cosa allôinterno di questa area è stata divisa 

mediante il rilievo, risulta che è stata assegnata 

in tutte le sue superfici alla sua propria città. 

«Sicut in [C. 54.1] Lusitania 

Salmaticensibus.» Lusitania prouinciae 

nomen est. Salmaticenses enim uicani 

propriae nuncupantur. «Ita et in Hispania 

citeriore Palatinis et conpluribus prouinciis 

tributarium solum per uniuersitatem populis 

est [30] definitum. eadem ratione et 

priuatorum agrorum mensurae aguntur. hunc 

agrum multis locis mensores, quamuis 

extremum mensura conprehenderi<n>t, in 

formam in modum limitum condiderunt.» 

«Come in Lusitania per gli abitanti di 

Salmantica (Salamanca)». Lusitania è il nome 

della provincia. Gli abitanti di Salmantica 

propriamente sono citati come abitanti del centro 

abitato. «Così come nella Hispania citerior per 

gli abitanti di Palantia (Palencia) e in molte 

province la terra soggetta a tributo è definita per 

i popoli solo nella sua totalità. Nello stesso modo 

sono anche condotte le rilevazioni per i campi 

privati. In molti luoghi, gli agrimensori, benché 

nella rilevazione inclusero <solo> i confini 

esterni, nella mappa rappresentarono questo tipo 

di terra suddivisa da limiti.» 

formarum quinque sunt genera; unum quod 

ex flexuosa linea continetur, alterum quod ex 

flexuosa et [L. 5.10] rationalibus, tertium 

quod ex circum ferentibus, quartum quod ex 

circum ferentibus et rectis, quintum quod ex 

rectis. horum sunt species infinitae. hunc ergo 

agrum ne in formis uideamus tantum modo 

conditum, continuo subiungit «in modum 

limitum», ut sciamus plenissime non posse 

formam cuiuslibet agri sine [15] limitum 

rectura subsistere. sed praeuidere formam 

diligentius ammonemur, ut originem cuius 

interfuerit limitis efficaciter praedicemus, seu 

d. m. seu k. m., quinti quoque atque quintarii, 

nec non et illos in omnibus demonstrare qui 

solis ortum et occasum secuti sunt; ut nostra 

[20] professio coram artificibus integra<m> 

et omnem ueritatem indagans approbetur. 

Vi sono cinque tipi di figure: la prima che è 

contenuta entro una linea curva; la seconda da 

una linea curva e da linee rette; la terza da 

circonferenze; la quarta da circonferenze e rette; 

la quinta da linee rette. Di queste vi sono infinite 

varietà. Pertanto affinché noi non vediamo 

questa terra soltanto disegnata sulle mappe, 

<Frontino> subito aggiunge «mediante i limiti », 

affinché noi riconosciamo pienamente che la 

mappa di qualsiasi terra non può esistere senza le 

linee diritte dei limiti. Ma siamo ammoniti a 

esaminare la mappa con maggiore diligenza, in 

modo da poter predire efficacemente lôorigine 

del limite a cui siamo interessati, sia il decumano 

massimo che il cardine massimo, ma anche il 

limite quinto e il  quintarius, nonché in tutti i casi 

dimostrare quelli che seguono il sorgere e il 

tramontare del sole, affinché la nostra 

professione indagando lôintegra e completa 

verità abbia lôapprovazione da parte di quelli che 

la praticano. 

«Est ager arcifinius qui nulla mensura 

continetur.» hic est de quo superius diximus, 

qui et arcifinius et occupatorius nominatur. 

«Finitur ergo secundum antiquam 

obseruationem, [25] fluminibus, fossis, 

montibus, uiis, arboribus ante missis, 

aquarum diuergiis, et per ea loca quae 

«Campo arcifinius è quello che non è compreso 

in alcuna rilevazione.» Questo è quello di cui 

sopra abbiamo detto, il quale è denominato sia 

arcifinius che occupatorius. «Ordunque, è 

delimitato secondo antica osservanza, mediante 

fiumi, fossati, monti, vie, alberi preesistenti, 

biforcazioni di fiumi, e mediante quei luoghi che 
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antiquitus a possessore potuerunt obtineri.» 

mensura ergo hunc agrum minime actum esse 

conspicimus sicut ceteros agros: «interuentu 

uero litium postea, per ea loca quibus nunc 

finitur, ex [L. 6.8] arbitrio terminos accepit. 

in his autem agris nullum ius subseciuorum 

interuenit.» recte ergo subseciuum interuenire 

[10] non potuit, quia mensura actus non est, 

de quo remanere aut subsecari aliquid 

potuisset. 

in precedenza potettero essere ottenuti dal 

possessore.» Pertanto vediamo che questa terra 

per niente è stata oggetto di rilievo come altri 

campi: «successivamente invero, in conseguenza 

di dispute, per quei luoghi con cui ora è stabilito 

il confine, ricevette i termini in base a sentenza. 

Inoltre in queste terre nessuna legge dei 

subseciva interviene.» Giustamente pertanto <la 

legge> dei subseciva non poté intervenire, in 

quanto non vi era stato alcun rilievo di cui 

qualcosa potesse rimanere o essere tagliato via 

(subsecatum). 

«Subseciuum est quod a subsecante linea 

nomen accepit subseciuum. horum 

subseciuorum duo sunt genera: unum, quod in 

extremis assignatorum finium centuria expleri 

non [15] potuit.» hoc inuenitur L et LX 

contineri iugeribus et quamuis exigua parte 

minore fuerit inuentum de modum centuriae, 

subseciuum dicitur. ita tamen si spatium 

maius fuerit, nomen centuriae non carebit. 

nam haec subseciua et concessa plerumque 

inueniuntur et reddita, aliqua assignata: nam 

et censum [20] quaedam pro suo modulo 

susceperunt. secundum illam uero maiorem 

assignationem subseciuum maius centum 

iugera dictum est, subseciuum minus L iugera 

nuncupatum. 

«Subsecivum è quello che prese il nome dalla 

linea che lo taglia via (subsecat). Vi  sono due 

tipi di subseciva: il primo quando agli estremi 

dei confini assegnati non si poté completare una 

centuria.» Si trova che <un subsecivum> 

contiene L o LX iugeri, ma anche se fosse trovata 

solo una piccola parte meno di mezza centuria è 

detto subsecivum
3
. Tuttavia se lôarea fosse 

maggiore, non mancherà il nome di centuria. Di 

certo questi subseciva per lo più si trovano 

concessi e restituiti, talvolta assegnati; alcuni 

hanno anche ricevuto un censo in proporzione 

alla loro area. Invero, per maggiori 

assegnazioni unôarea maggiore di cento iugeri è 

detta subsecivum. Unôarea minore di L iugeri è 

<sempre> chiamata subsecivum. 

«in extremis uero assignatorum finium» ut sit 

assignatum, aut quae sit extremitas, 

uideamus. extremitas finitima linea est, quae 

[25] interuenit aut per iter publicum, quod 

transcendi non potest secundum legem 

colonicam, quia omnis limes itineri publico 

seruire debet; aut per limites siue [C. 56.1] 

terminos aliaque signa quibus territoria 

finiuntur; aut ubi insoluta loca remanserunt, 

haec autem sunt loca quae insoluta dicuntur, 

quae aut in saxuosis et sterelibus locis sunt 

aut in paludibus, ubi nulla potuit [L. 7.9] 

exerceri cultura; quia dum non esset quod 

excoli potuisset, [10] nullis necesse fuit 

limitum regulis obligari. propterea et soluta 

loca uocata sunt. 

«Invero agli estremi delle terre assegnate» 

vediamo ora come sono state assegnate o quale 

sia il confine esterno. Il confine esterno è una 

linea che si ottiene o mediante una via pubblica, 

che non si può oltrepassare secondo la legge 

delle colonie, poiché ogni limite deve servire 

come via pubblica; o mediante limiti o termini e 

altri segnali con i quali i territori  sono definiti; 

oppure dove rimasero luoghi non assegnati 

(insoluta). Questi luoghi che sono detti insoluta 

sono in zone rocciose e sterili o in paludi, dove 

non si poté praticare alcuna coltivazione; poiché 

dunque, non essendovi qualcosa che potesse 

essere coltivato, non fu per niente necessario che 

fossero vincolati con le regole dei limiti e 

pertanto sono anche chiamati luoghi liberi 

(soluta). 

«Aliud genus subseciuorum quod in mediis 

assignationibus et integris centuriis interuenit. 

quidquid enim inter quattuor limites minus 

«Lôaltro tipo di subseciva è quello che capita nel 

mezzo di terre assegnate e in centurie complete. 

Infatti, qualsiasi cosa fosse assegnato in meno di 

                                                           
3
 Una centuria nella dimensione tipica di 20 Ā 20 actus, vale a dire 2400 Ā 2400 piedi, era pari a 400 actus 

quadri cioè 200 iugeri. Il testo dice che un'area anche di poco inferiore a mezza centuria, cioè 100 iugeri, era 

considerata un subsecivum. 
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quam intra clusum est, fuerit assignatum, in 

hac remanet appellatione.» bene [15] igitur et 

recte subseciuum uocari debet quidquid inter 

quattuor limites fuerit assignatum minus 

quam intra eisdem potuit claudi limitibus, 

quia unus quisque limes centuriae suae 

modum claudens adductus est. at ubi omnes 

IIII aequis mensuris centurias continentes uno 

in loco conuenerunt [20] (sicut in subsequenti 

libello nostro designauimus, quem 

diazografum nuncupauimus, poterit agnosci) 

et minus clauserunt agri spatium quam quod 

centuriae singulae, quibus seruitutem 

prestabant, poterant continere, subseciuum 

iuste meruit appellari, «ideo quod is modus 

qui assignationi superest, linea claudatur et 

subsecetur. [25] nam et reliquarum 

mensurarum actus quicquid inter normalem 

lineam et extremitatem interest subseciuum 

appellatur.» 

quanto è racchiuso tra quattro limiti rimane sotto 

questo nome.» Bene dunque e giustamente deve 

essere chiamato subsecivum qualsiasi cosa tra 

quattro limit i fosse assegnata in meno a quanto 

potette essere racchiuso entro gli stessi limiti, 

poiché ogni limite è stato tracciato in modo da 

circoscrivere lôarea della propria centuria. Ma 

dove tutti e IIII  i limiti  che contengono centurie 

di eguali dimensioni si incontrarono in un solo 

luogo (come si potrà riconoscere che abbiamo 

disegnato nel nostro successivo libretto, che 

abbiamo chiamato diazografus), e racchiusero 

una superficie di terra minore di quella che 

potevano contenere le singole centurie per le 

quali offrivano il  diritto di passaggio (servitus), 

<tale superficie> giustamente merita di essere 

chiamato subsecivum, «poiché lôarea che è 

lasciata fuori dallôassegnazione, è chiusa da una 

linea e tagliata via (subsecata). Di certo anche 

nellôesecuzione di altri rilievi, ciò che è posto tra 

una linea normale e il confine esterno è chiamato 

subsecivum.» 

de hoc superius disputauimus. normalis linea 

mensuralis dicitur; extremitas uero, ubi, 

centuria [30] ut expleretur, transiri non potuit. 

Di ciò prima abbiamo discusso. Una linea 

normale è mensuralis
4
; il confine esterno è 

quello che non poté essere oltrepassato affinché 

una centuria fosse completata. 

[L. 8.10] «Est ager similis subseciuorum 

condicioni extra clusus et non assignatus; qui 

si r. p. populi Rom. aut ipsius coloniae cuius 

fine circumdatur, siue peregrinae urbi, aut 

locis sacris et religiosis aeque ad populum 

Romanum pertinentibus, datus non est, iure 

subseciuorum in eius qui assignare [15] 

potuerit remanet potestatem.» in ambiguo 

uidetur hic ager et uelud indefinite 

remansisse: si enim his omnibus supra dictis 

datus non est, utique in assignantis remanet 

potestate. 

«Un campo extra clusus e non assegnato è simile 

per condizione ai subseciva. Se non è dato al 

patrimonio pubblico del popolo romano, o della 

colonia dai cui confini è circondato, o di una 

diversa città, o ai luoghi sacri e religiosi del pari 

appartenenti al popolo romano, rimane con il 

diritto dei subseciva nella potestà di chi li potrà 

assegnare.» Questa terra sembra essere in una 

situazione ambigua e che sia rimasta come 

indefinita: se infatti non è data a uno fra tutti 

quelli anzidetti, in ogni caso rimane nella potestà 

dellôassegnante. 

hunc agrum Frontinus ita remansisse testatus 

est: sed uideamus ne forte postea iussu 

principis alicui datus sit, qui terram [20] 

metiri denuo praeceperit, sicut Caesaris 

Augusti temporibus factum est. nam alia 

subseciua Vespasianus uendidit, alia autem 

quae remanserunt Domitianus donauit atque 

concessit. propterea hic ager succedentibus 

huc usque temporibus ita, hoc est in ambiguo, 

non potuit remanere, qui si remansit, in eius 

[25] potestate profecto qui assignare potuerit, 

hoc est qui acceperit a principe assignandi 

Frontino dichiarò che così rimase questa terra: 

ma, vediamo, a meno che poi non fu forse data a 

qualcuno per ordine di un imperatore, il quale 

dispose che la terra fosse nuovamente rilevata, 

come fu fatto ai tempi di Cesare Augusto. Infatti, 

Vespasiano vendette alcuni subseciva, 

Domiziano poi donò e concesse altri ancora che 

rimasero. Pertanto questo tipo di terra nei tempi 

successivi non poté rimanere così in questa 

ambiguità. Se così rimase, di certo fu nella 

potestà di chi la poté assegnare, cioè di chi 

ricevette dallôimperatore la facoltà di assegnarla. 

                                                           
4
 Vale a dire: che fa parte del rilievo. 
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licentiam. nam agri mensor omnis doctus 

centurias delimitare potest ac suis 

redintegrare limitibus, assignare autem nullo 

modo potest, nisi sacra fuerit praeceptione 

firmatus. 

Infatti, ogni esperto agrimensore può delimitare 

le centurie e reintegrarle entro i loro limiti, ma 

non può assegnarle in alcun modo, se non 

incaricato con sacro comando. 

[L. 9.12] EXPLICIT COMMENTVM DE 

AGRORVM QVALITATE 

QUI FINISCE IL COMMENTO SULLA 

TIPOLOGIA DELLE TERRE 
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[L. 9.1] [C. 4.3] 

IVLI FRONTINI  <ex libro I> 

DE CONTROVERSIIS 

 

GIULIO FRONTINO  <dal libro I > 

LE DISPUTE 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Materiae controuersiarum sunt duae, finis et 

locus. harum alterutra continetur quidquid ex 

agro disconuenit. sed quoniam in his quoque 

partibus singulae controuersiae [5] diuersas 

habent condiciones, proprie sunt nominandae. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Vi sono due materie per le controversie, il confine 

e il luogo. Qualsiasi disaccordo relativo a un 

campo appartiene a una di queste due materie. Ma 

poiché anche in queste categorie le singole 

controversie hanno diverse condizioni, esse 

devono essere appropriatamente menzionate. 

ut potui ergo conprehendere, genera sunt 

controuersiarum XV; de positione 

terminorum, de rigore, de fine, de loco, de 

modo, de proprietate, de possessione, de 

alluuione, de iure territorii, de subsiciuis, de 

locis publicis, [10] de locis relictis et extra 

clusis, de locis sacris et religiosis, de aqua 

pluuia arcenda, de itineribus. 

Ebbene, per quanto ho potuto capire, vi sono XV 

generi di controversie, a riguardo di: posizione dei 

termini, linea diritta di confine (rigor), confine, 

luogo, superficie, proprietà, possesso, terreno 

alluvionale, giurisdizione territoriale, subsiciva, 

luoghi pubblici, luoghi relicta e extra clusa, 

luoghi sacri e religiosi, difesa dallôacqua piovana, 

vie di passaggio. 

[L. 10.1] De positione terminorum 

controuersia est inter duos pluresue uicinos: 

inter duos, an rigore sit ceterorum siue 

ratione; si inter plures, trifinium faciant an 

quadrifinium. 

A riguardo della posizione dei termini la 

controversia è tra due o più vicini: tra due, se la 

posizione sia secondo una linea diritta di confine 

o secondo la collocazione di altri termini; tra più, 

se definiscano un trifinium o un quadrifinium. 

de horum ordinatione cum constitit mensori, 

si secundum [5] proximi temporis 

possessionem non conueniunt, [L. 11.1] 

diuersas attiguis possessoribus faciunt 

controuersias, et ab integro alius forte de loco 

alius de fine litigat (Fig. 12 L.). 

Quando lôagrimensore si è accertato della loro 

posizione, se non concordano con lôultimo 

possesso, generano varie controversie fra i 

proprietari vicini, e dalla situazione complessiva 

si va in lite a volte per il luogo altre volte per il 

confine (Fig. 12 L.). 

 

 
Fig. 12 L. 

 

De rigore controuersia est finitimae 

condicionis, quotiens inter duos pluresue 

terminos ordinatos siue quae [5] alia signa 

secundum legem Mamiliam intra quinque 

pedes agitur (Fig. 13 L.). 

A riguardo di una linea diritta di confine, la 

controversia è per la condizione del confine, ogni 

qualvolta si discute tra due o più termini ordinati 

o qualsiasi altro segnale di confine secondo la 

legge Mamilia entro cinque piedi dal confine 

(Fig. 13 L.). 
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Fig. 13 L. 

 

[L. 12.1] De fine similis est controuersia [nec 

dubium est quin supra de finis condicione 

dixerim]: nam et eadem lege continetur, et de 

quinque pedum agitur latitudine. 

Per quanto riguarda il confine vi è unôanaloga 

disputa, né vi è dubbio per quanto ho detto prima 

a riguardo della natura del confine: infatti, è 

anche detto nella stessa legge e si discute a 

riguardo di una larghezza del confine di cinque 

piedi. 

sed de fine disconuenit per flexus quibus 

arcifinii agri [5] continentur, ut per extrema 

arui, aut promuntoria, aut summa montium 

aut fluminum cursus, aut locorum natura 

quam supercilium appellant (Fig. 14 L.). 

Ma a riguardo del confine, si va in disaccordo 

per la linea curva in cui i campi arcifinii  sono 

racchiusi, come per gli estremi di un campo 

coltivato o i promontori o le sommità dei monti o 

i corsi dei fiumi o quello che per la natura dei 

luoghi chiamano supercilium (luogo 

sopraelevato) (Fig. 14 L.). 

 

 
Fig. 14 L. 

 

[L. 13.1] De loco controuersia est quom quid 

excedit supra scriptam latitudinem, cuius 

modus a petente non proponitur. haec autem 

controuersia frequenter in arcifiniis agris 

uariorum signorum demonstrationibus 

exercetur, ut [5] fossis, fluminibus, arboribus 

ante missis, aut culturae discrimine (Fig. 15 

L.). 

Una disputa a riguardo del luogo è per qualsiasi 

cosa che eccede lôanzidetta larghezza
1
, la cui 

area non è proposta dallôattore del giudizio. 

Questo tipo di controversia spesso è portato 

avanti nei campi arcifinii  con le prove di vari 

segnali, come fossati, fiumi, alberi preesistenti, o 

la differente coltivazione (Fig. 15 L.). 

 

                                                           
1
 Si fa riferimento all'anzidetta larghezza del confine di cinque piedi prescritta dalla legge Mamilia. 
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Fig. 15 L. 

 

De modo controuersia est in agro adsignato. 

agitur [L. 14.1] enim de antiquorum nominum 

propria defensione; ut si L. Titius dextra 

decimanum tertium, citra cardinem quartum, 

acceperit sortis suae partes tres, siue quod 

huic simile, quartam habeat in quacumque 

proxima centuria: [5] huic enim uniuersitati 

limes finem non facit, etiam si publico itineri 

seruiat. nam et in ceteris agris de modo fit 

controuersia, quotiens repromissioni modus 

non quadrat (Fig. 16 L.). 

La disputa a riguardo dellôarea è per la terra 

assegnata: infatti, si discute in propria difesa 

sulla base di antichi titoli. Se L. Tizio ricevette 

come sua porzione tre parti, o qualcosa di simile 

a ciò, a destra del terzo decumano e al di qua del 

quarto cardine, ed ebbe la quarta parte in una 

adiacente centuria, per questa proprietà 

complessiva il limite non costituisce confine, 

anche se serve per il pubblico passaggio. Di 

certo anche per altre terre capita una disputa per 

lôarea ogni qualvolta la superficie non coincide 

con lôaccordo reciproco (Fig. 16 L.). 

 

 
Fig. 16 L. 

 

[L. 15.1] De proprietate controuersia est 

plerumque ut in Campania cultorum agrorum 

siluae absunt in montibus ultra quartum aut 

quintum forte uicinum. propterea proprietas 

ad quos fundos pertinere debeat discutiatur 

(Fig. 17 L.). 

La controversia a riguardo della proprietà è per 

lo più come quando in Campania boschi 

pertinenti a campi coltivati sono sui monti al di 

là del quarto o anche quinto vicino. Pertanto si 

dibatte a quale fondo debba appartenere la 

proprietà (Fig. 17 L.). 
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Fig. 17 L. 

 

 

est [5] et pascuorum proprietas pertinens ad 

fundos, sed in commune; propter quod ea 

conpascua multis locis in Italia communia 

appellantur, quibusdam prouinciis pro 

indiuiso [L. 16.1] [C. 6.1] (Fig. 18 L.). nam et 

per hereditates aut emptiones eius generis 

controuersiae fiunt, de quibus iure ordinario 

litigatur. 

Vi è anche la proprietà di pascoli pertinenti a più 

fondi ma in comune. A causa di ciò i pascoli in 

comune in molti luoghi in Italia
2
 sono chiamati 

communia, e in varie province sono considerati 

come indivisi (Fig. 18 L.). Certamente anche per 

eredità o acquisto nascono controversie di questo 

tipo, per le quali si disputa secondo il diritto 

ordinario. 

 

 
Fig. 18 L. 

 

De possessione controuersia est, de qua ad 

interdictum, hoc est iure ordinario, litigatur. 

La controversia a riguardo del possesso è 

disputata fino allôinterdetto (interdictum
3
), vale a 

dire secondo il diritto ordinario. 

                                                           
2
 L'Italia per i Romani non coincideva né con l'Italia come regione fisica né con i confini dell'attuale Italia 

intesa come Repubblica Italiana. Pertanto il termine va inteso come parola latina e quindi indicata in corsivo. 
3
 ñOrdinanza del magistrato con imperium, nella quale a una delle due parti era comandato o vietato di fare q. 

c., particolarm. nelle contestazioni fra privati, riguardanti il possessoò [Calonghi 1950]. Interdetto: ñNel 

diritto romano, comando del magistrato diretto a imporre un comportamento positivo o negativo a un 

privatoò (Zingarelli, Vocabolario della lingua italiana). In relazione al testo, l'interdetto assegnava d'imperio 

la proprietà di un bene a uno dei contendenti e vietava all'altro di rivendicare alcun diritto ivi compreso 

l'accesso al bene. 
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[5] De alluuione fit controuersia fluminum 

infestatione. haec autem
4
 multas habet 

condiciones. 

La controversia a riguardo del terreno 

alluvionale capita per lôazione dannosa dei fiumi 

e presenta inoltre molti differenti casi. 

[L. 17.1] De iure territorii controuersia est de 

his quae ad ipsam urbem pertinent, siue quod 

intra pomerium eius urbis erit quod a priuatis 

operibus optineri non [L. 18.1] oportebit. eum 

dico locum quem nec ordo nullo iure a 

publico poterit amouere. habet autem 

condiciones duas, unam urbani soli, alteram 

agrestis; agrestis, quod in tutelam rei fuerit 

adsignatum urbanae; urbani, quod [5] 

operibus publicis datum fuerit aut destinatum. 

La disputa a riguardo della giurisdizione 

territoriale è per quelle terre che appartengono 

alla città stessa, vale a dire entro il confine della 

città <e> che non potranno essere occupate da 

costruzioni private. Io dico quei luoghi che 

nemmeno un deliberato con qualsiasi diritto 

potrebbe sottrarre al dominio pubblico. Sono poi 

di due tipi, il primo di suolo urbano, lôaltro di 

suolo agreste: di suolo urbano
5
, ciò che fu 

assegnato a tutela del patrimonio cittadino; di 

suolo agreste, cioè che fu dato o destinato per 

opere pubbliche. 

huius soli ius quamuis habita oratione diuus 

Augustus de statu municipiorum tractauerit, in 

proximas urbes peruenire dicitur, quoniam ex 

uoluntate conditoris maxima pars finium 

coloniae est adtributa, aliqua portio moenium 

extremae perticae [10] adsignatione inclusa; 

sicut in Piceno fertur Interamnatium 

Praetuttianorum quandam oppidi partem 

Asculanorum [L. 19.1] fine circum dari, 

[quod si ad haec reuertamur,] hoc 

conciliabulum fuisse fertur et postea in 

municipii ius relatum. 

Sebbene il divino Augusto in un suo discorso 

pubblico in merito alla condizione dei municipia 

discusse il diritto relativo a questo suolo, è detto 

che esso poteva raggiungere le città più vicina, 

poiché per volontà del fondatore la massima 

parte del territorio fu attribuita alla colonia, 

mentre qualche parte delle mura <di tali città> fu 

inclusa nellôassegnazione delle porzioni estreme 

del territorio; come nel Piceno si riporta che una 

certa parte della città fortificata degli abitanti di 

Interamnia Praetuttiorum (Teramo) fu 

circondata <dal territorio> degli abitanti di 

Asculum (Ascoli Piceno). [Se ritorniamo a queste 

cose,] si dice che questo (cioè Interamnia) era 

stato un conciliabulum e successivamente gli fu 

data la condizione di municipium. 

nam non omnia antiqua municipia habent 

suum priuilegium. quidquid enim ad coloniae 

municipiiue [5] priuilegium pertinet, territorii 

iuris appellant. [sed si rationem [L. 20.1] 

appellationis huius tractemus, territorium est 

quidquid hostis terrendi causa constitutum 

est.] 

Di certo non tutti gli antichi municipia hanno i 

loro speciali diritti. Infatti, qualsiasi cosa è 

pertinente ai diritti speciali di una colonia o di un 

municipium, lo definiscono relativo al diritto del 

territorio. [Se poi discutiamo la ragione di questo 

termine, un territorio è qualcosa che fu costituito 

per atterrire il nemico]. 

De subsicivis controuersia est quotiens aliqua 

pars centuriae siue tota non est adsignata et 

possidetur. [aut quidquid [5] de extremitate 

perticae possessor proximus aliusue detinebit, 

ad subsiciuorum controuersiam pertinebit] 

(Fig. 19 L.). 

Una disputa a riguardo dei subsiciva capita 

quando qualche parte di una centuria, o tutta, 

non è stata assegnata ed è posseduta. Oppure, se 

un possessore vicino, o altri, detiene qualcosa di 

un estremo del territorio rilevato, ciò apparterrà 

alle controversie sui subsiciva (Fig. 19 L.). 

 

                                                           
4
 L. = hinc fundi; C =haec autem. 

5
 Qui i termini agrestis e urbani sono invertiti rispetto all'elenco delle due condizioni e rispetto a quanto è 

riportato nel commento di Urbico. Appare quindi logico operare una correzione. Ciò è confermato dal testo 

riportato in L. 18.3-5. 
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Fig. 19 L. 

 

De locis publicis siue populi Romani siue 

coloniarum municipiorumue controuersia est 

quotiens ea loca, quae neque adsignata neque 

uendita fuerint umquam, aliquis [10] 

possederit; ut alueum fluminis ueterem populi 

Romani, quem uis aquae interposita insula 

elisa <exclusae> proximi [L. 21.1] possessoris 

finibus reliquerit; aut siluas, quas ad populum 

Romanum multis locis pertinere ex ueteribus 

instrumentis cognoscimus, ut ex proximo in 

Sabinis in monte Mutela (Fig. 20 L.). 

Eô controversia riguardante i luoghi pubblici, 

vale a dire del popolo romano o delle colonie o 

dei municipia, quando quei luoghi che non 

furono né assegnati né venduti qualcuno li 

possiede; come il vecchio alveo di un fiume 

appartenente al popolo romano, che la forza 

dellôacqua esclusa da unôisola interposta lasciò 

nei confini della proprietà adiacente; o i boschi 

che in molti luoghi in base ad antichi documenti 

sappiamo appartenere al popolo romano, come 

vicino al territorio dei Sabini sul monte Mutela 

(Fig. 20 L.). 

 

 
Fig. 20 L. 

 

nam et coloniarum aut municipiorum similis 

est [5] condicio, quotiens loca quae rei 

publicae data adsignata fuerint, ab aliis 

obtinebuntur, ut subsiciua concessa (Fig. 21 

L.). 

Certamente simile caso è per le colonie o i 

municipi quando i luoghi che furono dati e 

assegnati al patrimonio pubblico, da altri sono 

detenuti, come subsiciva concessi (Fig. 21 L.). 
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Fig. 21 L. 

 

De locis relictis et extra clusis controuersia est 

in agris adsignatis. relicta autem loca sunt, 

quae siue locorum [L. 22.1] iniquitate siue 

arbitrio conditoris [relicta] limites non 

acceperunt, haec sunt iuris subsiciuorum (Fig. 

22 L.). extra clusa loca sunt aeque iuris 

subsiciuorum, quae ultra limites et intra 

finitimam lineam erint; finitima autem linea 

aut [5] mensuralis est aut aliqua obseruatione 

aut terminorum ordine seruatur. multis [C. 

8.1] enim locis adsignationi agrorum 

inmanitas superfuit, sicut in Lusitania finibus 

Augustinorum. 

Una controversia a riguardo di luoghi relicta e 

extra clusa capita per le terre assegnate. I luoghi 

relicta (tralasciati) sono quei luoghi che non 

furono divisi da limiti o per difficoltà dei luoghi 

o per scelta del fondatore, e sono di diritto 

subsiciva (Fig. 22 L.). I luoghi extra clusa sono 

parimenti di diritto subsiciva, e sono quelli al di 

fuori dei limiti e allôinterno della linea di 

confine. La linea di confine poi è indicata o con 

misure o con qualche elemento da rispettare o 

con la disposizione dei termini. In effetti, in 

molti luoghi gran parte delle terre rimase fuori 

dallôassegnazione, come in Lusitania nei confini 

di Augusta Emerita (Mérida, Spagna). 

 

 
Fig. 22 L. 

 

 

De locis sacris et religiosis controuersiae 

plurimae [10] nascuntur, quae iure ordinario 

finiuntur, nisi si de locorum [L. 23.1] eorum 

modo agitur; ut lucorum publicorum in 

montibus aut aedium, quibus secundum 

instrumentum fines restituuntur; similiter 

locorum religiosorum, quibus secundum 

cautiones modus est restituendus. habent enim 

[5] et Moesilea iuris sui hortorum modos 

circum iacentes aut praescriptum agri finem. 

Molte dispute nascono a riguardo dei luoghi 

sacri e religiosi. Esse sono definite con il diritto 

ordinario, se non si discute anche dellôarea di tali 

luoghi, come nel caso di boschi pubblici su 

monti o di templi, per i quali si restituiscono i 

confini secondo lôatto notarile. Similmente per i 

luoghi religiosi, ai quali lôarea deve essere 

restituita secondo le garanzie. Di certo le tombe 

hanno intorno, di loro diritto, unôarea di giardino 

o un confine designato di terreno. 
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De aquae pluuiae transitu controuersia est, in 

qua si collectus pluuialis aquae transuersum 

secans finem in [L. 24.1] alterius fundum 

influit, et disconuenit, ad ius ordinarium 

pertinebit: quod si per ordinationem finis 

ipsius agitur, exigit mensoris interuentum, et 

controuersia tollitur. 

Vi è controversia a riguardo del transito delle 

acque piovane, in cui se la raccolta di acqua 

piovana oltrepassando un confine allaga il fondo 

di un altro e vi è lite, sarà competenza della 

legge ordinaria, ma se si disputa per la 

disposizione del confine ciò richiede lôintervento 

dellôagrimensore, e la controversia si risolve. 

De itineribus controuersia est quae in 

arcifiniis agris [5] iure ordinario finitur, in 

assignatis mensurarum ratione. omnes enim 

limites secundum legem colonicam itineri 

publico seruire debent: sed multi exigente 

ratione per cliuia et confragosa loca eunt, qua 

iter fieri non potest, et sunt in usu agrorum: 

eorum locorum, ubi proximus possessor [10] 

est, cuius forte silua limitem detinet, transitum 

inuerecunde denegat, cum itineri limitem aut 

locum limiti debeat (Fig. 23 L.). 

Una disputa a riguardo delle vie di passaggio, 

che nei campi arcifinii è definita con la legge 

ordinaria, nelle terre assegnate <è risolta> con la 

perizia degli agrimensori. Infatti, tutti i limiti , 

secondo la legge delle colonie, devono servire 

come vie pubbliche di passaggio. Ma molti limiti 

per le necessità della disposizione vanno per 

luoghi ripidi e aspri, per i quali non vi può essere 

una via di transito, e sono in uso dei campi di 

quei luoghi dove è il più vicino possessore, di 

cui ad esempio un bosco occupa il limite e che 

nega sfacciatamente il transito, pur dovendoci 

essere un limite per il passaggio o uno spazio per 

il limite (Fig. 23 L.). 

 

 

 
Fig. 23 L. 

 

 

 
Fig. 24 L. 
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[L. 25.1] Est et controuersiae genus quod ad 

solum non pertinet, de arborum fructibus. 

earum quae in fine sunt siue intra, nec ullam 

ad radicem habent controuersiam, [L. 26.1] 

quotiens inclinatae in alterutram partem 

fructum iactauerunt, inter adfines mouent 

disputationem (Fig. 24 L.). 

Vi è un genere di controversie che non riguarda 

il suolo ma i frutti degli alberi, di quelli che sono 

sul confine o appena dentro. Non vi sono 

controversie a riguardo delle radici, ma quando 

per la loro disposizione <gli alberi> fanno cadere 

il frutto nellôaltra proprietà, tra i vicini nascono 

dispute (Fig. 24 L.). 

  



46 
 

[L. 9.13] [C. 58.1] 

(AGENNI VRBICI ?) 

INCIP IT COMMENTUM  

DE CONTROVERSIIS  

 

(AGENNIO URBICO ?) 

INIZIA IL COMMENTO  

SULLE DISPUTE 

Suscepimus quoque tractandos contro-

uersiarum status [15] cum diuino praesidio. 

Con lôaiuto divino, ho anche iniziato a trattare la 

natura delle controversie. 

«Materiae, inquit, controuersiarum sunt duae, 

finis et locus. harum condicio alterutra 

continetur. sed quoniam singulae 

controuersiae diuersis condicionibus 

obligantur, proprie nominandae sunt. genera 

autem [20] controuersiarum, ut ait Frontinus, 

sunt numero XV.» sed quia his generibus 

species non dedit, et quia secundum regulam 

dialecticam neque genus sine specie neque 

sine genere species potest dici, omnino dixit 

inproprie: nos tamen suum illi idioma 

relinquentes ad intellegendas eas atque 

exponendas, sicut [25] promisimus 

transeamus. 

Dice Frontino: «Vi sono due materie per le 

controversie, il confine e il luogo. La condizione 

di queste <controversie> è contenuta in una delle 

due <materie>, ma poiché le singole controversie 

sono costrette da diverse condizioni, devono 

essere appropriatamente menzionate. Vi sono 

dunque XV tipi di controversie.» ma poiché non 

specificò questi tipi
6
 e secondo le regole della 

dialettica non si può menzionare un tipo senza 

specificarlo né specificare un tipo senza averlo 

menzionato, parlò in modo inappropriato: noi 

tuttavia, lasciando a lui il suo linguaggio, 

passiamo, come abbiamo promesso, a 

comprendere ed esporre gli anzidetti tipi. 

[L. 14.6] «De positione terminorum 

controuersia est inter duos pluresue uicinos; 

inter duos, an in rigore sit positus terminus 

citerorum, siue rationis; inter plures, trifinium 

faciat an quadrifinium.» cum ergo possessor 

[10] inuenerit terminum in possessione sua 

aliter formatum aut aliter positum quam 

ceteri qui in ea possessione sunt, aut 

inscriptum ut adsolet, agit de eo, in qua sit 

positus ratione, seu ipse trifinium faciat siue 

ab alio lineam procedentem excipiat: dumque 

uicinus possessor huic extiterit ambiguitati 

contrarius, magna [15] inter utrosque 

controuersia agitatur. 

«A riguardo della posizione dei termini la 

controversia è tra due o più vicini: tra due, se la 

posizione sia secondo una linea diritta di confine 

o secondo la collocazione di altri termini; tra più, 

se costituiscano un trifinium o un quadrifinium.» 

Ordunque, allorché il proprietario avrà trovato 

un termine nel suo possedimento diverso per 

forma o per posizione rispetto agli altri che sono 

collocati nella sua proprietà, o per lôiscrizione 

che è solita, disputa a riguardo di quello, per 

quale ragione è stato ivi posto, se lo stesso indica 

un trifinium oppure se incontra una linea 

procedendo da un altro <termine>: quando il 

proprietario vicino si oppone a questa ambiguità, 

una grande disputa si dibatte fra entrambi. 

solent enim hae controuersiae de 

conportionalibus nasci terminibus. nam si de 

eorum latere linea quasi ex artificis manu 

composita uideatur exire atque in unius 

termini angulum inpingere qui in limite est 

positus, in istis, ut ait Frontinus, uelud [20] 

instantium argumentorum oportunitas 

controuersialis aptatur. hoc enim plerumque 

potest in limitibus inveniri. nam si ueteranus, 

filiis suis unam possessionem diuidens in tres 

aut quattuor portiones, terminos uoluit 

interesse, potuit quiddam tale contingere, ut 

ex multis quicumque respiceret angulum illius 

Queste dispute sono solite nascere dai termini 

che demarcano le ripartizioni interne 

(comportionales). Infatti, se da un loro lato, 

quasi come posta dalla mano di un rilevatore, 

sembra uscire una linea e raggiungere lôangolo 

di un termine che è posto su un limite, in questi 

casi, come dice Frontino, per lôopportunità degli 

argomenti esistenti una controversia appare 

necessaria. Ciò di certo per lo più si può trovare 

nei limiti. Infatti, se un veterano, dividendo fra i 

suoi figli una proprietà in tre o quattro parti, 

volle che vi fossero fra esse dei termini, poté 

capitare qualcosa di simile a questo, e cioè che, 

                                                           
6
 In realtà Frontino specifica i tipi di controversia e li descrive brevemente, cose che sono riportate anche 

dallo stesso commentatore. 
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termini [25] qui in maximo est limite 

constitutus. hos siquidem terminos, qui intra 

possessionum fines inueniuntur, 

cumportionales appellauit antiquitas. 

fra molti termini, qualcuno guardasse verso 

lôangolo di quel termine che fu posto sul limite 

massimo. Invero gli antichi chiamavano 

comportionales tali termini, che si ritrovano 

allôinterno dei confini delle proprietà. 

«Qui si secundum pristini temporis 

possessionem non conueniunt, diuersas 

attiguis possessoribus controuersias 

generabunt: sed alius forte de loco, alius de 

fine [L. 11.7] litigat.» uidendum hoc diligenti 

cura: et circuiri agrum ante omnia oportet, de 

quo intentio uertitur. et redintegrato suis 

fundo limitibus per maximorum limitum 

rationem, tum de [10] conportionalium 

terminorum positione, quos uice tabellarum 

antiqui intercidendis porciunculis inter filios 

suos defigebant, integra ab artifice ratio 

proferatur. 

«I quali se non concordano con il possesso del 

tempo precedente, generano varie controversie 

fra i proprietari vicini: ma si va in lite a volte per 

il luogo altre volte per il confine.» Ciò deve 

essere esaminato con cura attenta: innanzitutto è 

necessario definire la terra in merito alla quale 

vi è la contesa. Dopo aver reintegrato il fondo 

nei suoi limiti in base alla disposizione dei limiti 

massimi, allora a riguardo della posizione dei 

termini comportionales, che gli antichi ponevano 

al posto di assi di legno per suddividere le 

piccole porzioni fra i loro figli, una disposizione 

complessiva sia offerta dallôagrimensore. 

De rigore atque de fine licet similem posuerit 

controuersiam, unamque eis condicionem esse 

firmauerit, tamen credo [15] inter eas aliquid 

posse differre. rigor enim naturalis est. 

qualiscumque enim rigor interuenit 

constituentibus limites, rarioribus locis 

terminos posuerunt. et seruari iubetur rigor, 

si inuentus fuerit de triginta pedum 

la<al> titudine, ut ne ab utroque possessore 

[C. 60.1] tangatur: quod si plus de [20] XXX 

pedibus patuerit, iam collis est.  

Benché <Frontino> classificò le controversie a 

riguardo di un rigor
7
 e di un confine come simili, 

e affermò che vi fosse un solo tipo che le 

comprendeva, tuttavia tra di loro qualcosa può 

differire. Il rigor certamente è naturale. Infatti, 

qualsivoglia rigor capitò per chi costituiva i 

limiti, essi posero termini più diradati. Ed è 

comandato che un rigor debba essere rispettato 

se si trova che è alto trenta piedi, affinché non 

sia toccato da nessuno dei due proprietari: 

poiché se è maggiore di XXX piedi, ormai è una 

collina. 

quod exigit ut superior possessor in planum 

usque descendat et sibi defendat omnem 

deuexum locum. hoc enim lex propter 

malignitatem inferioris possessoris instituit, 

ne aut arando aut fodiendo superioris 

possessoris terras inuaderet. 

termini quoque quibusdam locis [25] positi 

sunt, ut ab uno ad unum dirigantur, per pedes 

a CCCXX et supra usque ad CCCCLXXX et 

infra hoc si licet. nam Tiburtini distant a se in 

pedibus a CCXL et supra usque ad DCLX et 

infra. 

Ciò richiede che il proprietario della parte 

superiore scenda fino al piano e reclami per sé 

ogni luogo declive. Infatti, questo stabilì la legge 

per la malevolenza del proprietario inferiore, 

affinché arando o zappando non invadesse la 

terra del proprietario superiore. 

I termini, affinché siano distanziati lôuno 

allôaltro, sono stati anche posti in alcuni luoghi 

con intervalli di CCCXX piedi e oltre fino a 

CCCCLXXX, o meno, se possibile. Infatti, i 

termini di travertino distano fra loro CCXL piedi 

e oltre fino a DCLX o meno. 

quod si spissiores non sunt, riparum et 

rigorum cursus seruabant; harum tamen quae 

per multa milia [30] pedum recturas 

separationes suae agrorum ab initio suo 

usque ad occasum custodiunt. et ne eas ripas 

aut rigores sequendos obseruarent quae intra 

Poiché se non sono più ravvicinati, rispettavano 

il corso delle sponde e dei rigores; comunque 

alcune di questi custodiscono per molte migliaia 

di piedi linee diritte e separazioni dei propri 

campi dal loro inizio fino alla fine. E affinché 

seguendo le sponde o i rigores non siano 

                                                           
7
 Il termine rigor ha due significati: (1) linea diritta di confine tracciata dall'uomo; (2) linea di confine 

naturale all'incirca rettilinea, come una cresta di colline o monti. In questo brano, in base a quanto è esposto, 

si deve intendere il secondo significato. 
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corpus agri nascuntur et in suo latere 

decidunt, lex limitum eas praedamnauit. ne id 

aliquando [L. 12.8] sequamini, quod maior 

potestas limitum recturarumue cursus non 

confirmat. sed si conuentionis causa ea partes 

inter se [10] conseruanda censuerunt, non 

recturae imputandum, sed concurrenti 

definitioni fides est adhibenda. 

considerati confini quelli che nascono allôinterno 

del campo e cadono in un suo lato, la legge dei 

limiti li ha esclusi, tranne che, qualora li 

seguissimo, la maggiore potestà dei limiti e la 

direzione delle linee rette non li confermi. Ma se, 

in base a un accordo, le parti ritennero che 

fossero rispettati come confine, nessun peso 

dando a una linea retta, la fiducia deve essere 

altresì data al confine stabilito fra le parti. 

De fine enim lex Mamilia quinque aut sex 

pedum latitudinem praescribit, quoniam hanc 

latitudinem uel iter ad culturas accedens 

occupat uel circumactus [15] aratri. quod usu 

capi non potest: iter enim non, qua ad 

culturas peruenitur, capitur usu, sed id quod 

in usu biennio fuit. 

A riguardo del confine, di certo la legge Mamilia 

prescrisse cinque o sei piedi di larghezza, poiché 

richiede questa larghezza o il passaggio per 

accedere alle coltivazioni o lo spazio per girare 

lôaratro. Essa non può essere presa per 

usucapione: il passaggio per raggiungere le 

coltivazioni, infatti, non permette di 

appropriarsene per uso (usucapio), a differenza 

di ciò che fu in uso per un biennio. 

finis enim multis documentis seruabitur, 

terminibus et arboribus notatis, et fossis, et 

uiis, et riuis, et uepribus, et saepe normalibus, 

et ut comperi aliquibus locis inter arua [20] 

marginibus quibusdam tamquam puluinis, 

saepe etiam limitibus, item petris notatis. 

quae in finibus sunt, pro terminibus habebitis. 

si arboribus notatis fines obseruabuntur, 

uidendum quae partes arborum notatae sint. 

notae enim in propriis arboribus a foras 

ponuntur, ut arbores liberas in parte a nota 

relinquat. si [25] communes sunt arbores 

mediae notantur et ad utrumque pertinent. 

Un confine di certo è preservato con molti 

indicatori, termini e alberi contrassegnati, e 

fossati, vie, ruscelli, siepi di spini, e spesso con 

linee in perpendicolare fra loro, e, come ho 

scoperto in alcuni luoghi, da certi margini come 

terrapieni tra i campi coltivati, spesso anche da 

limiti, e anche da pietre con scritte, che, se sono 

sui confini, dovete considerare come termini. Se i 

confini sono indicati con alberi marcati, è da 

vedere quali parti degli alberi sono 

contrassegnate. Infatti, le marcature sui propri 

alberi sono poste sul lato esterno, in modo da 

lasciare gli alberi in parte liberi dal segnale. Se 

gli alberi sono in comune, sono demarcati in 

mezzo e a entrambi appartengono. 

nam si fossa erit finalis, uidendum utrum 

unius an utriusque sit partis, et si in extremo 

fine facta, itemque utrum publica an uicinalis. 

Di certo se un fossato sarà un segnale di confine, 

è da vedere se appartiene a una o entrambe le 

parti, e se è sul confine esterno, parimenti se è 

pubblico o vicinale. 

si iugis montium, quae ex eo nomine 

accipiuntur, quod continuatione ipsa 

iungantur. haec autem [30] omnia genera 

finitionum putato in uno agro posse sine 

dubio repperiri. 

Se <il confine è indicato> con creste (iuga) di 

monti, che prendono il nome dal fatto che con la 

loro stessa continuità sono aggiogati (iugata) . . . 

Deve essere inoltre considerato che tutti questi 

tipi di indicatori di confine possono essere senza 

dubbio ritrovati anche in una sola terra. 

[L. 13.7] De loco si agitur. quae res hanc 

habet questionem, ut nec ad formam nec ad 

ullum scripturae reuertatur exemplum, nisi 

tantum hunc locum hinc dico esse, et alteri 

contrario sim [10] uel quaeret ex similitudine 

fere culturae comparationem accipit. id est si 

silua, cuius sit aetatis par [C. 62.1] caesurae 

et aetas arborum, ut solent relinqui quas ante 

missas uocant, et siluarum quoque aetates an 

In una disputa a riguardo del luogo, essa ha la 

seguente procedura. Se né sulla mappa né in 

alcun atto scritto si abbia riferimento, e soltanto 

uno dice che il luogo qua inizia e lôaltro che è, o 

chiede, il contrario, si fa il confronto in base alla 

somiglianza della coltivazione. Vale a dire, se è 

un bosco, se siano eguali per età i tagli e 

lôanzianità degli alberi, come sono soliti quelli 

rimasti che chiamano ante missas (piantati in 
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sint pares. si uineae, similes erunt in 

comparatione; an ordines aequidistantes, an 

pari constitutione, et [15] an simile genus 

uitium constabit. 

precedenza), e anche se siano eguali le età dei 

boschi. Se sono vigne, saranno simili nel 

confronto: se risultano le righe equidistanti, se di 

pari costituzione, e se di simile genere di viti. 

tamen rem magis esse iuris quam nostri 

operis, quoniam fere usu capiuntur loca quae 

biennio possessa fuerint. respiciendum erit ne 

quem ammodum solemus uidere quibusdam 

regionibus particulas quasdam in mediis 

aliorum agris, numquid simile huic 

interueniat. quod in [20] agro diuiso accidere 

non potest, quoniam continuae possessiones 

et assignantur et redduntur. et his forte incidit 

ut tale quid committeretur, ut locus pro loco, 

ut continua sit possessio. ita, ut dixi, in 

assignatis fieri non potest. 

Tuttavia lôargomento riguarda più la legge che il 

nostro lavoro, poiché i luoghi che sono stati 

posseduti per un biennio possono essere acquisiti 

per usucapione. Eô inoltre da considerare che 

siamo soliti vedere in alcune regioni particelle di 

terra nel mezzo di campi di altri, se qualcosa di 

simile capita qui. Ciò non può accadere in una 

terra divisa poiché i possedimenti sono assegnati 

e restituiti senza soluzioni di continuità. E a volte 

capita che per questi qualcosa è rimesso insieme, 

scambiando un luogo con un altro, affinché il 

possedimento sia senza intervalli. Pertanto, come 

ho detto, nei campi assegnati ciò non può 

accadere. 

solent quidam complurium fundorum suorum 

domini duos aut [25] tres agros uni uelle 

contribuere, terminos qui finiebant singulos 

agros relinquere preterea cui contributi sunt. 

uicini non contenti suis finibus tollunt 

terminos quibus possessio eorum finitur, et 

eos qui inter fundos unius domini sunt sibi 

defendunt. ita et haec dispicienda erunt. 

Alcuni proprietari di più fondi sono soliti voler 

unire due o tre campi in uno, e lasciare i termini 

che delimitavano i singoli campi oltre a quelli a 

cui sono stati uniti. I vicini non contenti delle 

loro proprietà tolgono i termini con cui la loro 

proprietà è delimitata, e reclamano come propri 

quelli che sono tra i fondi di un solo 

proprietario. Pertanto anche queste cose devono 

essere tenute in considerazione. 

[30] De modo quaestiones fere in agris diuisis 

et assignatis nascuntur, item quaestoriis et 

uectigalibus subiectis, quoniam scilicet in 

aere scripturae modus conprehensus est. quod 

semper [14.9] erit ad formam respiciendum. 

et hoc si duobus possessoribus [10] 

conueniat. alioquin ex modo illo qui aere 

scriptura continetur, forma liquebit, etiam si 

dominus aliquid vendidisset. 

Le dispute a riguardo delle superfici per lo più 

nascono nei campi divisi e assegnati, e parimenti 

nei campi quaestorii e nelle terre soggette a 

tributo, poiché di certo sul bronzo e nelle 

scritture lôarea è menzionata. Per tale questione 

deve sempre essere tenuta in considerazione la 

mappa e ciò se ai due proprietari va bene. 

Altrimenti da quellôarea che è nellôatto scritto, la 

mappa risulterà chiara, anche se il proprietario 

avesse venduto qualcosa. 

namque hoc comperi in Samnio, ut agri quos 

diuus Vespasianus ueteranis assignauerat, 

eos ab ipsis quibus assignati erant iam aliter 

possideri. quidam enim emerunt [15] aliqua 

loca, adieceruntque suis finibus et ipsud, uel 

uia finiente uel flumine uel alio quolibet 

genere: sed nec uendentes exceptis suis aut 

ementes adicientesque ad acceptas suas 

certum modum taxauerunt, sed ut quisque 

modus aliqua, ut dixi, aut uia aut flumine aut 

aliquo genere finiri potuit, ita uendiderunt 

[20] emeruntque. ergo ad aes commodi 

reuocari potest, si duobus inter quos 

controuersia est, conuenerit. 

E infatti questo ho trovato nel Sannio, che i 

campi assegnati dal divino Vespasiano ai 

veterani, quelli erano già posseduti da altri 

diversi da quelli a cui erano stati assegnati. 

Infatti, alcuni comprarono alcuni luoghi e li 

aggiunsero alle loro proprietà, gli stessi avendo 

come confine una via o un fiume o qualsiasi altro 

tipo di segnale: ma né quelli che vendettero parte 

di quanto avevano accettato né quelli che 

comprarono e aggiunsero qualcosa alle proprie 

assegnazioni definirono unôarea certa, ma nel 

modo in cui ciascuna area poté essere definita, 

come ho detto, con una via o un fiume o altro 

tipo di segnale, così vendettero e comprarono. 

Pertanto può essere utile ricorrere alla mappa in 
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bronzo, se converrà ai due fra cui vi è la disputa. 

in eis autem qui uectigalibus subiecti sunt, 

proximus quisque possessionis suae iunxit. 

nam soliti erant antiqui in conductiones et in 

emptioni modum conprehendere, atque ita 

cauere, FVNDVM ILLVM, [25] IVGERA 

TOT, IN SINGVLIS IVGERIBVS. tantum 

itaque si in ea regione agitur ubi haec erit 

consuetudo, aut cautiones scilicet aut 

emptiones intuendae erunt. inter quos 

disputabitur acta utriusque mensura: si nihil 

ad cautionem conueniat, ne utrius possessio 

modum cautione conprehensum impleat, 

magna erit  [30] rei confusio, quaerendumque 

tunc quomodo in uniuersa regione magis 

opinione quam mensura modum complecti 

soliti sint. 

In quei campi poi che sono soggetti a tributi, 

ciascun vicino pose il vincolo della sua 

proprietà. Infatti, gli antichi erano soliti nei 

contratti di conduzione e negli acquisti includere 

la superficie, e così cautelarsi, QUEL FONDO, 

TANTI IUGERI, IN SINGOLI IUGERI. 

Pertanto se vi è una disputa in una regione dove 

vi sarà questa consuetudine, si devono esaminare 

o le condizioni o gli acquisti. Un rilievo 

<richiede> gli atti di entrambi tra quelli per i 

quali vi è la disputa: se niente è adatto alle 

condizioni, e il possesso di entrambi non include 

la superficie nella condizione, vi sarà grande 

confusione, e ci si dovrà chiedere allora in che 

modo in tutta la regione più con una stima che 

con un rilievo siano soliti definire unôarea. 

[L. 15.8] «De proprietate controuersia est 

plerumque ut in Campania cultorum agrorum 

siluae absunt in montibus ultra [10] quartum 

aut quintum forte uicinum.» nam ubi mons 

fuit proximus asper seu [C. 64.1] sterelis, 

super quo fundi constitui nequiuerunt aut 

forte aquae inopia habitatio hominibus 

prorsus negata est, siluae tamen dum essent 

glandiferae, ne earum fructus perirent, diuiso 

monte particulatim datae sunt proprietates 

quaedam [15] fundis in locis planis et 

uberibus constitutis, qui paruis finibus 

stringebantur. nam et in Suessano culti sunt, 

qui habent in monte Marico
8
 plagas siluarum 

determinatas, «quarum proprietates ad quos 

fundos pertinere debeant, discutiatur.» nam et 

formae antique declarant ita esse. 

«La controversia a riguardo della proprietà è per 

lo più come quando in Campania boschi 

pertinenti a campi coltivati sono sui monti al di là 

del quarto o quinto vicino.» Infatti, dove il monte 

vicino era aspro e sterile, e sopra di esso non fu 

possibile costituire dei fondi, o forse abitazioni 

per uomini furono del tutto impossibili per 

mancanza di acqua, tuttavia essendo i boschi 

produttori di ghiande, affinché non si perdesse il 

loro frutto, diviso il monte in porzioni, certe 

proprietà furono date ai fondi costituiti in luoghi 

pianeggianti e fertili, che erano costretti entro 

piccoli confini. Di certo anche in territorio di 

Suessa Auruncorum (Sessa Aurunca) vi sono 

campi coltivati, che hanno sul monte Massico 

zone delimitate di boschi, «la cui proprietà a 

quali fondi debba appartenere, è disputata.» 

Sicuramente anche le mappe antiche dichiarano 

che così era. 

respiciendum erit [20] et illud, sicut dixi 

superius, quem admodum solemus uidere 

quibusdam regionibus particulas in mediis 

aliorum agris. hoc argumentum prudentiae 

est quam professionis. uidendum quoque 

quoniam «est et pascuorum proprietas 

pertinens ad fundos, sed in commune; propter 

quod ea conpascua multis [25] locis 

communia appellantur, quibusdam prouinciis 

pro indiuisa.» haec fere pascua certis 

personis data sunt depascenda, sed in 

communi: quae multi per potentiam 

inuaserunt et colunt. de eorum proprietate ius 

ordinarium solet moueri, atque interuentu 

Si dovrà anche considerare che, come prima ho 

detto, certamente siamo soliti vedere in alcune 

regioni particelle di terra nel mezzo di campi di 

altri.  Questo è un motivo di prudenza piuttosto 

che di professione. Eô pure da vedere che «vi è 

anche la proprietà di pascoli pertinenti a più 

fondi ma in comune. A causa di ciò i pascoli in 

comune in molti luoghi sono chiamati communia, 

e in varie province sono considerati come 

indivisi.» Questi per lo più come pascoli sono 

dati a certe persone per pascolare, ma in 

comune: i quali molti con prepotenza invasero e 

coltivano. A riguardo della loro proprietà il 

diritto ordinario è solito intervenire, e con 
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mensurarum demonstratur ut sit assignatus 

ager. 

lôintervento dei rilievi si dimostra come la terra 

sia stata assegnata. 

[L. 16.7] «Nam per emptiones uel hereditates 

huius generis controuersiae fiunt.» quaedam 

loca feruntur ad personas publicas attinere. 

nam personae publicae etiam coloniae 

appellantur, [10] quae habent assignata in 

alienis finibus quaedam loca, quae solemus 

praefecturas appellare. harum 

praefecturarum proprietates manifeste ad 

colonos pertinent, non ad eos quorum finibus 

sunt diminuti. solent et priuilegia quaedam 

habere beneficia principum, quod longe et 

remotis locis saltos [15] quosdam reditus 

causa acciperunt. quae proprietas ad eos 

quibus data est indubitate pertinet. sunt et alie 

proprietates quae municipiis a principibus 

sunt concessae. 

«Certamente per vendite o per eredità nascono 

controversie di questo tipo.» Certi luoghi sono 

detti appartenere a persone pubbliche. 

Sicuramente anche le colonie sono definite 

persone pubbliche. A esse sono state assegnati 

nel territorio di altre comunità certi luoghi che 

siamo soliti chiamare praefecturae. Chiaramente 

la proprietà di queste praefecturae appartiene ai 

coloni, non a quelli il cui territorio è stato 

diminuito. <Le colonie> sono solite anche avere 

certi benefici degli imperatori, in quanto 

ricevettero proprietà in luoghi lontani e remoti 

per averne reddito. Le quali proprietà senza 

dubbio appartengono a quelli a cui furono date. 

Vi sono anche altre proprietà che furono 

concesse dagli imperatori ai municipia. 

«De possessione fit controuersia» quotiens de 

totius fundi statu «per interdictum, hoc est 

iure ordinario, litigatur.» [20] hoc non est 

disciplinae nostrae iudicium, sed apud 

praesidem prouintiae agitur, et ex lege 

restituitur possessio cui poterit adtineri. in his 

secundum locum habet disciplina nostra, sicut 

lex ait NISI DE POSSESSIONIS STATV 

QVESTIO FVERIT TERMINATA, NON 

LICET MENSORI PREIRE AD LOCA. 

«Vi è controversia a riguardo del possesso» 

quando a riguardo della condizione dellôintero 

fondo «si è in lite per ottenere un interdetto 

(interdictum), vale a dire nellôambito del diritto 

ordinario.» Ciò non è giudizio della nostra 

disciplina, ma si discute presso il governatore 

della provincia, e in base alla legge il possesso è 

restituito a chi lo potrà ottenere. In questa 

seconda fase ha competenza la nostra disciplina, 

come dice la legge: SE NON SARAô 

TERMINATA LA DISPUTA A RIGUARDO 

DELLO STATO DEL POSSESSO, NON Eô 

LECITO ALLôAGRIMENSORE ACCEDERE 

PRIMA AI LUOGHI. 

[25] De alluuione obseruatio est, si haec in 

occupatoriis agitur agris, quidquid uis aquae 

abstulerit, repetitionem nemo habet. quae res 

necessitatem ripae muniendae iniungit, ita 

tamen ut sine alterius damno quicquam fiat. si 

uero in diuisa et [L. 17.4] assignata regione 

tractabitur, nihil ammittet possessor, quoniam 

[5] formis per centurias certus cuique modus 

ascriptus est. 

A riguardo del terreno alluvionale vi è questa 

osservazione, se la disputa è condotta a riguardo 

di campi occupatorii, qualsiasi cosa la forza 

dellôacqua abbia portato via, nessuno ha diritto 

di rivendicazione. Ciò rende necessario 

fortificare le sponde, tuttavia in modo tale che 

qualsiasi cosa si faccia sia senza danno di altri. 

Se invero si disputa in una zona divisa e 

assegnata, il proprietario nulla perde, poiché 

nelle mappe per le centurie unôarea certa è 

ascritta a ognuno. 

circa Padum autem cum ageretur, quod 

flumen torrens et aliquando tam uiolentum 

decurrit ut alueum mutet et multorum late [C. 

66.1] agros trans ripam, ut ita dicam, 

transferat, saepe etiam insulas efficit, at 

Cassius Longinus, uir prudentissimus, iuris 

auctor, [10] hoc statuit, ut quicquid aqua 

lambiendo abstulerit, id possessor amittat, 

quoniam scilicet ripam suam sine alterius 

Essendovi una disputa per terreni intorno al 

Padum (fiume Po), poiché talora il fiume corre 

come un torrente tanto violento che cambia 

lôalveo e trasferisce, per così dire, i campi di 

molti dallôaltra parte della sponda, e spesso 

anche crea delle isole, Cassio Longino, uomo 

prudentissimo, autore di diritto, questo stabilì, 

che qualsiasi cosa lôacqua con lôerosione abbia 

portato via, il proprietario la perda, poiché 
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damno tueri debet; certamente ognuno deve tutelare la propria 

sponda senza danno per altri; 

si uero maiore ui decurrens alueum mutasset, 

suum quisque modum agnosceret, quia non 

possessoris neglegentia sed tempestatis 

uiolentia abreptum apparet; si uero insulam 

fecisset, [15] a cuius agro fecisset, id 

possideret; aut si ex communi, quisque suum 

reciperet.  

se invero il fiume scorrendo con forza maggiore 

mutasse il suo alveo, ciascuno riconosca la sua 

area, poiché ciò appare tagliata via non per 

negligenza del possessore ma per la violenza 

della tempesta; se invero formasse unôisola, la 

deve possedere quello dalla cui terra è stata 

formata; oppure se da terreno in comune, 

ciascuno prenda il suo.  

scio enim quibusdam regionibus cum 

assignarentur agri, adscriptum aliquid per 

centurias flumini.  hoc autem prouidit auctor 

diuidendorum agrorum, ut quotiens tempestas 

fluuium concitasset, non per regionem 

excedens [20] alueum uagaretur, sed sine 

iniuria cuiusquam deflueret. 

So infatti che in certe regioni quando sono 

assegnati i campi, qualcosa nelle centurie fu 

attribuito al fiume.  Lôautore delle divisione dei 

campi a questo poi provvide, che ogni qual volta 

la tempesta sconvolge il fiume, questi 

fuoriuscendo dallôalveo, non vagasse per la 

regione, ma defluisse senza danno per alcuno. 

hos tamen agros, id est hunc omnem modum 

qui flumini adscriptus est, r. p. quibusdam 

uendidit. hae questiones maxime in Gallia 

to<ga>ta mouentur, quae multis contexta 

fluminibus inmodicas Alpium niues in mare 

transmittit [25] et subitarum regelationum 

repentinas inundationes patitur. aliquibus 

locis impetrauerunt possessores a presidae 

prouintiae ut aliquam latitudinem flumini 

daret. nam et in Italia Pisaurum flumini 

latitudo est assignata eatenus quo usque 

alluebat. 

Tuttavia questi campi, vale a dire tutta questa 

superficie che è stata attribuita al fiume, il 

patrimonio pubblico li vendette ad alcuni. Queste 

dispute sono sollevate per lo più nella Gallia 

Togata
9
, che, attraversata da molti fiumi, 

trasporta le immense nevi delle Alpi in mare e 

soffre di repentine inondazioni dovute a rapidi 

disgeli. In alcuni luoghi i proprietari 

supplicarono il governatore della provincia di 

dare una qualche larghezza al fiume. Infatti, 

anche in Italia al fiume Pisaurum (Pisauro) fu 

assegnata una larghezza fin dove si allagava. 

«De iure territorii controuersia est,» cum 

quidam [30] priuatorum aut «pomerium eius 

urbis» priuatis operibus inuerecunde uult 

peruadere aut auare de locis publicis, hoc est 

«ad ipsam urbem pertinentibus», quidam 

priuatorum usurpare temptauerit. pomerium 

autem [L. 18.12] urbis est quod ante muros 

spatium sub certa mensura demensum est. sed 

aliquibus urbibus et intra muros simili modo 

est statutum propter [15] custodiam 

fundamentorum. «quod a priuatis operibus 

optineri non oportebit. hic locus est a publico 

nullo iure poterit amoueri. habet autem 

condiciones duas, unam urbani soli, alteram 

agrestis; urbani soli, quod in tutela rei urbanae 

assignatum est; agrestis, quod publicis 

operibus [20] datum est aut destinatum.»  

«Vi è disputa a riguardo della giurisdizione del 

territorio,» quando o qualche privato volesse 

impropriamente invadere con opere private «il  

pomerio della città» oppure con cupidigia 

qualche privato tentasse di usurpare luoghi 

pubblici, vale a dire «pertinenti alla stessa città». 

Il pomerio della città è poi quello spazio che è 

misurato davanti alle mura per una certa area. Ma 

in alcune città anche allôinterno delle mura è 

stabilita una simile area per la salvaguardia delle 

fondamenta «che non potrà essere occupata da 

opere private. Questo è un luogo che con nessun 

diritto potrà essere sottratto al dominio pubblico. 

Eô poi di due tipi, il primo di suolo urbano, lôaltro 

di suolo agreste; di suolo urbano, ciò che fu 

assegnato a tutela del patrimonio cittadino; 

agreste, che fu dato o destinato per opere 

pubbliche.»  

in tutela rei urbanae assignatae sunt siluae, de 

quibus ligna in reparatione publicorum 

A tutela del patrimonio cittadino furono 

assegnati boschi, da cui si potessero ricavare 
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 E' la Gallia Cisalpina, cioè in larga parte la pianura Padana. Le Galliae erano divise in Gallia Cisalpina o 

Togata, Gallia Narbonensis, Gallia Aquitania, Gallia Lugdunensis e Gallia Belgica. 
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moenium traherentur. hoc genus agri 

tutelatum dicitur. nam aliquarum urbium 

«maxima pars finium coloniis est adtributa». 

coloniae sunt quae ex eo nomine accipiuntur, 

[25] quod Romani in eisdem ciuitatibus 

colonos miserunt. illarum ergo urbium 

maxima finium pars data coloniis, quae in 

remotiora loca et longe a mari positae 

uidebantur, ut numerus ciuium, quem 

multiplicare diuus Augustus [L. 19.6] 

conabatur, haberet spacia in quae subsistere 

potuisset. 

legnami per la riparazione delle pubbliche mura. 

Questo tipo di terra è detto tutelatum. Di certo 

per alcune città «la massima parte del territorio è 

attribuita ai coloni». Colonie sono quelle che 

prendono il loro nome dal fatto che i Romani 

mandarono coloni in tali città. Ordunque, la 

massima parte delle terre furono date alle colonie 

di quelle città che erano poste nei luoghi più 

remoti e lontani dal mare, affinché i cittadini, 

che il divino Augusto cercava di moltiplicare, 

avessero spazio in cui poter ricavare le risorse. 

«nam et in Piceno fertur inter montium 

Praecucianorum
10

 quandam partem oppidi 

Asculanorum fine circum dari. sed hoc 

conciliabulum fuisse et postea fertur in 

municipii ius relatum. [10] nam omnia 

antiqua municipia habent suum priuilegium;» 

ut Tudertini, qui apud principes egerunt ut 

Fanestres incolae, si essent alienigenae, [C. 

68.1] qui intra territorium incolerent, 

honoribus fungi in colonia non deberent. sed 

Fanestres hoc postea impetrauerunt, ut eis 

liceret [15] fungi honoribus territorii. 

«infatti, si riporta che nel Piceno una certa parte 

della città fortificata degli abitanti di Interamnia 

Praetuttiorum (Teramo) fu circondata dal 

territorio degli abitanti di Asculum (Ascoli 

Piceno). Ma si dice che questo (cioè Interamnia) 

era stato un conciliabulum e successivamente gli 

fu data la condizione di municipium. Di certo 

tutti gli antichi municipia hanno i loro speciali 

diritti; » come gli abitanti di Tuder (Todi), i quali 

ottennero dagli imperatori che gli abitanti di 

Fanum Fortunae (Fano), se erano stranieri che 

abitavano nel <loro> territori o, non dovessero 

ricoprire cariche onorifiche nella colonia. Ma gli 

abitanti di Fanum successivamente questo 

impetrarono, che a loro fosse concesso di 

ricoprire cariche onorifiche del territorio. 

aeque iuris controuersia agitatur, quotiens 

propter exigenda tributa de possessione 

litigatur; cum dicat una pars in sui eam fine 

territorii constituta, et altera e contrario 

similiter quaeret. haec autem controuersia 

territorialibus est finienda terminibus. nam 

inuenimus saepe [20] in publicis instrumentis 

significanter inscripta territoria ita ut EX 

COLLEGIO QVI APPELLATVR ILLE, AD 

FLVMEN ILLVD, ET SVPER FLVMEN 

ILLVD AD RIVVM ILLVM aut VIAM 

ILLAM, ET PER VIAM ILLAM AD 

INFIMA MONTIS ILLIVS, QVI LOCVS 

APPELLATVR ILLE, ET INDE PER 

IVGVM MONTIS [25] ILLIVS IN SVMMO, 

ET PER SVMMVM MONTIS PER 

DIVERGIA AQVAE AD LOCVM QVI 

APPELLATVR ILLE, ET INDE DEORSVM 

VERSVS AD LOCVM ILLVM, ET INDE 

AD COMPITVM ILLIVS, ET INDE PER 

MONVMENTVM ILLIVS AD locum unde 

primum coepit scriptura esse. 

Parimenti una controversia a riguardo della 

giurisdizione capita ogni volta che per lôesazione 

dei tributi si disputa a riguardo del possesso; 

allorché una parte dice che è posto entro il 

confine del suo territorio e lôaltra di contro 

sostiene similmente. Questa controversia poi deve 

essere risolta con termini che definiscono il 

territorio. Di certo abbiamo trovato spesso in atti 

notarili pubblici territori descritti con chiarezza 

come segue: DALLA PICCOLA COLLINA  

CHE Eô CHIAMAT A COSIô, A QUEL FIUME, 

E SOPRA QUEL FIUME A QUEL RUSCELLO 

oppure QUELLA VIA, E PER QUELLA VIA  

ALLE PARTI BASSE DI QUEL MONTE, IL 

QUALE LUOGO SI CHIAMA COSIô, E DI QUI 

PER LA CRESTA DI QUEL MONTE FINO 

ALLA SOMMITA ô, E DALLA SOMMITA ô 

DEL MONTE PASSANDO PER GLI 

SPARTIACQUE AL LUOGO CHE SI CHIAMA 

COSIô, E DI QUI IN BASSO VERSO QUEL 

LUOGO, E DI QUI AL BIVIO  DI QUELLO, E 

DI QUI PASSANDO PER LA TOMBA DI 
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QUELLO AL luogo da dove iniziò la 

descrizione. 

saepe enim quorundam aut [30] monumenta 

aut fossae aut quorundam sacellorum aut 

fontium, unde riui fluminaque incipiunt, 

obseruantur fines territoriorum. 

[L. 20.12] «Si autem rationem appellationis 

huius tractemus, territorium est quidquid 

hostis terrendi causa constitutum est.» 

Spesso, infatti, indicano i confini dei territori el 

tombe di taluni oppure fossati o certi luoghi sacri 

o fonti da dove i ruscelli e i fiumi nascono. 

«Se poi discutiamo la ragione di questo termine, 

territorio è qualcosa che è stato costituito per 

atterrire il nemico.» 

De iure subseciuorum subinde questiones 

mouentur. [15] subseciua autem ea dicuntur 

quae assignari non potuerunt. id est, cum sit 

ager centuriatus in loca culta quae in 

centurias erant, cum centuria expleri non 

potuit, subseciuum appellant. haec aliquando 

auctor diuisionis aut sibi reseruauit, aut 

aliquibus concessit aut r. p. aut priuatis 

personis; [20] quae sub<se>ciua quidam 

uendiderunt, quidam uectigalibus certo 

tempore locant. inspectis ergo perscrutatisque 

omnibus condicionibus inueniri poterit quid 

sequi debeamus. nam Domitianus per totam 

Italiam subseciua possidentibus donauit, 

edictoque hoc uniuersis notum fecit. leges 

itaque semper curiose [25] legendae 

interpretandaeque erunt. 

Più volte sono mosse controversie a riguardo 

della legge dei subseciva. Subseciva sono dette 

quelle terre che non potettero essere assegnate. 

Vale a dire, quando una terra fu centuriata nei 

luoghi coltivati che erano nelle centurie, quando 

una centuria non potette essere completata, la 

chiamano subsecivum. Talvolta il responsabile 

della suddivisione la riservò a se stesso, oppure 

la concesse a qualcuno o alla comunità o a 

private persone; le quali  subseciva alcuni le 

vendettero, altri per un certo tempo le fittano per 

averne un tributo. Pertanto, dopo aver esaminato 

e analizzato tutte le circostanze si potrà trovare 

ciò che dobbiamo seguire. Di certo Domiziano in 

tutta Italia donò i subseciva a quelli che li 

avevano in possesso, e mediante tale editto lo 

rese noto a tutti. Pertanto le leggi dovranno 

sempre essere attentamente lette e interpretate. 

«De locis publicis siue populi Romani siue 

coloniarum municipiorumue controuersia est, 

quotiens ea loca, quae neque assignata neque 

uendita fuerint, ab aliis obtinebuntur, ut 

subseciua concessa.» multis enim [30] locis 

comperimus loca publica repperiri, «ut ex 

proximo in [L. 21.9] Sabinis in monte 

Mutela», qui nunc a priuatis operibus [10] 

obtinetur. nam et regione Reatina itidem sunt 

loca p. R. 

«Eô controversia riguardante i luoghi pubblici, 

vale a dire del popolo romano o delle colonie o 

dei municipia, quando quei luoghi che non 

furono né assegnati né venduti sono posseduti da 

alcuni come subseciva concessi.» Infatti, in molte 

zone abbiamo scoperto che si ritrovano luoghi 

pubblici, «ad esempio, vicino al territorio dei 

Sabini sul monte Mutela», che ora è occupato da 

costruzioni private. Di certo anche nel territorio 

di Reatae (Rieti) parimenti vi sono luoghi della 

comunità. 

loca autem quae sint publica uideamus. sunt 

siluae de quibus lignorum copia in lauacra 

publica ministranda caeduntur. sunt et loca 

publica quae in pascuis sunt relicta 

quibuscumque ad urbem uenientibus 

peregrinis. sunt in [15] suburbanis loca 

publica inopum destinata funeribus, quae loca 

culinas appellant: sunt et loca noxiorum 

poenis destinata. ex his locis, cum sint 

suburbana, sine ulla religionis reuerentia 

solent priuati aliquid usurpare atque hortis 

suis applicare. sunt autem [C. 70.1] loca 

publica coloniarum, ubi prius fuere 

conciliabula, et [20] postea sunt in municipii 

Vediamo poi quali luoghi sono pubblici. Vi sono 

boschi da cui legna in quantità è tagliata per 

servire i bagni pubblici. Sono anche luoghi 

pubblici quelli che sono lasciati come pascoli per 

qualunque forestiero che viene alla città. Vi sono 

luoghi pubblici nelle vicinanze della città 

destinati ai funerali dei poveri, i quali luoghi 

sono chiamati culinae. Vi sono anche luoghi 

destinati ai supplizi dei criminali. Privati cittadi-

ni senza alcun rispetto della religione sono soliti 

usurpare qualcosa di questi luoghi, quando sono 

vicini alla città, e aggiungerla ai propri orti. Vi 

sono poi luoghi pubblici pertinenti alle colonie, 

dove prima vi erano conciliabula e poi sono stati 
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ius relata.  portati allo stato giuridico di municipium.  

sunt et alia loca publica quae praefecturae 

appellantur. nam et pomeria urbium, de 

quibus iam superius suo loco disputauimus, 

publica loca esse noscuntur. multis modis loca 

publica dici possunt, sed dum diuersis 

condicionibus constringuntur, non possunt 

nisi sua suis [25] locis incedere. nam et ubi 

uis aquae aluei Tiberis populi Romani tantum 

modo insulam fecit, locus est publicus. siluae 

etiam sunt iuxta hoc alueo suis circum datae 

terminibus, quae casalia non utuntur. 

Vi sono anche altri luoghi che sono chiamati 

praefecturae. Di certo anche i pomeria
11

 delle 

città, di cui sopra a suo tempo abbiamo già 

discusso, sono riconosciuti essere luoghi 

pubblici. In molti modi i luoghi pubblici possono 

essere definiti , ma anche se sono limitati da 

diverse condizioni, non possono ricadere entro i 

propri luoghi cose diverse dalla loro natura. 

Infatti, dove la forza dellôacqua dellôalveo del 

Tiber (Tevere), che è del popolo Romano, una 

volta creò unôisola, il luogo è pubblico. Vi sono 

anche boschi vicini a questo alveo, demarcati dai 

loro propri termini, di cui le fattorie non 

usufruiscono. 

«De locis relictis et extra clusis controuersia 

est in [30] agris assignatis. relicta autem ea 

loca sunt quae siue iniquitate locorum 

assignari nequiuerunt, siue ex uoluntate [L. 

22.11] conditoris», hoc est mensoris, «relicta 

limites minime acceperunt.». dicuntur et ea 

relicta loca quae uis aquae obtinuit.  

«Una controversia a riguardo dei luoghi relicta e 

extra clusa capita per le terre assegnate. I luoghi 

relicta (tralasciati) sono quei luoghi che non 

furono divisi da limiti o per difficoltà dei luoghi 

o per scelta del fondatore», cioè 

dellôagrimensore. Si dicono anche relicta quei 

luoghi che la forza dellôacqua ottenne.  

haec loca et insoluta uocantur et «iuris [15] 

subseciuorum esse» noscuntur. «Extra clusa 

loca sunt aeque iuris subseciuorum, quae ultra 

limites et intra
12

 finitima linea erunt. finitima 

autem linea aut mensuralis est, aut aliqua 

obseruatione aut terminorum ordine seruatur.» 

Questi luoghi sono anche chiamati insoluta e 

sono conosciuti «di diritto essere subseciva». «I 

luoghi extra clusa sono parimenti di diritto 

subseciva, e sono quelli al di fuori dei limiti e 

allôinterno della linea di confine. La linea di 

confine poi o è indicata con misure o con qualche 

elemento da rispettare o con la disposizione di 

termini.» 

ergo fines coloniae inclusi sunt montibus. 

propterea haec loca, quod assignata non sint, 

relicta appellantur; et extra clusa quod [20] 

extra limitum ordinationes sint et tamen fine 

cludantur. haec plerumque proximi 

possessores inuadunt et oportunitate loci 

irri tati agrum obtinent. cum his controuersiae 

a rebus publicis solent moueri. 

Ad esempio: i confini della colonia sono 

racchiusi nei monti. Pertanto questi luoghi che 

non sono stati assegnati sono chiamati relicta 

(tralasciati); e extra clusa ciò che è al di là 

dellôordine dei limiti e tuttavia è racchiuso nel 

confine. Tali luoghi il più delle volte li invadono i 

più vicini possessori, che indotti dalla 

disponibilità del luogo si appropriano della 

terra. Con questi è solito che siano mosse dispute 

da parte delle comunità. 

«De locis sacris et religiosis controuersiae 

plurimae iure [25] ordinario finiuntur.» si 

enim loca sacra edificabantur, quam maximae 

apud antiquos in confinio constituebantur, ubi 

trium uel quattuor possessionum terminatio 

conueniret. et unus quis possessor donabat 

certum modum sacro illi ex agro suo, et [L. 

23.9] quantum donasset scripto faciebat, ut 

«A riguardo dei luoghi sacri e religiosi le 

controversie per lo più sono definite con la legge 

ordinaria.» Se infatti i luoghi sacri erano 

edificati, presso gli antichi per lo più erano 

costituiti su un confine, dove si ritrovavano i 

termini di tre o quattro proprietà. E ciascuno dei 

proprietari donava al luogo sacro una certa 

superficie del suo campo, e quanto donava lo 

                                                           
11

 Quella parte di terreno a ridosso delle mura, sia sul lato interno che sul lato esterno, dove non era 

consentito edificare o coltivare. 
12

 Nel testo è detto ultra ma quanto risulta scritto da Frontino e il senso della frase obbligano alla correzione. 
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per diem sollemnitatis [10] eorum priuatorum 

agri nullam molestiam inculcantis populi 

sustinerent. sed et siquid spatiosius 

caedebatur, sacerdotibus templi illius 

proficiebat. in Italia autem multi crescente 

religione sacratissima Christiana lucos 

profanos siue templorum loca occupauerunt 

et serunt. 

faceva con documento scritto, affinché nel giorno 

di una cerimonia i loro campi privati non 

dovessero sopportare alcun danno da una folla 

che li calpestasse. Ma se era donata una 

superficie più larga, ciò era a utilità dei 

sacerdoti di quel tempio. In Italia poi molti, 

mentre cresceva la santissima religione Cristiana, 

occuparono e coltivano boschi profani o luoghi 

appartenenti ai templi. 

sed hoc ideo existimaui dicendum, ut [15] 

magisterium suum si uult mensor ostendere, 

modum concessum fano illi demonstret. 

«Locorum autem religiosorum similis est 

condicio. et his namque secundum cautionem 

modus» restituebatur antiquitus. nam sanctum 

est plerumque ut incorruptum, et a sanciendo 

sanctum dicitur; religiosum [20] a religando 

mentes, ne male agant homines. sacrum autem 

proprie dei est [religiosum uel a 

relinquendo.]
13

 profanum autem quod dum 

sanctum fuisset, postea in usu hominum 

factum, hoc est extra fano, extra sanctuario, 

profanum [25] dictum est. 

 

Ma questo dunque ho ritenuto opportuno fosse 

detto, che se un agrimensore vuole palesare la 

sua capacità professionale, dimostri la superficie 

concessa al santuario. «Simile poi è la condizione 

dei luoghi religiosi. E infatti a questi con 

attenzione la superficie» era restituita come era 

nei tempi antichi. Infatti, santo (sanctus) è 

qualcosa di incorrotto, e la parola deriva da 

consacrare (sancire
14

); il termine religiosus da 

legare (religare) gli animi, affinché gli uomini 

non commettano il male. Sacro poi è proprio di 

Dio. Profano è ciò che una volta è stato santo e 

dopo è diventato a uso degli uomini, cioè al di 

fuori del luogo sacro (fanum), al di fuori del 

santuario ed è pertanto detto profano (profanum). 

«Moesilea uero habent iuris sui hortorum 

modum circum iacentem uel prescriptum agri 

[C. 72.1] finem.» nam lucos frequenter in 

trifinia et quadrifinia inuenimus, sicut in 

suburbanis et circa publica itinera 

constitutum esse perspicimus. 

«Invero le tombe hanno intorno, di loro diritto, 

unôarea di giardino o un confine designato di 

terreno.» Di certo spesso abbiamo trovato boschi 

nei trifinia e nei quadrifinia, come osserviamo 

che è stato stabilito nelle zone vicino alle città e 

in adiacenza delle vie pubbliche. 

«De aqua pluuia et transitu controuersia est, in 

qua si [30] collectus pluuialis quae 

transuersum secans finem alterius fundi 

influit.» si aqua ex pluuia collecta riuum 

fecerit per [L. 24.13] longinquitatem 

temporum, et ut solet uideri, ripam ex 

utraque parte mediam secans erexerit, et hoc 

intra fines alterius; dumque [15] riuus ille 

limite includitur, possessor uicini agri 

calumniose sibi uelit fines ad riuum usque 

defendere, non mediocris exinde 

controuersiae genus exoritur. sed hoc 

mensoris est peritia finiendum. 

«Vi è controversia a riguardo dellôacqua piovana 

e del suo passaggio, laddove la raccolta di acqua 

piovana oltrepassando un confine allaga il fondo 

di un altro.» Se lôacqua raccoltasi dalla pioggia 

forma un ruscello persistente, e come si è soliti 

vedere, tagliando nel mezzo rompe gli argini da 

entrambe le parti, e ciò entro i confini di un 

altro; poiché quel ruscello è compreso nel 

confine, il possessore del campo vicino 

falsamente vuole rivendicare per sé i confini fino 

al ruscello; e ne nasce un tipo comune di 

controversia. Ma ciò deve essere definito dalla 

perizia dellôagrimensore. 

«De itineribus controuersia est, quae in 

arcifiniis agris [20] iure ordinario finitur, in 

assignatis mensurarum ratione. sed multi 

limites exigente ratione per cliuia
15

 et 

«Una disputa a riguardo dei diritti di passaggio, 

che nei campi arcifinii  è definita con la legge 

ordinaria, nelle terre assegnate <è risolta> con la 

perizia degli agrimensori. Ma molti limiti per le 

                                                           
13

 Appare come una annotazione successiva i cui si propone che religiosus deriva da relinquere. E' stata 

pertanto omessa nella traduzione. 
14

 Participio passato: sancitum oppure sanctum [Calonghi 1950]. 
15

 Nel testo di Agenio è scritto diuia ma la correzione è chiara perché il testo di Frontino dice clivia. 
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confragosa loca eunt, qua iter fieri non potest, 

et sunt in usu agrorum in eis locis ubi 

proximus possessor est, cuius forte silua 

limitem detinet, et transitum inuerecunde 

denegat, cum itineri [25] limitem aut locum 

limiti debeat.» nam plerumque uia, dum cum 

limite currit, etiam si uicinalis est aut lignaria 

aut priuata, finem prestat. regammante uero 

uia uel limite, dum a se utrique discesserint, 

desit uia finem prestare, erit controuersia: 

sed inspectio artifici eam finiet. 

necessità della disposizione vanno per luoghi 

ripidi e aspri, in cui non vi può essere una via di 

transito, e sono in uso dei campi di quei luoghi 

dove è il più vicino possessore, di cui ad esempio 

un bosco occupa il limite, e che nega 

sfacciatamente il transito, pur dovendovi essere 

un limite per il passaggio o uno spazio per il 

limite.» Di certo, spesso una via, allorché corre 

lungo un limite, anche se è vicinale o per 

raccogliere legna o privata, serve come confine. 

Invero se la via o il limite piegandosi a gomito si 

allontana, il percorso cessa di essere confine: vi 

potrà essere controversia ma lôesame da parte di 

un esperto la definirà. 

[L. 25.4] Satis, ut puto, dilucide genera [5] 

controuersiarum uel primum agri qualitatem 

exposui. nam et simplicius enarrare 

condiciones earum existimaui, quo facilius ad 

intellectum peruenirent. nunc quem 

ammodum singula pertractari debeant 

persequendum est, uel quod sint status earum, 

id est iniectiuus expositiuus subiectiuus [10] 

reciperatiuus assumptiuus initialis materialis 

effectiuus. sunt enim VIII. ex his omne genus 

controuersiarum exoritur. 

Abbastanza chiaramente, credo, ho esposto i tipi 

di controversia e innanzitutto a riguardo del tipo 

di un campo. Di certo ho ritenuto opportuno 

esporre più semplicemente le loro condizioni in 

modo che più facilmente potessero essere 

comprese. Ora deve essere discusso come i 

singoli tipi vanno trattati, e quali siano le loro 

condizioni, vale a dire: introduttiva (iniectiva), 

espositiva (expositiva), soggettiva (subiectiva), 

recuperatoria (reciperativa), assuntiva 

(assumptiva), iniziale (initialis), materiale 

(materialis), effettiva (effectiva). Vi sono dunque 

VIII condizioni. Da queste nasce ogni genere di 

controversia. 

iniectiuus ergo status est generalis: nam siue 

de possessione siue de fine controuersia 

nascatur, per hoc repetitio iusta iniustaque 

inicitur. 

Ordunque, introduttiva (iniectiva) è una 

condizione generale: infatti, sia che la 

controversia nasca dal possesso sia se nasce dal 

confine, la rivendicazione, giusta o ingiusta, è 

introdotta (inicitur) mediante questa condizione. 

expositiuus est status controuersiae, quotiens 

finitimorum [15] argumentorum caret 

demonstrationem, et partium magis exiget 

narrationem, per quam exponendum sit quo 

sint genere terminandae, aut persuadendum 

iudici etiam si loci natura finitimam exhibeat 

similitudinem. 

Espositiva (expositiva) è una condizione della 

controversia, allorché manca la dimostrazione 

dei confini basata su prove, e necessita piuttosto 

la testimonianza delle parti mediante la quale 

deve essere esposto come sono stati determinati i 

confini, o anche si deve convincere il giudice se 

la natura del luogo mostra un analogo tipo di 

confine. 

subiectiuus status est controuersiae, cum 

relinquitur status generalis et alio quolibet 

statu [20] controuersia defenditur. 

Soggettiva (subiectiva) è una condizione della 

controversia, quando la condizione generale è 

abbandonata e la controversia è difesa con una 

qualsiasi altra condizione. 

reciperatiuus est status, quotiens non a 

trifinia aut quadrifinia sed ex quolibet alio 

finis loco incipientis termini recturam dirigit, 

et per incessum definitionis loca quaedam 

alteri fundo adquirit aut solum auferet et eius 

loco redditur. 

Recuperatoria (reciperativa) è una condizione, 

che si ha quando non da trifinia o quadrifinia ma 

da qualsivoglia altro luogo di confine del termine 

iniziale corre una linea diritta, e con il 

prolungamento di tale definizione si acquisisce 

qualcosa da un altro fondo o si prende del suolo 

e lo si restituisce al suo luogo. 
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assumptiuus primae controuersiae status est, 

qui est [25] de positione terminorum, in 

rigorem aut in finem transcendit. 

Assuntiva (assumptiva) è una condizione della 

precedente controversia, che è a riguardo della 

posizione dei termini, e si trasforma in una 

controversia per una linea diritta o per un 

confine.  

initialis controuersiae status de rigore 

pertinens ad materiam transcendit in 

controuersiam quae est loco tertio de fine. 

La condizione iniziale (initialis) di una 

controversia è a riguardo di una linea diritta di 

confine pertinente a un oggetto materiale e si 

trasforma in una controversia che è a riguardo 

di un luogo terzo di confine. 

status materialis non condicionem mutat 

neque materia efficit. materialis status est [C. 

74.1] ex quo omnes controuersiae [30] 

incipiunt, de loco dum taxat: nam 

transcendentium non habet de hoc effectiuus, 

sed dum consummatus fuerit nascitur. 

La condizione materiale (materialis) non muta la 

condizione né genera materia. La condizione 

materiale (materialis) è quella da cui nascono 

tutte le controversie, fintantoché si discute di un 

luogo: di certo la condizione effettiva (effectiva) 

non ha trascendenza da ciò, ma nasce quando è 

stata completata. 

nam effectiuus est cum de loco litigatur et 

idoneas partes ad litigium aduocationes 

instituunt. 

Infatti, vi è condizione effettiva
16

 (effectiva) 

quando si disputa a riguardo di un sito e le parti 

interessate stabiliscono degli avvocati per la lite. 

Respicio etenim quantum sit quod mensoris 

prouidentiae [35] iniungatur; sed nec minus 

aduocatis. quorum ars licet diuersa [L. 26.12] 

sit, prudentiam tamen et simplicitatem 

eandem habere debent et qui iudicaturi sunt 

et qui aduocationes sunt prestaturi. in 

iudicando autem mensor bonus uir et iustus 

agere debet, nulla [15] ambitione aut 

sordibus moueri, seruare opinionem et arte et 

moribus. 

Di certo considero quanto sia ciò che è 

fortemente richiesto alla cautela dellôagrimenso-

re; e non meno agli avvocati. Le loro professioni 

di certo sono diverse, tuttavia devono avere la 

stessa prudenza e chiarezza, sia quelli che 

dovranno valutare sia quelli che dovranno 

prestare la loro opera nelle liti. Nel giudicare 

inoltre lôagrimensore deve comportarsi come 

uomo buono e giusto, non essere mosso da 

alcuna ambizione o bassezza dôanimo, 

preservare la reputazione sia nella professione 

che nei comportamenti. 

omnis illi artificii ueritas custodienda est, 

exclusis illis similitudinibus quae falsae pro 

ueris subiciuntur. quidam enim per 

imperitiam, quidam per inprudentiam 

peccant. totum autem hoc iudicandi officium 

hominem bonum iustum sobrium [20] castum 

modestum et artificem egregium exigit. hoc 

autem possessores aequo animo ferre non 

possunt: nam cum his ueritas exposita fuerit, 

aduersus sinceritatem artis facere cogunt. 

multa sunt enim in professione quae 

generaliter pro ueris offerantur, multa quae 

specialiter. quaedam quae argumentaliter, 

[25] quaedam coniecturaliter etiam mentiri 

artifices coguntur. 

La completa verità deve essere difesa nella 

professione, escludendo quelle somiglianze che 

pur essendo false sono spacciate per vere. Infatti, 

alcuni sbagliano per imperizia, altri per 

imprudenza. Inoltre tutto questo compito di 

valutazione esige un uomo buono, giusto, sobrio, 

puro e modesto e professionista egregio. Ma i 

proprietari non possono accettare ciò con animo 

imparziale: certamente quando la verità sarà 

stata a loro esposta, cercano di agire contro la 

sincerità della professione. Infatti, nella 

professione vi sono molte cose presentate come 

vere in generale, e molte in casi particolari. I 

professionisti sono anche indotti a mistificare 

delle cose mediante prove e altre con congetture. 

 

                                                           
16

 Nel senso di qualcosa che produce un'azione, in questo caso un'azione legale. 
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[L. 26.26] 

LIBER DIAZOGRAFVS  

(Immagini 42 L. - 67 L.) 

[Le immagini in: L. Appendice, 

da pag. 6 a pag. 9] 

 

LIBRO CON IMMAGINI  

(Immagini 42 L. - 67 L.) 

<N.B: Le immagini in questa sezione non sono citate nei testi riportati da Lachmann> 

 

 
Fig. 42 L. 

 

 

 
Fig. 43 L. 

 

 
Figg. 44 L. 
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Fig. 44 L. bis 

 

 

 
Fig. 45 L. 

 

 
Fig. 46 L. 

 
Fig. 47 L. 

 

 

 
Fig. 48 L. 
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Fig. 49 L. 

 

 
Fig. 50 L. 
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Fig. 51 L. 

 

 
Fig. 52 L. 

 

 
Fig. 53 L. 

 

 
Fig. 54 L. 
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Figg. 55 L. e 56 L. 

 

 

 

 
Fig. 57 L. 

 

 

 

 

 
Fig. 58 L. 
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Fig. 59 L. 

 

 
Fig. 60 L. 
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Figg. 61 L. e 62 L. 

 

 
Fig. 63 L. 

 

 
Fig. 64 L. 

 
Fig. 65 L. 
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Fig. 66 L. 

 

 

 
Fig. 67 L. 
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[L. 26.3] 

EX LIBRO FRONTINI SECVNDO  

<DE LIMITIBVS > 

 

DAL  SECONDO LIBRO DI FRONTINO  

<LE VIE DI CONFINE>  

[C. No] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

[5] Sunt et aliae limitum condiciones, quae ad 

solum non pertinent[, hoc est ad artem 

nostram]. solum autem quodcumque coloniae 

est adsignatum, id uniuersum pertica 

appellatur: quidquid huic uniuersitati 

adplicitum est ex alterius ciuitatis fine, [siue 

solidum siue cultellatum fuerit,] [10] 

praefectura appellatur (Fig. 25 L.). 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Vi sono altre caratteristiche dei limit i, che non 

sono pertinenti alla terra[, cioè alla nostra arte]. 

Inoltre qualunque territorio è attribuito a una 

colonia, esso complessivamente è chiamato 

pertica. Qualsiasi territorio aggiunto a questo 

insieme dai confini di unôaltra città, [sia 

uniforme sia misurato con livellazioni,] è 

chiamato praefectura (Fig. 25 L.). 

 

 
Fig. 25 L. 

 

Cultellandi ratio quae sit, saepe quaeritur, cum 

[L. 27.1] perpenso soli spatium 

consummamus, ut illam cliuorum 

inaequalitatem planam esse cogamus, dum 

mensurae lateribus inseruimus (Fig. 26 L.); 

[cultellamus ergo agrum eminentiorem et ad 

planitiae redigimus aequalitatem.] 

Spesso ci si chiede quale sia la ragione del 

misurare mediante livellazioni (cultellatio)
1
, 

allorché assommiamo lo spazio del suolo con la 

groma giustamente orientata
2
, sforzandoci di 

rendere piana lôineguaglianza di quei declivi e 

aggiungendo ai lati dello spazio misurato (Fig. 

26 L.) (v. schema 2); [livelliamo pertanto a 

partire dalla porzione di campo più in alto e lo 

riduciamo alla superficie piatta della pianura.] 

hanc [5] nobis ipsa seminum natura 

monstrauit: omnis enim illa soli inaequalitas 

quare colligi poterit, nisi quod e terra quidquid 

nascitur in aëre rectum extistit, et illam terrae 

Questo ci mostrò la stessa natura dei semi: 

infatti, come può essere valutata qualsivoglia 

diseguaglianza del suolo, se non considerando 

che ogni cosa che nasce dalla terra va diritta 

                                                           
1
 Per intendere questo brano, è indispensabile ricordare che cosa era la cultellatio, traducibile con la perifrasi 

ñmisurazione mediante livellazioniò. La misurazione più semplice e realistica di un rilievo, o anche di una 

valle, potrebbe sembrare quella di misurare la linea che segue l'andamento del terreno (metiri secundum loci 

naturam, cioè misurare secondo la natura del luogo). Con il sistema della cultellatio, si considera idealmente 

il rilievo (o l'incavo) come una serie di superfici piane disposte a gradino e si sommano (consummare) solo 

le misure orizzontali, ignorando quelle verticali. In pratica, un monte, o una valle, è misurata come nella 

visione dall'alto, osservando idealmente da una distanza infinita. A livello pratico, per un monte si parte da 

una misurazione orizzontale del vertice (v. Fig. 26 L.) e, utilizzando la groma per mantenere una linea retta 

sul piano orizzontale, si sommano successivamente le dimensioni orizzontali delle parti adiacenti e 

successive. Frontino evidenzia che, se il suolo lo consente, le piante nate da un seme, alberi compresi, 

saranno in numero eguale sia su una superficie piana sia su delle pari superficie, monte o valle che sia, 

misurata con il metodo della cultellatio. 
2
 Perpensum = traguardo (della groma) posto nella giusta direzione [Calonghi 1950]. Una traduzione 

alternativa potrebbe interpretare perpenso come ablativo del participio passato di perpendo, e quindi ñcon 

calcolo attentoò. 
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obliquitatem crescendo adterit, nec maiorem 

numerum occupat quam si ex plano nascatur? 

quod si monti [10] ordinata semina 

nascerentur omnia, secundum loci naturam 

metiremur: cum mons totidem arborum 

ordines capiat, quot pares eius in campo, lineis 

recte cultellabitur. [/C. No] 

nellôaria e crescendo annulla lôobliquità della 

terra, e non occupa maggiore spazio che se 

nascesse dal piano? Poiché se tutti i semi 

crescessero ortogonalmente rispetto alla 

superficie del monte, dovremmo misurare 

secondo la natura del luogo
3
: poiché il  monte 

riesce a contenere altrettante file di alberi, 

quanto un egual numero in un luogo piano, 

giustamente si misura mediante livellazioni. 
 

 
Fig. 26 L. 

 

 
Schema 2 ï Cultellatio: con tale metodo una superficie con rilievi  e avvallamenti, era misurata come 

lunghezza, lungo una linea diritta (rigor), soltanto per la parte orizzontale e quindi ignorando i dislivelli. 

Lungo il rigor, attentamente rispettato con lôausilio della groma, si poneva una pertica dopo lôaltra e, in 

caso di dislivello, si utilizzava il filo a piombo ï pendente dal capo della pertica lontano dal suolo - per 

allineare i capi di due pertiche successive. La pertica era un bastone lungo esattamente dieci piedi, vale a 

dire di lunghezza pari a un decempeda. Nello schema, la distanza fra A e B risulta pari alla lunghezza di 10 

pertiche, indipendentemente dallôaltezza del dislivello, e cioè pari alla distanza A'-B'. In pratica era come 

se si misurassero le distanze in orizzontale avendo un punto di osservazione posto in alto a distanza 

infinita. 

 

[C. 8.23] Limitum prima origo, sicut Varro 

descripsit, a disciplina Etrusca; quod 

aruspices orbem terrarum in duas [15] partes 

diuiserunt, dextram appellauerunt quae 

septentrioni subiaceret, sinistram quae ad 

meridianum terrae esset, ab oriente ad 

occasum, quod eo sol et luna spectaret, sicut 

[L. 28.1] quidam architecti delubra in 

La prima origine dei limiti, come scrisse 

Varrone, <proviene> dalla tradizione etrusca, 

poiché gli aruspici divisero il cerchio delle terre 

in due parti, chiamando destra quello che 

soggiace al settentrione, sinistra quella 

sottostante al meridione, <guardando> da oriente 

verso occidente poiché il sole e la luna 

guardavano in quella direzione, così come invero 

                                                           
3
 Ovvero, erroneamente, misurare la linea che segue l'andamento del terreno. 
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occidentem recte spectare scripserunt. 

aruspices altera linea ad septentrionem a 

meridiano diuiserunt terram, et a media ultra 

antica, citra postica nominauerunt. 

gli architetti scrissero che i templi correttamente 

dovessero volgersi verso occidente. Gli aruspici 

divisero la terra con unôaltra linea da meridione a 

settentrione e, <guardando verso occidente> dal 

punto di mezzo, chiamarono al di là (ultra) la 

parte davanti (antica) e al di qua (citra) la parte 

dietro (postica). 

[5] Ab hoc fundamento maiores nostri in 

agrorum mensura uidentur constituisse 

rationem. primum duo limites duxerunt; unum 

ab oriente in occasum, quem uocauerunt 

decimanum; alterum a meridiano ad 

septentrionem, quem uocuauerunt cardinem. 

decimanus autem diuidebat agrum [10] dextra 

et sinistra, cardo citra et ultra. 

Da questo principio i nostri antenati appaiono 

aver stabilito la regola per la misura dei campi. 

Innanzitutto stabilirono due limiti, uno da oriente 

a occidente, che chiamarono decumano, un altro 

dal meridione al settentrione, che chiamarono 

cardine. Il decumano divideva il territorio in 

destra e sinistra
4
, il cardine in al di qua (citra o 

postica) e al di là (ultra o antica)
5
 (v. schema 3). 

 

 
Schema 3 ï Secondo la disposizione ortodossa di una centuriazione, il decumano massimo, come ogni 

altro decumano, andava da oriente verso occidente ed era detto così verosimilmente perché indicava la 

stessa direzione dellôora duodecima. Il cardine massimo, come ogni altro cardine, puntava verso il 

settentrione e aveva il nome e la stessa direzione del cardine intorno a cui girava il mondo. 

 

                                                           
4
 A destra del decumano (pars dextrata) e a sinistra del decumano (pars sinistrata). 

5
 Al di qua del cardine o dietro il cardine (pars citrata o postica) e al di là del cardine o davanti al cardine 

(pars ultrata o antica). 
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Quare decumanus a decem potius quam a 

duobus, cum omnis ager eo fine in duas 

diuidatur partes? ut duopondium et duouiginti 

quod dicebant antiqui, nunc dicitur dipondium 

et uiginti, sic etiam duodecimanus [15] 

decumanus est factus (Fig. 27 L.). kardo 

nominatur quod directus ad kardinem caeli 

est: nam sine dubio caelum uertitur in 

septentrionali orbe. 

Perché decumano deriva da dieci piuttosto che da 

due, benché tutta la terra nel confine è divisa in 

due parti? Poiché duopondium e duoviginti che 

dicevano gli antichi, ora si dice dipondium e 

viginti, così anche duodecimanus è diventato 

decumanus (Fig. 27 L.)
6
. Cardine è così 

chiamato perché va nella stessa direzione del 

cardine del cielo: infatti, di certo il cielo gira 

intorno alla parte settentrionale del mondo. 

 

 
Fig. 27 L. 

 

 
Fig. 28 L. 

 

[C. 10.1] [L. 29.1] Postea hoc ignorantes non 

nulli aliud secuti; ut quidam agri 

magnitudinem, qui qua longior erat, fecerunt 

decumanum. et quidam ortum spectant, sed ita 

aduersi sunt, ut sint contra sanam rationem; ut 

in agro Campano [5] qui est circa Capuam, 

ubi est kardo in orientem et decimanus in 

meridianum (Fig. 28 L.). 

Successivamente molti che ignoravano ciò 

seguirono altri criteri, come ad esempio la 

dimensione del territorio, e dove esso era più 

lungo, stabilirono il decumano. E alcuni 

guardano verso oriente ma sono così ruotati da 

essere contro un corretto ordinamento; come nel 

territorio campano, che è intorno Capua, dove il 

cardine è rivolto verso oriente occidente e il 

decumano verso il meridione (Fig. 28 L.)
7
 (Ill. 

3). 

                                                           
6
 Questa spiegazione alquanto ingenua indica che l'autore non si rende conto che il decumano puntava verso 

la dodicesima ora e che pertanto decimanum dovrebbe intendersi come abbreviazione di duodecimanum. 

Altresì decumanum deve intendersi come modifica fonetica di decimanum (Si noti che i Romani 

pronunziavano sempre la c dura, come una k, e che quindi la differenza fra le due dizioni è minima). E' da 

precisare che anche Campbell non appare consapevole della verosimile interpretazione del significato di 

decimanum come limite che punta verso la dodicesima ora. 
7
 Ciò si ottiene ruotando la disposizione tradizionale di un quarto di giro in senso antiorario e quindi il 

decumano non punta più verso occidente ma verso il meridione e il cardine non punta più verso settentrione 
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Illustrazione 3 ï LôAger Campanus I e lôAger Campanus II  (1, Ager Campanus I, gracchiana, 20 x 20 

actus ï 705 x 705 m -, inclinazione 00° 10' E; 2, Ager Campanus II, sillana e cesarea, 20 x 20 actus ï 706 

x 706 m -, inclinazione 00° 26' W) furono le principali centuriazioni che interessarono il territorio di 

Capua. Come indicato nel testo, lôAger Campanus II aveva il decumano rivolto verso il meridione e il 

cardine rivolto verso occidente. Altre indicazioni: 3 = centuriazione Capua-Casilinum; 4 = centuriazione 

Acerrae-Atella I; 5 centuriazione Atella II; 6 = centuriazione Nola III; 7 = centuriazione Suessula; 8, 9 = 

centuriazioni Ager Stellatis I e II; A = via Appia; B = via Popilia; C = via Capua-Atella-Neapolis; D = via 

Casilinum-Volturnum; E = via Capua-Vicus Feniculensis-Liternum; F = via Capua-Ad Septimum Puteoli; 

G = vie secondarie Capua-campi circostanti; H = via Calatia-Atella; I = via Suessula-Telesia; J = via 

Atella-Suessula; K = diramazione di tale via per Acerrae; L = via Atella-Cumae; M = via Atella-Velxa-

Liternum; N = diramazione di tale via per Ad Septimum-Vicus Feniculensis-Volturnum; O = possibile via 

Casilinum-Neapolis; P = via Neapolis-Acerrae-via Popilia; Q = via Neapolis-Nola; R = via Liternum-Ad 

Quartum-Neapolis?; S = via Latina; S' = diramazione di tale via per Calatia; T = via Capua-Calatia; U = 

via Capua-Tempio di Diana Tifatina (odierna chiesa di S. Angelo in formis); V = acquedotto augusteo di 

Capua; V' = diramazione per Calatia; X = acquedotto augusteo del Serino; X' = diramazione per Acerrae; 

X" = diramazione per Atella. Per quanto riguarda il tracciato degli acquedotti augustei del Serino e di 

Capua, in questa e in altre illustrazioni, v. [Libertini et al. 2017a, 2017b]. 

 

Ab his duobus omnes agri partes nominantur. 

reliqui limites fiebant angustiores et inter se 

Da questi due limiti tutte le parti del campo 

prendono il nome. Gli altri limit i erano creati più 

                                                                                                                                                                                                 
ma verso l'occidente (anche se l'autore dice erroneamente che il cardine punterebbe verso oriente). Per la 

centuriazione definita da Chouquer et al. Ager Campanus II, vi è conferma archeologica del fatto che 

decumani e cardini avevano la direzione qui riportata. 



72 
 

distabant paribus interuallis. qui spectabant in 

orientem, dicebant prorsos: [10] qui 

dirigebant in meridianum, dicebant 

transuersos. 

stretti ed erano distanziati fra loro con intervalli 

regolari. Quelli che guardavano verso oriente si 

dicevano diretti (prorsi), quelli rivolti verso 

mezzogiorno erano detti trasversali (transversi)
8
. 

Haec uocabula in lege quae est in agro 

Vritano in Gallia, item in quibusdam locis 

adhuc permanere dicuntur (Fig. 29 L.). limites 

autem appellati transuersi sunt a limo[. id est] 

antiquo uerbo [transuersi]; a quo dicunt 

poetae limos oculos, [15] item limum 

cinctum, quod purpuram transuersam habeat, 

item limina ostiorum. alii et prorsos et 

transuersos dicunt limites a liminibus, quod 

per eos in agro intro et foras eatur. hi ab 

incolis uariis ac dissimilibus [L. 30.1] 

uocabulis a caeli regione aut a loci natura sunt 

cognominati in alio loco; sicut in Vmbria 

circa Fanum Fortune, qui ad mare spectant 

maritimos appellant, alibi qui ad montem 

montanos (Fig. 30 L.). 

Queste parole si dice che ancora rimangono nella 

legge che vige nellôagro Uritano
9
 in Gallia, e 

parimenti in qualche luogo (Fig. 29 L.). I limit i 

chiamati transversi lo sono dallôantica parola che 

significava transversus, cioè limus
10

 (da limus i 

poeti dicono limos oculos
11

; parimenti vi è il 

limus cinctus, cioè un indumento con una striscia 

di porpora trasversale, e i limina ostiorum
12

). 

Altri dicono che i limiti si dicono prorsi e 

transversi dai limines (soglie) poiché attraverso 

loro si entra nei campi e si esce. I limiti sono 

chiamati altrove dagli abitanti del luogo con 

varie e differenti parole in base a una regione del 

cielo o alla natura del luogo; come ad esempio in 

Umbria nelle vicinanze di Fanum Fortunae 

(Fano), quelli che guardano verso il mare si 

chiamano marittimi, e quelli verso il monte 

montani (Fig. 30 L.). 

 

 
Fig. 29 L. 

 

 
Fig. 30 L. 

                                                           
8
 Volendo rispettare la direzione del decumano e del cardine massimo, i limiti prorsi dovrebbero definirsi 

rivolti verso occidente e i limiti tranversi diretti verso settentrione. 
9
 Appiano di Alessandria [Appiano II sec. d.C.] cita un agro uritano nei pressi di Ravenna (Storia romana, Le 

guerre civili, libro I, 89). 
10

 Obliquo, di traverso [Calonghi 1950]. 
11

 limis oculis = con occhi obliqui, vale a dire con la coda dell'occhio. 
12

 Le soglie degli ingressi, che sono ovviamente di traverso rispetto a chi entra o esce. 
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[5] Primum agri modum fecerunt quattuor 

limitibus clausum, 

Ǐ 
plerumque centenum pedum in utraque parte 

(quod Graeci plethron appellant, Osci et 

Vmbri uorsum), nostri [10] centenum et 

uicenum in utraque parte, cuius ex IIII unum 

latus, sicut diei XII horas, XII menses anni, 

XII decempedas esse uoluerunt. ex actibus 

conicio acnuam primum appellatum, . . . . . . . 

. dictum fundum (Fig. 31 L.). Hi duo fundi 

iuncti iugerum definiunt. deinde haec duo 

[15] iugera iuncta in unum quadratum agrum 

efficiunt, quod sint in omnes partes actus bini 

in hunc modum (Fig. 32 L.). quidam primum 

appellatum dicunt sortem et centies ductum 

centuriam. sunt qui centuriam maiorem 

modum appellant, ut Cremone denum et 

ducenum; sunt qui [20] minorem, ut in Italia 

triumuiralem iugerum quinquagenum. nam et 

omnes in subsiciuis extremae centuriae, quae 

non sunt quadratae, in eadem permanent 

appellatione. 

Anticamente stabilirono lôarea di un campo 

racchiusa da quattro limiti , 

Ǐ 
per lo più di cento piedi in entrambe le direzioni 

(quello che i Greci chiamano plethron, gli Osci e 

gli Umbri vorsus). I nostri lo stabilirono di 

centoventi piedi in entrambe le direzioni, di cui 

ciascun lato dei IIII , come le XII ore di un giorno 

e i XII mesi di un anno, vollero fossero di XII 

decempeda
13

. Lôarea compresa fra <IIII > actus 

dapprima fu chiamata acnua . . . . . . . . . detto 

fundus (Fig. 31 L.)
14

. Due fundus insieme 

definiscono uno iugero (iugerum), e inoltre due 

iugeri insieme formano un campo quadrato, 

poiché in questa superficie da ogni lato vi sono 

due actus (Fig. 32 L.)
15

 (v. schema 4). Invero 

alcuni dicono che da principio <un campo 

quadrato>
16

 fu chiamata sors (assegnazione) e 

moltiplicato per cento una centuria. Vi sono 

quelli che chiamano centuria una superficie 

maggiore, come a Cremona duecento e dieci 

<iugeri>, o minore, come in Italia la centuria 

triumvirale che ha cinquanta iugeri. Inoltre anche 

tutte le centurie poste agli estremi fra i subsiciva, 

che non sono quadrate, hanno la stessa 

denominazione. 

 

 
Fig. 31 L. 

 

 
Fig. 32 L. 

 

                                                           
13

 Decempeda = pertica = misura di lunghezza pari a 10 piedi. Pertanto 12 Ā 10 = 120 piedi (= 1 actus). 
14

 L'area compresa fra quattro lati di 120 piedi (= 1 actus) era un actus quadratus o acnua o fundus. 
15

 Due acnua o actus quadri formavano uno iugero e due iugeri un heredium, qui chiamato campo quadrato 

perché con pari lati di due actus. 
16

 Un campo quadrato o heredium o sors (superficie assegnata nel sorteggio) era quindi la centesima parte di 

una centuria nella sua dimensione più ortodossa. 
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Schema 4 - Uno iugero era pari a 2 actus quadrati (o acnua) e due iugeri costituivano un heredium o 

campo quadrato. Cento heredia, vale a dire un quadrato con lati di 20 actus (= 2400 piedi), formavano una 

centuria nella sua dimensione più comune. 

 

 

[L. 31.1] Optima ergo ac rationalis agrorum 

constitutio est, cuius decimani ab oriente in 

occidentem diriguntur, kardines a meridiano 

in septentrionem. 

Dunque la migliore e razionale divisione dei 

campi è quella con i decumani che vanno da 

oriente a occidente e i cardini da meridione a 

settentrione. 

Multi mobilem solis ortum et occasum secuti 

uariarunt [5] hanc rationem. sic utique 

effectum est, ut decumani spectarent ex qua 

parte sol eo tempore quo mensura acta est 

oriebatur. et multi, ne proximae coloniae 

Molti , seguendo il variabile sorgere e tramontare 

del sole
17

, hanno modificato questôordine, in 

modo che i decumani fossero rivolti verso quella 

parte da cui il sole sorge nel tempo in cui fu 

operato il rilievo. E molti, per evitare che i limiti 

                                                           
17

 La presenza di un rilievo o di un colle o di un monte modifica l'ora in cui il sole appare sorgere o 

tramontare. Se non si tiene conto di ciò, la linea che va da oriente a occidente risulta spostata. 
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limitibus ordinatos limites mitterent, exacta 

conuersione discreuerunt. et sic per totum 

orbem terrarum est unaqueque [10] limitum 

constitutio, ubi proxima . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . (Fig. 33 L.). 

fossero ordinati come quelli della colonia 

adiacente, li fecero crescere con un preciso 

rivolgimento. E pertanto in tutto il mondo vi è 

una configurazione individuale dei limiti, dove la 

più vicina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

(Fig. 33 L.). 

 

 
Fig. 33 L. 

 

 

[L. 31.12] [C. 12.2] 

[EX LIBRO FRONTINI SECVNDO]  

<DE ARTE MENSORIA>  
Principium artis mensoriae in agendi positum 

est experimento. exprimi enim locorum aut 

modi ueritas sine rationalibus lineis non 

potest, quoniam omnium agrorum [15] 

extremitas flexuosa et inaequali cluditur 

finitione, quae propter angulorum dissimilium 

multitudinem numeris suis manentibus et 

cohiberi potest et extendi: 

 

DAL SECONDO LIBRO DI FRONTINO  

<LôARTE AGRIMENSORIA>  
Il principio dellôarte agrimensoria è 

nellôesperienza pratica. Infatti, la verità dei 

luoghi o di unôarea non può essere espressa 

senza linee misurabili, in quanto il perimetro di 

qualsiasi terra è definito da un confine che si 

curva in modo irregolare e che nel suo gran 

numero di angoli differenti può essere ridotto o 

esteso rimanendo nelle sue dimensioni. 

nam soli mobile habent spatium et incertam 

iugerum enuntiationem. sed ut omnibus 

extremitatibus species sua constet et intra [20] 

clusi modus enuntietur, agrum quo usque loci 

positio permittet rectis lineis dimetiemur: ex 

quibus proximam quamque extremitatium 

obliquitatem per omnes angulos facta 

normatione conplectimur, et cohercitam 

mensuralibus [L. 32.1] moetis certo 

praecenturiato spatio similem futurae 

tradimus formae: modum autem intra lineas 

clusum rectorum angulorum ratione 

subducimus. subiectas deinde extremitatium 

partes, ad rec<ta> tangentium nostrarum 

postulationum, [5] podismis suis adaeramus, 

Di certo <le terre> hanno uno spazio variabile di 

suolo e una ignota quantità di iugeri. Ma 

affinché, con qualsivoglia confine, risulti il tipo 

di forma e sia definita la superficie racchiusa, 

misuriamo un campo mediante linee rette 

fintantoché la posizione del luogo lo permette
18

. 

Da tali linee abbracciamo ogni superficie 

adiacente in obliquo da ogni angolo dopo aver 

tracciata la perpendicolare, e dopo averla 

delimitata con i segnali di demarcazione delle 

misure secondo un certo spazio prima 

centuriato
19

 trasferiamo una superficie simile 

sulla futura mappa: calcoliamo poi la superficie 

racchiusa tra le linee con la ragione degli angoli 

retti
20

. Di poi calcoliamo, con la loro dimensione 

                                                           
18

 Cioè racchiudiamo entro rettangoli quanta più superficie dell'area da misurare è possibile. 
19

 L'autore suggerisce di adottare come unità di misura grafica sulla mappa un quadrato già prima definito 

pari a una centuria. 
20

 Ovvero con il metodo semplicissimo con cui si calcola la superficie esatta di un triangolo rettangolo. 
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et adscriptis spatio suo finibus ipsam loci 

reddimus ueritatem. 

in piedi, le parti adiacenti ai confini delle linee 

rette delle tangenti delle nostre prime 

approssimazioni, e aggiunta la loro area ai 

confini abbiamo la verità del luogo (v. schema 

5). 

 

 
Schema 5 ï Un esempio di attuazione di quanto indicato nel testo (con qualche variante). Allôinterno della 

superficie con confine irregolare (linea spessa), si delimita unôarea rettangolare centrale ABCD e le aree 

rettangolari supplementari QKIR e HGNO. Dai punti E, F, T, si tracciano linee ortogonali fino a incontrare 

il confine della superficie rispettivamente nei punti L, M, P. Si tracciano poi i segmenti AL, LB, BM, MC, 

CN, OS, DR, RP, PQ, QA. Si sommano poi le superfici dellôarea centrale, dei due rettangoli supplementari 

e dei triangoli così ottenuti, conseguendo in tal modo lôarea approssimata della superficie. Per migliorare 

lôapprossimazione, si sommano o si sottraggono al totale le aree residue fra il confine 

ALBMCNOSDRPQA e il confine irregolare dellôarea da misurare. 

 

Haec ubique una ratione fieri multiplex 

locorum natura non patitur, oppositis ex alia 

parte montibus, alia flumine aut ripis aut 

quadam iacentis soli uoragine, cum [10] 

pluribus confragosorum locorum 

iniquitatibus, saepe et culturis; propter que 

maxime ad artis copiam est recurrendum: 

debet enim minima queque pars agri in 

potestate esse mensoris et habita rectorum 

angulorum ratione sua postulatione constringi. 

La molteplice natura dei luoghi non permette che 

dappertutto questo metodo sia applicato nello 

stesso modo, poiché in un luogo vi possono 

essere frapposti monti, in altri un fiume o delle 

sponde o una qualche voragine del suolo franoso, 

con le molteplici irregolarità dei luoghi scoscesi, 

spesso anche zone coltivate, e per tutte queste 

cose bisogna ricorrere massimamente alla 

ricchezza della professione. Infatti, qualsiasi 

parte del luogo anche la più piccola deve essere 

padroneggiata dallôagrimensore ed essere 

compresa secondo quanto richiesto da ciascuna 

con la ragione degli angoli retti. 
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itaque maxime prouidere debemus, [15] quo 

usu ferramenti
21

 quidquid occurrerit 

transeamus; adhibere deinde metiundi 

diligentiam, qua potius actus incessus 

limitationis effectum laterum longitudine 

aequet; ferramento primo uti, et omnia 

momenta perpenso dirigere, oculo ex omnibus 

corniculis extensa ponderibus et [20] inter se 

conparata fila seu neruias ita perspicere, 

donec [L. 33.1] proximam consumpto alterius 

uisu solam intueatur; 

Pertanto dobbiamo specialmente prevedere con 

quale utilizzo della groma superiamo qualsiasi 

cosa occorra; di poi necessita grande cura nella 

misurazione, con la quale al meglio si deve far 

equivalere lôavanzare della limitatio con la 

lunghezza dei lati
22

. Dobbiamo innanzitutto 

usare lo strumento e controllare con il filo messo 

a piombo ogni spostamento, osservare con 

lôocchio i fili o legamenti in tensione da tutti i 

bracci della groma irrigiditi mediante pesi, e 

confrontarli tra di loro, fintantoché non si veda 

solo il più vicino mentre lôaltro è scomparso 

dalla vista. 

tunc dictare moetas, et easdem transposito 

interim extrema meta ferramento 

reprehendere eodem momento quo tenebatur, 

et coeptum rigorem ad interuersuram aut ad 

finem [5] perducere. omnibus autem 

interuersuris tetrantis locum perpendiculus 

ostendat. 

Allora dobbiamo stabilire i segnali di 

demarcazione, e dopo aver frattanto spostato lo 

strumento dallôultimo segnale, riprendere gli 

stessi nellôorientamento in cui erano tenuti, e 

condurre la linea diritta avviata fino a un gomito 

o alla fine. Inoltre, in tutti i gomiti, il 

perpendicolo <del piombo> mostra il luogo dove 

è il punto di intersezione
23

. 

Cuiuscumque loci mensura agenda fuerit, eum 

circum ire ante omnia oportet, et ad omnes 

angulos signa ponere, quae normaliter ex 

rigore cogantur; posito deinde [10] et 

perpenso ferramento rigorem secundum 

proximo lateri dictare, et conlocatis moetis in 

alteram partem rigorem mittere, qui, cum ad 

extremum peruenerit, parallelon primi rigoris 

excipiat. 

Quando dovrà essere compiuto il rilievo di un 

qualsivoglia luogo, innanzitutto è necessario 

definirlo con una linea chiusa e porre a ogni 

angolo dei segnali, che devono essere congiunti 

da linee diritte ad angoli retti fra loro; posto 

quindi lo strumento e facendo attenta 

osservazione occorre fissare una seconda linea 

retta sul lato vicino, e posti e controllati i segnali 

tracciare nellôaltra parte una linea diritta, la 

quale, quando avrà raggiunto la fine, dovrà 

essere parallela alla prima linea retta di confine. 

[C. 14.1] Sed si in rigore dictando quaedam 

deuitanda incurrunt, [15] ualles, loca 

confragosa, arbores quas propter moram aut 

fructum succidere non oportet, item aedificia, 

maceriae, petrae aut montes et his similia, 

haec quacumque ratione optime poterint, 

mensuram accipere debebunt. 

Ma se nello stabilire una linea diritta di confine 

capitano certi ostacoli da evitare, valli, luoghi 

accidentati, alberi che per il tempo necessario o il 

frutto non è opportuno tagliare, parimenti edifici, 

muri a secco, rocce o monti e simili, tutte queste 

cose dovranno essere misurate con qualsiasi 

metodo sarà meglio possibile. 

Si fuerit ergo uallis quae conspectum agentis 

ex<s>uperet, [20] per ipsam metis ad 

ferramentum adpositis erit descendendum. 

Se dunque vi sarà una valle che è superiore per 

grandezza alla capacità di visuale del rilevatore, 

dovremo discendere attraverso di essa fissando 

                                                           
21

 Bastone di supporto della groma o ï per estensione ï tutto l'apparecchio, chiamato in genere proprio 

ferramentum. 
22

 La traduzione è in parte a senso in quanto la frase è in qualche modo alterata. E' probabile che faccia 

riferimento al caso in cui vi è un ostacolo e quindi, con l'uso della groma, occorre girarvi intorno mediante 

successivi segmenti ortogonali fra loro. In tal caso devono essere sommati solo i segmenti orientati nella 

direzione che si sta seguendo mentre le lunghezze dei segmenti ortogonali sono ignorate. 
23

 Vedi nota precedente. Anche qua è verosimile che si faccia riferimento al metodo di aggiramento di un 

ostacolo mediante una serie di segmenti ortogonali fra loro e che formano quindi gomiti ad angolo retto 

(interversurae) nei punti di giunzione. 
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cuius rigoris incessum ut sescontrario 

aequemus, adficta ante linea ad capitulum 

perticae aequaliter ad [L. 34.1] perpendiculum 

cultellare debemus, tum ad permensum 

rigorem extendere lineam quam cultellatum 

locum perpendiculus adsignat.  

dei segnali mediante la groma. Per coordinare la 

linea diritta tracciata con quella del lato opposto, 

attaccata una corda (linea) al capo della pertica 

egualmente dobbiamo misurare dal punto a 

perpendicolo, e poi estendere la linea diritta 

misurata mediante la corda dal punto in cui il 

perpendicolo <a piombo> definisce il luogo 

misurato con livellazione. 

nam quotiens sine linea cultellamus, cum 

conspectum moetarum excedimus, et 

festinantes ex [5] eo loco iterum rigorem 

conspicimus, tunc in illa perticarum quamuis 

exigua conuersione non minus fit dispendi 

quam si iacentia sequamur. 

Di certo, quando misuriamo mediante 

livellazione senza una corda, allorché superiamo 

il punto di visione dei segnali, e subito 

spostandoci da quel punto di nuovo vediamo la 

linea diritta, allora per quello spostamento per 

quanto piccolo delle pertiche la misura non sia 

minore di quella di una linea posta su suolo 

piano. 

Conpressiorem autem uallem et ultra quam 

prospici poterit euadendae difficultatis causa 

licet transire, in [10] ulteriorem partem dictare 

moetas ne minus tres, quibus reprehensis 

transposito ferramento respicere priores 

oporteat, et perpenso coeptum rigorem quo 

usque res exegerit perducere. 

Per una valle alquanto più stretta e al di là della 

quale un agrimensore può vedere, per evitare 

difficoltà è possibile andare dallôaltro lato e 

fissare non meno di tre segnali, stabiliti i quali 

dopo che lo strumento è stato spostato è 

necessario osservare quelli posti prima, e con 

precisione continuare fin dove è richiesto la linea 

diritta iniziata. 



79 
 

 

[C. No] [L. 34.15]  

<DE CONTROVERSIIS AGRORVM>  
1
Satis, ut puto, dilucide . . . . . . genera 

controuersiarum exposui: . . . . . . . . . . . . nunc 

quem admodum singulae tractari debeant 

persequendum est. respicio enim quantum sit 

quod mensori iniungatur, et puto diligentius 

exequenda quae ad prouidentiam pertinent 

artificis. 

<LE DISPUTE DEI CAMPI>  

Abbastanza chiaramente, credo, . . . . . . ho 

esposto i tipi di controversie. . . . . . . . . . . . . Ora 

deve essere discusso come le singole condizioni 

devono essere trattati. Di certo considero quanto 

sia quel che è fortemente richiesto 

allôagrimensore, e ritengo che debbano essere 

esaminate con maggiore attenzione quelle cose 

che sono pertinenti allôaccortezza del 

professionista. 

difficillimus autem locus [20] hic est, quod 

mensori iudicandum est; sed nec minus ille 

exactus, quod est aduocatio praestanda: . . . . . 

. . . . . . . prudentiam [L. 35.1] tamen eandem 

artifices habere debent et qui iudicaturi sunt et 

qui aduocationes sunt praestituri. in iudicando 

autem mensorem bonum uirum et iustum 

agere decet, neque ulla ambitione aut sordibus 

moueri, seruare [5] opinionem et arti et 

moribus. 

Eô inoltre un luogo assai difficile quello che deve 

essere giudicato dallôagrimensore; ma non meno 

è richiesto quando si deve esprimere una difesa. . 

. . . . . . . . . tuttavia i professionisti devono avere 

la stessa prudenza sia quando giudicheranno sia 

quando esprimeranno una difesa. Nel giudicare 

inoltre lôagrimensore deve comportarsi come 

uomo buono e giusto, non essere mosso da 

alcuna ambizione o bassezza dôanimo, preservare 

la reputazione sia nella professione sia nei 

comportamenti. 

. . . . . . . . . . . . . quidam enim per imperitiam, 

quidam per inp<r>udentiam peccant: totum 

autem hoc iudicandi officium et hominem et 

artificem exigit egregium. erat aequissimum 

et in aduocatione eandem fidem exiberi . . . . . 

. . . . . . . a mensoribus. sed hoc possessores 

aequo animo [10] ferre non possunt: nam cum 

his ueritas exposita est, aduersus sinceritatem 

artis facere cogunt. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . Infatti, alcuni sbagliano per 

imperizia altri per imprudenza. Inoltre tutto 

questo compito di valutazione esige un uomo e 

professionista egregio. Sarà giustissimo che 

anche nella difesa di un caso . . . . . . sia mostrata 

dagli agrimensori la stessa affidabilità. Ma i 

proprietari non possono accettare ciò con animo 

imparziale: certamente quando la verità sarà stata 

a loro esposta, cercano di agire contro la sincerità 

della professione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

 

Prima enim condicio possidendi haec est ac 

per Italiam; ubi nullus ager est tributarius, sed 

aut colonicus, [15] aut municipalis, aut 

alicuius castelli aut conciliabuli, aut saltus 

priuati. 

Di certo la prima condizione del possedere si 

riscontra in Italia, dove nessun campo è gravato 

da tributi, ma appartiene a una colonia o a un 

municipium, o è di qualche castello o di un 

conciliabulum, o è un saltus
2
 di un privato. 

At si ad prouincias respiciamus, habent agros 

colonicos eiusdem iuris, habent et colonicos 

qui sunt inmunes, [L. 36.1] habent et 

colonicos stipendiarios. habent autem 

prouinciae et municipales agros, aut 

ciuitatium peregrinarum. Et stipendiarios . . . . 

. qui nexum non habent, neque possidendo ab 

alio quaeri possunt. possidentur tamen a [5] 

priuatis, sed alia condicione: et ueneunt, sed 

nec mancipatio eorum legitima potest esse. 

Ma se consideriamo le province, esse hanno 

campi colonici di tale diritto, ma anche campi 

colonici che sono esenti dalle tasse e campi 

colonici soggetti a tassazione. Le province hanno 

inoltre anche terre appartenenti a municipia o a 

città straniere. E terre sottoposte a tassazione . . . 

. . . . che non sono soggette a obbligazione né 

possono essere rivendicate da altri per 

usucapione. Sono tuttavia possedute da privati 

ma in unôaltra condizione: le vendono anche, ma 

                                                           
1
 da L. 34.15 ñSatis, ut puto, dilucide ...ò a L. 58.22 ñquid liceat populo, iure contineturò, il testo ripete in 

parte quello di Agenni Urbici De controversiis agrorum e non è riportato da Campbell. 
2
 Proprietà costituita da pascolo e bosco. 
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non vi può essere legittima alienazione per loro. 

possidere enim illis quasi fructus tollendi 

causa et prestandi tributi condicione 

concessum est. uindicant tamen inter se non 

minus fines ex aequo ac si priuatorum 

agrorum. etenim ciuile est [10] debere eos 

discretum finem habere, quatenus quisque aut 

colere se sciat oportere aut ille qui iure 

possidet possidere. nam et controuersias inter 

se tales mouent, quales in agris inmunibus et 

priuatis solent euenire. uideuimus tamen an 

interdicere quis possit, <hoc est ad 

interdictum prouocare,>
 3

 de eius modi [15] 

possessione. 

Infatti, a loro è concesso di possederle per 

prenderne i frutti e con la condizione di pagare il 

tributo. Tuttavia rivendicano i confini fra loro 

non diversamente dai campi posseduti da privati, 

giacché è di utilità pubblica che debbano avere 

un confine delimitato, in modo che ciascuno 

sappia o cosa bisogna coltivare o il possessore 

quello che possiede per diritto. Di certo anche 

sollevano controversie tra di loro identiche a 

quelle che sono solite capitare nelle terre non 

soggette a tasse e di proprietà privata. Tuttavia 

vedremo se qualcuno possa interdire, <cioé 

richiedere un interdetto,> per tale tipo di 

possesso. 

Multa enim et uaria incidunt, quae ad ius 

ordinarium pertinent, per prouinciarum 

diuersitatem. nam cum in Italia ad aquam 

pluuiam arcendam controuersia non minima 

concitetur, diuerse in Africa ex eadem re 

tractatur. [20] quom sit enim regio aridissima, 

nihil magis in quaerella habent quam siquis 

inibuerit aquam pluuiam in suum influere: 

nam et aggeres faciunt, et excipiunt et 

continent eam, ut ibi potius consumatur quam 

effluat . . . . . . . . . . . . . 

Certamente intervengono molte e diverse cose, 

che appartengono al diritto ordinario, per la 

diversità delle province. Ad esempio mentre in 

Italia per la difesa dallôacqua piovana nasce 

disputa non minima, in Africa si disputa 

diversamente della stessa cosa. Infatti, poiché 

quella regione è aridissima, non vi è maggiore 

contesa di quando qualcuno pone ostacoli a che 

lôacqua piovana affluisca nel proprio campo: 

infatti, fanno argini e prendono e trattengono 

lôacqua in modo che piuttosto sia utilizzata ivi e 

non scorra via. 

Etenim ad artificium defendendi plurimum 

prode erit, [25] si persecuti ius omni diligentia 

fuerimus. non enim a [L. 37.1] qualibet parte 

adgrediendum est in controuersia, sed 

dispiciendum cui postulationi absolutio 

proxima sit, ne inplicatione aliqua et iudicem 

inpediamus et controuersiam faciamus 

obscuriorem. nihil puto deformius esse quam 

cum [5] de eius modi causis inperiti idoneas 

uolunt exhibere aduocationes; . . . . . . . . . . . .
4
 

cum ab exiguo quidem exemplo secundum 

locorum naturam colligere possint quid 

potissimum sequi debeant. 

Sicuramente vi sarà grande beneficio nel 

difendere qualcuno da frodi, se con ogni cura 

avremo perseguito il diritto. Di certo in una 

disputa non si deve attaccare da una qualsiasi 

parte ma bisogna esaminare con quale istanza il 

successo sia più vicino, senza ostacolare il 

giudice con qualche complicazione né rendere la 

controversia più oscura. Ritengo che niente sia 

più indecoroso di quando in merito a cause di 

questo tipo gli inesperti vogliono esibire idonee 

assistenze legali . . . . . . . . . . . . . poiché invero 

gli agrimensori possono ricavare da un piccolo 

esempio, secondo la natura dei luoghi, che cosa 

devono specialmente perseguire. 

Quamquam non ignorem inter professores 

inmodice [10] controuersiarum quaestionem 

frequenter agitatam, necessariam studiis 

exercitationem huius quoque partis 

existimaui. uno enim libro instituimus 

artificem, alio de arte disputauimus . . . . . . . . 

. . . . .
5
 

Benché io non ignori, che la questione delle 

controversie è stata frequentemente e 

eccessivamente dibattuta fra gli esperti, ho 

ritenuto che fosse necessaria anche la pratica 

dello studio di questa parte. Infatti, in un volume 

abbiamo parlato della pratica, in un altro 

abbiamo discusso dellôarte, . . . . . . . . . . . . 

                                                           
3
 V. L. 63.12-13. 

4
 Per la lacuna v. 64.2-5. 

5
 Per la lacuna v. 64.12-15 
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et de adsignationibus et partitionibus agrorum 

et de finitionibus terminorum actenus . . . . . . . 

. . . . .
6
 meminimus: superest [15] nunc ut de 

controuersiis dispiciamus, . . . . . . . . . . . .  

Fino ad ora abbiamo discusso anche delle 

assegnazioni e delle divisioni delle terre e della 

demarcazione dei confini con termini: rimane ora 

che io parli delle controversie. . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . quoniam in priore <parte 

libri>
7
. sequentium rerum ordo absolute de his 

disputari inhibuit. reddendum itaque hic 

locum tam necessariis partibus existimo. 

. . . . . . . . . . . . poiché in una precedente <parte 

del libro> lôordine sequenziale delle cose impedì 

di discutere di esse compiutamente. Pertanto 

ritengo che qui sia restituito spazio a delle parti 

tanto necessarie. 

Omne genus controuersiarum . . . . . . . . . . . . 

constat . . . . . . . . . . . . aut in fine [20] aut in 

loco; non sine illa controuersia quae de 

positione terminorum praescribitur: . . . . . . . . 

. . . . 

Ogni genere di controversie . . . . . . . . risulta o 

nel confine o nel luogo, non senza quella disputa, 

che è preliminare, a riguardo della posizione dei 

termini. . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . namque in ordine 

controuersiarum haec quoque materia litis 

locum suum optinet. 

. . . . . . . . . . . . Di certo nellôordine delle 

controversie anche questa materia di disputa ha il 

suo posto. 

De fine subtilior exigitur disputatio, quae a 

rigore nullo modo distat nisi specie, . . . . . . . . 

. . . . 

Una discussione più sottile è richiesta per il 

confine che in nessun modo si distingue da una 

linea diritta se non per la sua natura. 

. . . . . . . . . . . . ne praeterea lex Mamilia [L. 

38.1] fini latitudinem praescribat. 

. . . . . . . . . . . . a meno che la legge Mamilia non 

prescriva la larghezza del confine. 

de qua lege iuris periti adhuc habent 

quaestionem, neque antiqui sermonis sensus 

proprie explicare possunt, quini pedes 

latitudinis dati sint, an in tantum quinque . . . . 

. . . . . . . . ut dupondium et semissem una 

quaeque [5] pars agri finem pertinere patiatur. 

Di tale legge gli esperti del diritto ancora 

disputano, non potendo spiegare sicuramente il 

significato del linguaggio antico, se siano 

prescritti cinque piedi di larghezza per parte, o 

soltanto cinque. . . . . . . . . . . . . cosicché ciascuna 

parte di campo si fa carico che al confine 

appartengano due piedi e mezzo. 

. . . . . . . . . . . . transcendunt controuersiae, 

quotiens loci de quo agitur specialia 

argumenta nulla existunt, neque ullum 

finitimae similitudinis monumentum, sed 

tantum aboliti finis [10] quaerella exponitur, 

et excipiens extantium argumentorum quadam 

expositione defenditur. nam . . . . . . . . . . . . et 

si proximitas aliqua naturalis fuit, quae 

similitudinem finis adferre possit, . . . . . . . . . . 

. . 

. . . . . . . . . . . . si trasformano le controversie, 

quando dei luoghi di cui si tratta non esistono 

affatto specifiche prove, né alcuna testimonianza 

di similitudine di confine, ma è esposta soltanto 

la lagnanza di un confine abolito, e il facente 

eccezione si difende con una certa esposizione di 

prove esistenti. Di certo . . . . . . . . . . . . e se vi è 

qualche prossimità naturale che possa far pensare 

alla similitudine di un confine, . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . certus agrorum finis, qui aut 

loci natura aut terminorum distinctione 

firmatus est, relinquitur et per uanas [15] 

demonstrationes controuersiae includitur. hoc 

modo controuersiae plerumque ab ambitiosis 

possessoribus proximis mouentur. . . . . . . . . . 

. . . 

. . . . . . . . . . . . quando un certo confine dei 

campi, che è stato ben stabilito o dalla natura del 

luogo o dalla definizione dei termini, è 

abbandonato e portato in controversia mediante 

vane esposizioni. In questo modo spesso sono 

mosse dispute da ambiziosi proprietari contro i 

vicini. . . . . . . . . . . . . 

A quocumque autem controuersiae de agris 

mouentur, effectus habent . . . . . . . . . . . . 

Le controversie a riguardo delle terre da 

chiunque siano mosse, hanno procedure . . . . . . . 

. . . . . 

                                                           
6
 Per la lacuna v. L. 64.17. 

7
 V. 65.16. 



82 
 

<coniunctiuus est effectus>
8
 quotiens 

consentientibus angulis [20] exploratus 

agrorum finis ad modum rationis accipit 

determinationem inlaeso utriusque agri solo: 

quod genus finitionis plerique inter se 

conuenientes potius quam iudices sortiti 

factum consignare malunt. 

<Congiuntiva è la procedura> quando il confine 

dei campi indagato secondo uno schema 

razionale e con angoli che coincidono, accetta la 

demarcazione dei confini senza che vi sia perdita 

di suolo per entrambi i campi: molti, dôaccordo 

fra loro, preferiscono questo tipo di 

determinazione del confine piuttosto che 

consegnare il fatto a giudici che tirano a sorte. 

<disiunctibus est effectus> cum determinatio 

alterius partis solum desecat et ita qualitatem 

agri [L. 39.1] diuersam dissimili solo applicat, 

ut plerumque aut ex prato siluae aliquid 

adiungatur aut ex silua fine distincto 

adplicetur ad pratum, et similiter per alias 

agrorum qualitates. 

<Disgiuntiva è la procedura> quando la 

fissazione del confine taglia del suolo a una parte 

e così attacca un diverso tipo di campo a un 

suolo non simile, come spesso avviene che da un 

prato qualcosa sia aggiunto a un bosco, o da un 

bosco con fine demarcato qualcosa è attaccato a 

un prato, e similmente per altri tipi di campo. 

<spectiuus est effectus> cum est demonstratio 

finitimis argumentis ex [5] maxima parte 

fundata, ita ut et dubiis quoque locis aspectum 

praebeat finitionis. . . . . .  

<Investigativa è la procedura> quando 

lôesposizione è in massima parte fondata su 

prove relative ai confini, in modo che anche in 

luoghi dubbi si presenta lôaspetto di un confine. . 

. . . .  

<expositiuus est effectus controuersiae> 

quotiens finitimorum argumentorum caret 

demonstratione, et partium magis exigit 

narrationes, per quas exponendum sit quo 

rigore termini desint, aut persuadendum 

iudici, etiam si loci natura [10] finitimam 

exhibeat similitudinem, quomodo sint 

reponendi. . . . . . . . . . . . . . . . . . 

<Espositiva è la procedura della controversia> 

quando manca la dimostrazione di prove relative 

ai confini e richiede piuttosto le descrizioni delle 

parti, che devono spiegare in quale linea diritta 

di confine mancano i termini, o persuadere i 

giudici in che modo devono essere ricollocati, 

anche se la natura del luogo mostra somiglianze 

nei confini vicini. . . . . . . . . . . . . . . . 

<reciperatiuus est effectus controuersiae> 

quotiens a trifinia aut quadrifinia aut ex 

quolibet alio finis loco in excipientem 

terminum rectura dirigitur et per incessum 

definitionis loca quaedam alteri fundo 

adquirit; aut quotiens solum aufert et eius loco 

reddit utrique [15] fundo, <effectus quasi 

reciperatiuus existit.> 

<Recuperatoria è la procedura della 

controversia> quando da trifinia  o quadrifinia o 

da qualsivoglia altro luogo di confine una linea 

diritta corre verso il termine successivo e per 

lôavanzamento della linea definita acquisisce 

qualche luogo da un altro fondo. Oppure quando 

porta via del suolo e al suo posto ne restituisce a 

entrambi i fondi, <esiste una procedura quasi 

recuperativa>. 
 

De positione terminorum . . . . . . . . . . 

Cum ergo possessor inuenerit terminum in 

possessione sua aliter formatum aut aliter 

positum quam ceteri [20] qui in ea 

possessione sunt, aut non inscriptum ut 

adsolet, agit de eo, in qua sit positus ratione, 

seu ipse trifinium faciat siue ab alio lineam 

procedentem excipiat: dumque uicinus 

possessor huic extiterit ambiguitati contrarius, 

magna inter utrosque controuersia agitatur. 

Collocazione dei termini . . . . . . 

Allorché il proprietario avrà trovato un termine 

nel suo possedimento diverso per forma o per 

posizione rispetto agli altri che sono collocati 

nella sua proprietà, o per lôiscrizione che non è la 

solita, egli disputa a riguardo di quello, per quale 

ragione è stato ivi posto, se lo stesso indica un 

trifinium oppure se incontra una linea 

procedendo da un altro <termine>: allorché il 

proprietario vicino si oppone a questa ambiguità, 

una grande disputa si dibatte fra entrambi. 

[L. 40.1] Solent enim hae controuersiae de Queste dispute sono solite nascere dai termini 

                                                           
8
 Per questa e le successive integrazioni, v. L. 68.19 e righe successive. 
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conportionalibus nasci terminibus. <nam> si 

de eorum latere linea quasi ex artificis manu 

composita uideatur exire atque in unius 

termini angulum inpingere qui in limite est 

positus. . . . . . . . . . . . . hoc [5] enim 

plerumque potest in limitibus inueniri. 

che demarcano le ripartizioni interne 

(comportionales). <Infatti,> se da un loro lato, 

quasi come posta dalla mano di un rilevatore, 

sembra uscire una linea e raggiungere lôangolo di 

un termine che è posto su un limite, . . . . . . . . . . 

Ciò di certo per lo più si può trovare nei limiti. 

nam si ueteranus, filiis suis unam 

possessionem diuidens in tres aut quattuor 

portiones, terminos uoluit interesse, potuit 

quiddam tale contingere, ut ex multis 

quicumque respiceret angulum illius termini 

qui in maximo est limite [10] constitutus. hos 

siquidem terminos, qui intra possessionum 

fines inueniuntur, comportionales appellauit 

antiquitas. 

. . . . . . . . . . . . . . . . 

Infatti, se un veterano, dividendo fra i suoi figli 

una proprietà in tre o quattro parti, volle che vi 

fossero fra esse dei termini, poté capitare 

qualcosa di simile a questo, e cioè che fra molti 

termini qualcuno guardasse verso lôangolo di 

quel termine che fu posto sul limite massimo. 

Invero gli antichi chiamavano comportionales 

tali termini che si ritrovano allôinterno dei 

confini delle proprietà. 

. . . . . . . . . . . . . . . . 

uidendum hoc diligenti cura. et circuiri agrum 

ante omnia oportet, de quo intentio uertitur; ut 

redintegrato [15] suis fundo limitibus per 

maximorum limitum rationem, tum de 

conportionalium terminorum positione, quos 

uice tabellarum antiqui intercidendis 

portiunculis inter filios suos defigebant, 

integra ab artifice ratio proferatur. 

Ciò deve essere esaminato con cura attenta: 

innanzitutto è necessario definire la terra in 

merito alla quale vi è la contesa. Poi, reintegrato 

il fondo nei suoi limiti in base alla disposizione 

dei limiti massimi, allora a riguardo della 

posizione dei termini comportionales, che gli 

antichi ponevano al posto di assi di legno per 

suddividere le piccole porzioni fra i loro figli, 

una disposizione complessiva sia offerta 

dallôagrimensore.  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . [20] 

secundum locorum naturam mouet causas. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . genera dispute 

secondo la natura dei luoghi. 

Si uero in alio loco terminus translatus est 

usurpandi finis causa, numquam non utique 

locum desicauit: non enim cito quisquam 

propter exiguam partem terminum mouet. erit 

in prouidentia mensoris secundum angulorum 

[25] finitimorum positionem arbitrari, in 

quantum sit terminus translatus et qua ratione 

sit in locum suum restituendus. 

Se invero un termine è stato spostato in un altro 

punto per usurpare proprietà, non capita mai che 

non riduca fortemente la proprietà da usurpare; 

infatti, nessuno muove facilmente un termine per 

unôesigua parte di terra. Sarà nellôabilità 

dellôagrimensore secondo la posizione degli 

angoli vicini giudicare di quanto il termine è 

stato spostato e per quale motivo deve essere 

riportato nel suo luogo. 

Facillimum est inperitiam artificis aliusue 

retundere non putantis rationem inesse 

ordinationi: nam et frequenter [L. 41.1] euenit 

ut inperitia mensorum audaciam 

possessoribus praebeat. numquam non 

concurrentium inter se finium anguli, non 

tantum recti, uerum etiam hebetes aut acuti, 

habent aliquam rationem; in quam, si non 

dissimulemus, [5] facile quod inperiti 

turbauerunt artificio restituemus. . . . . . . . . . . 

. . 

Eô facilissimo mettere alla prova lôinesperienza 

con artifici o altro non tenendo conto che vi è 

una razionalità nellôordine dei termini. Infatti, 

accade di frequente che lôinesperienza degli 

agrimensori offra audacia ai proprietari. Gli 

angoli tra confini che si incontrano, non soltanto 

i retti invero ma anche gli ottusi e gli acuti, 

giammai non obbediscono a qualche ordine. Se 

non trascuriamo tale ordine, facilmente 

ripristiniamo ciò che inesperti alterarono 

artificiosamente. . . . . . . . . . . . . 

De rigore . . . . . . . . . . . . 

refert in quo agro agatur. si limitatus est, aut 

ordo limitis ordinati desideratur, aut 

subrunciui aut linearis aut interiectiui rigoris 

Linea diritta di confine . . . . . . 

Eô importante di quale tipo di campo si discute, 

se diviso da limiti, o se il reticolo di limiti 

ordinati è mancante, o se lôandamento della linea 
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incessus. at si in agro arcifinio sit, qui nulla 

mensura continetur, sed finitur aut [10] 

montibus aut uiis aut aquarum deuergiis aut 

notabilibus locorum naturis, aut arboribus 

quas finium causa agricolae relinquunt et ante 

missas appellant, aut fossis aut quodam 

culture discrimine, . . . . . . . . . . 

diritta è quello di un limite subruncivus, linearis 

o interiectivus. Però se la disputa è in un campo 

arcifinius che non è contenuto in un rilievo ma 

ha come confini monti o vie o biforcazioni di 

fiumi o cose notevoli della natura dei luoghi o 

alberi che per delimitare le proprietà gli 

agricoltori lasciarono e che chiamano ante 

missae (posti in precedenza), o fossati o qualche 

differenza nelle coltivazioni, . . . . . . . 

De fine . . . . . . . . 

[15] Extremitas finitima linea est quae 

interuenit aut per iter publicum, quod 

transcendi non potest secundum legem 

colonicam, quia omnis limes itineri publico 

seruire debet, aut per limites siue terminos 

aliaue signa quibus territoria finiuntur, aut ubi 

in soluto loca remanserunt. [20] haec autem 

sunt loca quae in soluto dicuntur, quae aut in 

saxuosis et sterelibus locis sunt aut in 

paludibus, ubi nulla potuit exerceri cultura; 

quae, dum non esset quod excoli potuisset, 

nullis necesse fuit limitum regulis obligari. 

propterea et soluta loca uocata sunt. 

Il confine . . . . . . . . . . . . 

Il confine esterno è una linea che si ottiene o 

mediante una via pubblica, che non si può 

oltrepassare secondo la legge delle colonie, 

poiché ogni limite deve servire come via 

pubblica; o mediante limiti o termini e altri 

segnali con i quali i territori sono definiti; oppure 

dove rimasero luoghi non coltivati. Questi luoghi 

sono detti in soluto e sono in zone rocciose e 

sterili o in paludi, dove non si può praticare 

alcuna coltivazione; poiché, non essendovi 

qualcosa che potesse essere coltivato, non fu per 

niente necessario che fossero obbligati con le 

regole dei limiti e pertanto sono anche chiamati 

luoghi liberi (soluta). 
[25] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Nam plerumque uia, dum cum limite currit, 

etiam si uicinalis est aut lignaria aut priuata, 

finem prestat. regammante uero uia uel limite, 

dum a se utrimque discesserint, [L. 42.1] 

desinit uia finem prestare, et erit controuersia: 

sed inspectio artificis eam finiet. . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Di certo, spesso una via quando corre lungo un 

limite, anche se è vicinale o per il trasporto del 

legno o privata, serve come confine. Invero se la 

via o il limite piegandosi a gomito si allontana, il 

percorso cessa di essere confine: vi potrà essere 

controversia ma lôesame da parte di un esperto la 

definirà. 

. . . . . . . . . . . . agetur. cum enim loci sit tanta 

iniquitas, et aut [5] praerupta aut abrupta, 

quae aut ruere aut minui possent, uetus 

consuetudo est terminos relatis pedibus in 

solido agro ponere. quamquam non erat 

necessarium, cum ipsa loci natura talis esset 

ut neque inferiorem uicinum admitteret in 

partem superiorem neque superiori 

descensum ullo [10] modo praeberet. sed 

diligentes agricolae propter inpudentium 

uicinorum consuetudinem parum se tutos 

credunt, nisi ita fundauerint agros, ut etiam 

aliquid extra mensurarum ordinem faciant. 

. . . . . . . . . . . . si discute. Infatti, quanto 

lôasperità del luogo è assai accentuata e vi sono 

punti franosi o a picco che potrebbero rovinare o 

ridursi nelle loro dimensioni, antica 

consuetudine è porre i termini in posizione 

arretrata su solido terreno, benché non siano 

necessari giacché la natura del luogo è tale che il 

vicino in basso non potrebbe entrare nella parte 

superiore né alcuna via di discesa è offerta a chi 

sta più in alto. Ma gli agricoltori attenti si 

ritengono poco sicuri per il modo di comportarsi 

di vicini sfacciati se non delimitarono 

fermamente i campi facendo anche qualcosa in 

più delle regole dei rilievi. 

In superciliis autem maioribus non defuerunt 

qui ita [15] finem seruari uellent, ut quatenus 

attingere unus quisque possessor posset, 

eatinus possideret. uidebimus an aliquam 

rationem sint secuti, cum sit totum 

supercilium superioris agri fundamentum, 

Comunque nei luoghi sopraelevati maggiori non 

mancarono quelli che vollero che il confine fosse 

rispettato sulla base che ciascun proprietario 

potesse ottenere fino a quanto poteva reggere. 

Vedremo se hanno seguito qualche principio, 

giacché tutta lôarea sopraelevata è la base per i 
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nec, si subruatur, possit sine iniuria superioris 

fieri. ideoque magis certior ratio illa [20] 

uidetur, ut fundamento tenus in agro arcifinio 

possessio seruari debeat, si termini desint. 

campi che sono più sopra e inoltre se rovina ciò 

non può capitare senza danno per le terre 

superiori, e pertanto sembra sia più certa ragione 

che in un campo arcifinius il possesso della terra 

debba essere riconosciuto fin dalla base del 

luogo sopraelevato, se i termini mancano. 

Frequenter inter se possessores propter loci 

difficultatem totum supercilium, quod 

angerentur ipso subiacente, inferioribus 

cesserunt, et contenti fuerunt terminos per [L. 

43.1] summum iugum disponere, nullam 

secuti rationem. haec tamen si occurrunt, non 

quasi noua intueri debebimus. 

Spesso tra di loro i proprietari per la difficoltà 

dei luoghi cedettero a quelli più in basso tutta 

lôarea sopraelevata, in modo da aumentare la 

proprietà del vicino sottostante, e furono 

soddisfatti di porre i termini sulla sommità del 

crinale, senza seguire alcun principio. Pertanto, 

se incontriamo queste cose, non dobbiamo 

considerarle come novità. 

 

Plurimis deinde locis terminos sacrificales 

non in fine ponunt, sed ubi illud sacrificii 

potius oportunitas suadet, [5] hoc est loci 

conmoditas, in quo sacrificium abuti conmode 

possint. hos terminos non statim finitimos 

obseruare debebimus, etiam si non longe a 

fine positi fuerint: frequenter enim uiae 

finiunt, iuxta quas arbores solent esse 

laetiores, sub quas defigere terminos sacrificii 

causa [10] possessores consuerunt. uerum 

tamen multi non tantum sacrificii secuntur 

consuetudinem, sed etiam rationem, et ipso 

fine defigunt: propter quod adimi fides 

sacrificalibus palis in totum non debet (Fig. 

34 L.). 

In molti luoghi inoltre i termini sacrificali non 

sono posti sul confine, ma dove è più 

convincente lôopportunità del sacrificio, cioè la 

comodità del luogo dove il sacrificio si possa 

condurre convenientemente. Questi termini non 

li dobbiamo considerare immediatamente come 

demarcatori di confine, anche se sono stati posti 

non lontano da un confine. Spesso, infatti, le vie 

definiscono un confine e vicino vi sono alberi 

che sono soliti essere lussureggianti, sotto i quali 

i proprietari furono soliti porre dei termini per 

celebrare sacrifici. Eô vero peraltro che molti non 

seguono soltanto lôabitudine del sacrificio ma 

anche la ragione dello stesso in quanto rendono 

saldo il confine: perciò la fiducia nei pali 

sacrificali non deve essere del tutto abbandonata 

(Fig. 34 L.). 

 

 
Fig. 34 L. 

 

Nam et locorum elationes et cliuia et colliculi 

finem [15] faciunt. 

Termini autem si transuersi positi fuerint, 

gammam faciunt, sed non statim trifinium 

Di certo anche i rilievi dei luoghi e i declivi e i 

piccoli colli fungono da confine. 

I termini poi se sono stati posti di traverso, 

formano un gomito (gamma), ma non indicano di 
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ostendunt (Fig. 35 L.). . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  per sé un trifinium (Fig. 35 L.) . . . . . . . . . . . . . .  

 

 
Fig. 35 L. 

 

De loco . . . . . . . . . . . . .  

[20] haberi ordinem legis Mamiliae excessum 

plurimum, praecipue in agris archifiniis, sed 

nec minus in adsignatis. cum enim modum 

loci nulla forma praescribit et controuersia 

oritur, . . . . . . . . . . . . solent quidam per 

inprudentiam mensores arbitros conscribere 

aut sortiri iudices finium regundorum [25] 

causa, quando in re praesenti plus quidem 

quam de fini regundo agatur. sic fit ut post 

sententia inrita sit, et [L. 44.1] rescindi possit 

quod aut iudex aut arbiter pronuntiauerint, 

neque ullum commissum faciat qui 

sententiam non sit secutus, quando de alia re 

iudicem aut arbitrum sumpserint. 

Il  luogo . . . . . . . . . . . . .  

la prescrizione della legge Mamilia è alquanto 

trasgredita, specialmente nei campi arcifinii ma 

non meno in quelli assegnati. Infatti, quando 

nessuna mappa indica la superficie di un luogo e 

nasce una controversia, . . . . . . Alcuni per 

inesperienza sono soliti chiamare gli agrimensori 

come arbitri o che i giudici tirino a sorte per 

stabilire i confini, quando nella questione 

presente si discute più che della definizione dei 

confini. Cosicché accade che dopo la sentenza 

qualsiasi cosa il giudice o lôarbitro abbiano 

deciso è invalida e può essere revocata, né 

compie alcun misfatto chi non rispetta la 

sentenza, in quanto ricorsero al giudice o 

allôarbitro per unôaltra questione. 

De loco, si possessio petenti firma est, etiam 

[5] interdicere licet, dum cetera ex interdicto 

diligenter peragantur: magna enim alea est 

litem ad interdictum deducere, cuius est 

executio perplexissima. si uero possessio 

minus firma est, mutata formula iure 

Quiritium peti debet proprietas loci; iudicari 

praeterea, si locus de quo agitur aut [10] 

terminis aut arboribus aut aliquo argumento 

finem aliquem agri declaret et a continuatione 

soli quasi quibusdam argumentis eximatur. 

A riguardo del luogo, se il possesso per il 

postulante è certo, è anche lecito interdire, 

purché tutte le altre cose relative allôinterdetto 

(interdictum) sono attentamente eseguite: di 

certo è un grande rischio portare la lite fino 

allôinterdetto, la cui procedura è assai complessa. 

Se invero il possesso è meno certo, cambiata la 

formula secondo la legge dei Quiriti deve essere 

richiesta la proprietà del luogo; inoltre deve 

essere valutato se il luogo di cui si disputa 

dimostri qualche confine della terra con termini o 

alberi o con altra prova e se può essere per così 

dire staccato dalla continuità di un suolo con 

qualche prova. 

Ne praetereat nos, illut etiam tractare 

debemus, si arbores finitimas habet et locus 

est fere siluester, quo in [15] genere est 

possessio minus firma, ne certetur interdicto. 

quod si silua cedua sit, post quintum annum 

parcissume repetatur. qui autem appellent 

arbores notatas, scire debemus idioma 

Non dobbiamo inoltre trascurare che dobbiamo 

considerare anche se ha alberi a confine o se il 

luogo è quasi un bosco, nel cui caso il possesso è 

meno certo, talché non si può decidere con 

interdetto. Poiché se il bosco è con alberi da 

taglio, può essere reclamato per la restituzione 

dopo il quinto anno con grande difficoltà. Inoltre 
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regionis. qui clauicatas uocant quas finis 

declarandi causa denotant, ut in Brittiis, alii in 

Piceno [20] sitiagitat, in aliis regionibus 

insignes aut notas. 

dobbiamo sapere come nel linguaggio della 

regione chiamano gli alberi demarcati. Alcuni 

chiamano clavicatae quelli che marcano per 

indicare un confine, come tra i Bruttii , altri nel 

Picenum li chiamano stigmatae, in altre regioni 

insignes o notae. 

Si uero pascua sit et dumi ac loca pene 

solitudine derelicta, multo minorem 

possessionis habent fidem. propter quod 

minime de his locis ad interdictum iri debet. 

Se invero il luogo è composto da pascoli, 

macchie e luoghi quasi abbandonati e solitari, 

hanno molto minore fede le prove relative al 

possesso. Pertanto per questi luoghi si deve 

ricercare un interdetto (interdictum) il meno 

possibile. 

  

De quibus autem locis ad interdictum iri 

potest, sunt [25] fere culta, quae 

possessionem brebioris temporis testimonio 

adipiscuntur, ut arba aut bineae aut prata aut 

aliut [L. 45.1] aliquod genus culturae. haec 

tamen cum in demonstratione allegabuntur, 

etiam si partes quaedam proximae et 

interiacentes culture fuerint propriae, non erit 

satis illas sui generis agro adsignare, sed 

circuire oportebit totum [5] fundum et ita 

fidem obligare, ne demonstratione 

neglegenter soluta appareat. 

A riguardo poi dei luoghi per i quali si può 

ricercare un interdetto, essi sono in genere quelli 

coltivati, dove si può ottenere il possesso con la 

testimonianza di un tempo più breve, come le 

terre arate, o le vigne o i prati o qualsiasi altro 

genere di coltivazione. Tuttavia queste cose 

quando sono citate nella dimostrazione dei 

confini, anche se certe parti adiacenti e poste in 

mezzo saranno della appropriata coltura, ciò non 

sarà sufficiente per assegnare quelle dello stesso 

tipo, ma sarà opportuno girare intorno a tutto il 

fondo e così garantire lôautenticità, affinché non 

appaia di aver trascurato per negligenza la 

dimostrazione dei confini. 

De modo controuersia . . . . . . . . . . . . 

frequenter in agris adsignatis exercetur: agitur 

enim ut secundum acceptam eius ueterani qui 

in illud solum deductus est, modus restituatur; 

aut [10] si quando praescribtus est lege aliqua 

agri modus. 

La controversia a riguardo dellôarea . . . . . . . 

spesso è mossa per campi assegnati: infatti, si 

disputa affinché si restituisca lôarea secondo 

quanto accettato dal veterano che fu dedotto in 

quel campo; oppure se la superficie del campo fu 

mai definita da qualche legge. 

  

Quom autem in adsignato agro secundum 

formam modus spectetur, solet tempus inspici 

et agri cultura. si iam excessit memoria 

abalienationis, solet iuris formula [non 

silenter] interuenire et inibere mensores, ne 

tales [15] controuersias concipiant, neque 

quietem tam longae possessionis inrepere 

sinit. si et memoria sit recens, et iam modus 

secundum centuriam conueniat et loci natura 

indicetur et cultura, nihil inpediet secundum 

formas aestimatum petere: 

Poiché poi per un campo assegnato si esamina la 

superficie in base alla mappa, si è soliti fare 

attenzione al tempo e alla coltivazione. Se già è 

scomparso il ricordo del trasferimento della 

proprietà, suole intervenire il dettato della legge 

e proibire agli agrimensori di iniziare tali 

controversie, affinché non sia alterata la quiete di 

un lungo possesso. Se il ricordo è recente e 

inoltre la superficie è in accordo con la centuria 

ed è indicata dalla natura del luogo e dalla 

coltivazione, niente impedisce di reclamare 

quanto stimato in base alle mappe. 

lex enim modum petiti definite prescribit, [20] 

cum ante quam mensura agri agatur modus ex 

forma pronuntiatus cum loco conueniat. hoc 

in agris adsignatis euenit. nam si aliqua lege 

uenditionis exceptus sit modus, neque adhuc 

in mensuram redactus, non ideo fide carere 

La legge, infatti, precisa esattamente la 

superficie di quanto è reclamato, per cui, prima 

che il rilievo dellôarea sia effettuato, la superficie 

dichiarata dalla mappa deve concordare con il 

luogo. Questo avviene per i campi assegnati. Di 

certo se in qualche atto di vendita la superficie è 
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debebit, si nostra demonstratio eius in agro 

non [25] ante finiri potuerit quam de sententia 

locus sit designatus  

stata esclusa e non è stata ancora portata in 

misurazione, non dovrà per ciò mancare di 

attendibilità, se a riguardo la nostra 

dimostrazione nel campo non sarà stato possibile 

portare a termine prima che il luogo sia definito 

da una sentenza. 

[L. 46.1] . . . . . . . . . . . . in hac controuersia, 

quod inter priuatos tractatur. 

. . . . . . . . . . . . in questa controversia, che si 

disputa tra privati. 

  

Nam inter res publicas non mediocriter eius 

modi controuersia solet exerceri, quam 

frequenter coloniae [5] habent cum coloniis 

aut municipiis aut saltibus Caesaris aut 

priuatis. . . . . . . . . . . . . nec enim refert, cuius 

sit solum aut cuius iuris, ad mouendam 

controuersiam: tunc autem habet differentiam, 

prout a iudice tractatur. 

Di certo una controversia di questo tipo 

solitamente si ha con non poco impegno tra 

comunità, fra colonie e coloni o con municipia o 

con saltus pubblici o con privati. . . . . . . . . . . . . 

non ha infatti importanza di chi sia il suolo o di 

quale giurisdizione: successivamente si ha 

differenza a seconda di come essa è trattata dal 

giudice. 

Obseruari in hac controuersia a mensore 

debebit [10] lineis: . . . . . . . . . . . . et habet 

aes, quoius formam respicit, cum modus in 

discrimine est. ars triplici adtestatione 

firmatur: habere enim debet aes primo locum, 

deinde modum, deinde speciem. 

In questa disputa le linee di confine dovranno 

essere osservate dallôagrimensore, . . . . . . . . . . . . 

e ha il bronzo, la cui mappa studia, quando una 

superficie è in disputa. La professione è 

confermata da una triplice attestazione: di certo il 

bronzo deve avere il primo posto, poi la 

superficie e infine la mappa. 

at si inter res publicas agatur aut rem 

publicam et Caesarem, instrumentis forte 

ueteribus continebitur, [15] ut solet, adaeratio. 

. . . . . . . . . . . . 

Ma se la disputa è tra comunità o tra comunità e 

lo stato, a volte, come è solito, la misura 

dellôarea è contenuta in antichi atti notarili; . . . . . 

. . . . . . . 

  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . ad lucum Feroniae 

Augustinorum iugera M. haec in discrimen si 

uenerunt, omnia supra dicta conuenienter 

habere debent, ut illa sint quae secundum 

formam proponuntur [20]. . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . geminus in prouinciis modus ab alio 

possidetur, ab alio [L. 47.1] ne quidem 

simplex. quem admodum autem fieri soleat, 

tractare non alienum iudico. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . se questi mille iugeri dei 

coloni di Augusto presso il bosco di Feronia 

divennero oggetto di disputa, dovrebbero 

concordare con tutte le cose anzidette, in modo 

che siano quelli che sono proposti nella mappa. 

Nelle province, da uno è posseduta una 

superficie doppia mentre da un altro nemmeno 

una singola superficie. Non considero 

inappropriato trattare come ciò sia solito 

accadere. 

potest enim fieri ut illa mille iugera secundum 

ordinationem mensoris a luco quidem 

incipiant, at in diuersa regione. quod falsum 

manifesto [5] apparet: sed in demonstratione 

inperitis obscurissimum est dinoscere an 

secundum formam regio conueniat praesens, 

si ut aquae diffusae regiones pareant et 

argumentis aut arborum aut aliarum rerum 

careant; sicut in Africa, ubi spatiositas et 

inundatio camporum eius modi controuersias 

[10] facillime in errorem deducit. 

Infatti, può capitare che quei mille iugeri in base 

allo schema organizzato dellôagrimensore 

incominciano dal bosco, ma in una diversa 

località. Ciò sembra chiaramente falso: ma nella 

ricerca di prove per gli inesperti è assai difficile 

riconoscere se la presente località è in accordo 

con la mappa, laddove le località appaiono come 

acqua dispersa e non vi sono prove di alberi di 

confine o di altre cose; come in Africa, dove 

lôampiezza e lôinondazione dei campi assai 

facilmente inducono in errore controversie di tale 

tipo. 
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quod si eadem mille iugera, in eodem sane 

loco quo forma indicat, cohibitis angulis 

 

 
in re presenti minoribus lineamentis 

deformentur, ut modum non expleant, 

sequitur falsum futurum, quando nihil [15] 

amplius demonstrationi quam locus 

conueniat, et specie disconueniente, uelut AD 

pro CA scripta, modus item disconueniat. at si 

in eodem loco uelim eadem mille iugera aliis 

lineamentis describere, conuenient quidem 

mille iugera, et ad lucum Feroniae esse 

conueniet, sed specie [20] disconueniente 

inter peritos manifeste falsum apparebit. 

Poiché se gli stessi mille iugeri, nello stesso 

luogo dove la mappa indica con certezza, nella 

situazione presente con angoli ridotti 

 
sono deformati con minori confini in modo che 

non raggiungono lôanzidetta area, ne consegue 

che vi sarà un errore, in quanto niente risulta 

migliore come prova che il luogo concorda, ma 

poiché la forma non concorda con quanto scritto, 

come <ad esempio> AD per CA, lôarea parimenti 

non concorda. Oppure se nello stesso luogo 

volessi descrivere gli stessi mille iugeri con 

differenti confini, invero i mille iugeri 

concordano, e concorda con lôappartenenza al 

bosco di Feronia, ma ciò per la differente forma 

agli esperti apparirà palesemente falso. 

. . . . . . . . . . . . conuenire autem omnino in 

restitutione formarum omnia debent, ut 

secundum signa in formis nominata locus [L. 

48.1] quicumque erat restituatur, aut artificio 

signorum loca requirantur, si erint, ut 

frequenter euenit, turbata. ea docere nos 

angulorum positiones polerint. sic erit ut et 

artis sinceritas seruetur et ordo ueteris 

adsignationis non [5] praetermittatur. 

. . . . . . . . . . . . Tutte le cose devono concordare 

completamente nel ripristino delle mappe, 

affinché ogni luogo, qualunque sia, venga 

ripristinato secondo i segnali di confine indicati 

sulla mappa, oppure se i luoghi, come spesso 

accade, sono stati alterati, siano ricercati 

medianti i segnali di confine. Essi ci potranno 

indicare le posizioni degli angoli dei confini. 

Così sarà affinché lôintegrità della professione 

sia salvaguardata e nello stesso tempo lôordine 

dellôantica assegnazione non sia violato. 

. . . . . . . . . . . . De proprietate agitur plurimum 

iure ordinario, neque est hic mensurarum 

interuentus, nisi cum queritur quatenus agatur. 

Proprietas non uno genere uindicatur. 

. . . . . . . . . . . . A riguardo della proprietà si 

disputa per lo più con il diritto ordinario, né vi è 

qui intervento di misurazione, a meno che non si 

richieda i confini di ciò di cui si dibatte. 

La proprietà è rivendicata non in un solo modo. 

[10] Nam ubi mons fuit proximus asper seu 

sterelis, super quo fundi constitui nequiuerunt, 

aut forte aquae inopia habitatio hominibus 

prorsus negata est, siluae tamen dum essent 

glandiferae, ne earum fructus perirent, diuiso 

monte particulatim datae sunt proprietates 

quaedam fundis in [15] locis planis et 

uberibus constitutis, qui paruis fluminibus 

stringebantur. 

Infatti, dove il monte vicino era aspro e sterile, e 

sopra di esso non fu possibile costituire dei 

fondi, o forse per mancanza di acqua furono del 

tutto impossibili abitazioni per uomini, tuttavia 

essendo i boschi produttori di ghiande, affinché 

non si perdesse il loro frutto, diviso il monte in 

porzioni, certe proprietà furono date ai fondi 

costituiti in luoghi pianeggianti e fertili, che 

erano costretti entro piccoli confini. 

et sunt plerumque agri, ut in Campania in 

Suessano, culti, qui habent in monte Massico 

plagas siluarum determinatas (Fig. 36 L.). . . . 

. . . . . . . . nam et formae antiquae declarant ita 

esse adsignatum, quoniam solo culto nihil 

[20] fuit siluestre iunctum quod adsignaretur. 

E vi sono molti campi coltivati, come in 

Campania in territorio di Suessa Auruncorum, 

che hanno sul monte Massico zone delimitate di 

boschi (Fig. 36 L.)
9
; . . . . . . . . . . . Infatti, anche 

le mappe antiche dichiarano che così fu 

assegnato perché adiacente al suolo coltivato non 

vi era nessun bosco che potesse essere assegnato. 

                                                           
9
 Nella figura è scritto erroneamente mons aricus. 
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Fig. 36 L. 

 

Relicta sunt et multa loca quae ueteranis data 

non sunt. haec uariis appellationibus per 

regiones nominantur: in Etruria communalia 

uocantur, quibusdam prouinciis pro indiuiso. 

haec fere pascua certis personis data [25] sunt 

depascenda tunc cum agri adsignati sunt. haec 

pascua multi per inpotentiam inuaserunt et 

colunt: et de [L. 49.1] eorum proprietate solet 

ius ordinarium moueri, non sine interuentu 

mensurarum, quoniam demonstrandum est 

quatenus sit adsignatus ager. 

Relicta sono anche molti luoghi che non furono 

dati ai veterani e che con varie denominazioni 

sono chiamati a seconda della regione: in Etruria 

si chiamano communalia (terre in comune), in 

alcune province pro indiviso (equivalenti a terre 

indivise). Questi come pascoli furono dati a certe 

persone per far pascere allorché i campi furono 

assegnati. Molti invasero questi pascoli 

arbitrariamente e li coltivano: a riguardo della 

loro proprietà si ricorre abitualmente al diritto 

ordinario non senza ricorrere a rilievi, poiché è 

da provare quanta terra fu assegnata. 

Nam per emptiones quasdam solet proprietas 

[5] quarundum possessionum ad priuatas 

personas pertinere. quae iure magis ordinario 

quam mensuris explicantur. 

Di certo per acquisto è abituale che le proprietà 

di certi possedimenti appartengono a persone 

private, le quali cose sono chiarite con il diritto 

ordinario piuttosto che con rilievi. 

Nunc ut ad publicas personas respiciamus, 

coloniae quoque loca quaedam habent 

adsignata in alienis finibus, quae loca solemus 

praefecturas appellare. . . . . . . . . . . . . solent 

[10] et priuilegia quaedam habere beneficio 

principum, ut longe [et] semotis locis saltus 

quosdam reditus causa acceperint. . . . . . . . . . 

. . . sunt et alie proprietates quae municipiis a 

principibus sunt concessae. . . . . . . . . . . . . 

Ora, rivolgendo la nostra attenzione alle entità 

pubbliche, anche le colonie hanno avuto in 

assegnazione certi luoghi entro i confini di altre 

comunità, e siamo soliti chiamare tali luoghi 

praefecturae . . . . . . . . . . . . . Di solito hanno 

anche qualche privilegio per beneficio degli 

imperatori, di modo che ricevettero anche in 

lontani e remoti luoghi certi saltus per averne un 

reddito. . . . . . Vi sono anche altre proprietà che 

ai municipia furono concesse dagli imperatori . . 

. . . . . . . . . . . 

De possessione . . . . . . . . . . . . plurimum 

interdicti formula [15] litigatur. de qua et in 

superiore parte meminimus: ideoque non puto 

eam iterum retractandam (Fig. 37 L.). 

A riguardo del possesso . . . . . . . . . . . . spesso si 

litiga per la formula dellôinterdetto. Della qual 

cosa abbiamo ricordato in una parte precedente e 

pertanto non ritengo che debba essere discussa 

nuovamente (Fig. 37 L.). 
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Fig. 37 L. 

 

De allubione . . . . . . . . . . . . in hac 

controuersia plurimum sibi uindicat ius 

ordinarium. agitur enim de eo solo quod alluat 

flumen, et subtiles [20] intro ducuntur 

questiones, an ad eum pertinere debeat cui in 

altera ripa recedente aqua solum creuit, an hic 

qui aliquid agri sui desiderat transire et 

possidere illud debeat quod flumen reliquid. 

A riguardo del terreno alluvionale . . . . . . . . . . . . 

in questa controversia il diritto ordinario 

rivendica a sé il ruolo maggiore. Infatti, si 

discute di quel suolo che il fiume deposita, e ne 

nascono delicate questioni, se debba appartenere 

a quello a cui nellôaltra sponda il suolo si 

accrebbe quando lôacqua si è ritirata; oppure se 

quello che vede mancare qualcosa del suo campo 

debba andare dallôaltra parte e possedere ciò che 

il fiume lasciò. 

nisi quod illud subtilissime [L. 50.1] 

profertur, quod is solum amisit, non statim 

transire in alteram ripam, sed abductum esse 

et elotum. et illud, contra uicinum longe 

dissimilem agrum habere; quod hic forte 

cultum et pingue solum amiserit, aput illum 

autem [5] harenae lapides et limum abluuio 

inuectum remanserit. illud praeterea, quod 

finem illis semper aqua fecerit et nunc quoque 

facere debeat. 

Senonché contro ciò è sollevata una sottilissima 

osservazione, vale a dire che il suolo perduto da 

uno non è subito passato sullôaltra sponda ma è 

stato rimosso e lavato via. E dôaltra parte il 

vicino ha un campo del tutto differente, poiché 

questo ad esempio ha perso un suolo coltivato e 

fertile, presso di quello rimasero sabbie, pietre e 

fango portati dal deposito delle acque. Inoltre il 

confine fra loro lo fece sempre lôacqua e anche 

ora lo deve fare. 

Sunt et multi casus de quibus subtiliter 

tractatur: sed nec uno tantum genere per 

alluuionem flumina [10] possessoribus 

iniurias faciunt. sicut Padus relicto albeo suo 

per cuiuslibet fundum medium inrumpit et 

facit insulam inter nouum et ueterem alueum. 

ideo de hac re tractatur, ad quem pertinere 

debeat illud quod reliquerit; cum iniuriam 

proximus possessor non mediocrem patiatur, 

per [15] cuius solum amnis publicus perfluat.  

Vi sono anche molti casi di cui sottilmente si 

discute: ma non soltanto in un modo i fiumi 

fanno danno ai proprietari con lo straripamento. 

Ad esempio il Padus (il fiume Po) lasciato il suo 

alveo irrompe nel mezzo del fondo di qualcuno e 

crea unôisola fra il nuovo e il vecchio alveo. E 

allora si discute di questo, a chi debba 

appartenere quello che ha lasciato, giacché il 

proprietario più vicino attraverso il cui suolo 

irrompe un fiume pubblico soffre per un danno 

non piccolo. 

nisi quod iuris periti aliter interpraetantur, et 

negant illud solum quod solum p. R. coepit 

esse, ullo modo usu capi a quoquam 

Senonché esperti di diritto interpretano 

diversamente e negano che quel suolo, che 

dallôinizio fu del popolo romano, in alcun modo 
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mortalium posse. et est uerissimum. ita neuter 

possessor excedere finem illum ueteris aquae 

ullo iure potest aut [20] debet. hae 

quaestiones maxime in Gallia togata 

mouentur, quae multis contexta fluminibus 

inmodicas Alpium niues in mare transmittit et 

subitarum regelationum repentina inundatione 

patitur iniurias. 

per usucapione possa essere acquisito da 

qualsiasi mortale. Ed è verissimo: in tal modo 

nessun proprietario può o deve per alcun diritto 

superare quel confine del vecchio corso 

dellôacqua. Queste dispute sono mosse per lo più 

nella Gallia togata
10

, che attraversata da molti 

fiumi trasporta le immense nevi delle Alpi in 

mare e soffre i danni della repentina inondazione 

per improvvisi disgeli. 

Quaeritur tamen qualia et quanta sint flumina 

in [L. 51.1] quibus alluuio obseruari debeat. 

nam et iure continetur nequis ripam suam in 

iniuriam uicini munire uelit. 

Ci si chiede tuttavia, quali e quanti siano i fiumi 

nei quali il terreno alluvionale deve essere 

riconosciuto. Infatti, è prescritto anche dalla 

legge che nessuno cerchi di fortificare la sua 

sponda a danno del vicino. 

Multa flumina et non mediocria in 

adsignationem mensurae antiquae ceciderunt: 

nam et deductarum [5] coloniarum formae 

indicant; ut multis fluminibus nulla latitudo 

sit relicta. sequitur in his fluminibus artem 

mensoriam aliquem locum sibi uindicare, 

quatenus acto limite accepta finiatur, qua uel 

aquam uel agrum uel utrumque habere debeat 

unus. 

Molti fiumi, anche non piccoli, ricaddero 

nellôassegnazione di un antico rilievo: di certo le 

mappe delle colonie dedotte indicano che per 

molti fiumi non fu lasciato nessuno spazio ai lati. 

Ne consegue che per questi fiumi lôarte 

dellôagrimensore rivendica per sé un qualche 

spazio, fino a qual punto con il limite tracciato i 

campi ricevuti sono definiti, cioè come uno 

debba avere fiume o campo o entrambi. 

fuit enim fortasse tunc [10] ratio non simplex, 

qua deberet quis quid deductorum etiam 

aquae accipere. primum quod exiguitas 

agrorum conditorem ita suadebat. deinde 

quod non erat ingratum possessori proximum 

esse aquae commodo. tertio quod, si sors ita 

tulerat, aequo animo ferendum habebat. in his 

[15] agris exigitur fere mensura secundum 

postulationem aeris formarumque. quo pertica 

cecidit, eatenus acceptae designantur. 

Forse allora vi fu una ragione non unica per cui 

qualcuno dei dedotti dovesse ricevere anche 

qualcosa del fiume. Innanzitutto perché lôesiguità 

dei campi induceva il fondatore a ciò; poi perché 

non era sgradito al possessore di essere vicino 

alla comodità dellôacqua, terzo poiché se il 

sorteggio a questo aveva condotto, doveva essere 

sopportato con pazienza. In questi campi un 

rilievo è in genere richiesto secondo il dettato del 

bronzo e delle mappe: fin dove si estese lôarea 

rilevata, fino a tal punto le terre accettate sono 

indicate. 

Videbimus an inter mensores et iuris peritos 

esse de hoc quaestio debeat, cursum an 

perticam sequamur, [20] si qua usque potuit 

ueteranis est adsignatum. scio in Lusitania, 

finibus Emeritensium, non exiguum per 

mediam coloniae perticam ire flumen Anam, 

circa quod agri sunt adsignati qua usque tunc 

solum utile uisum est. 

Dobbiamo vedere se tra agrimensori e esperti del 

diritto vi debba essere una discussione a riguardo 

di questo, vale a dire se dobbiamo misurare 

secondo il corso del fiume o secondo lôarea 

misurata, se il terreno fu assegnato ai veterani fin 

dove si potette. So che in Lusitania, nel territorio 

di Augusta Emerita (Merida, Spagna) nel mezzo 

dellôarea rilevata scorre il non piccolo fiume 

Anas (fiume Gaudiana
11

, Spagna), intorno al 

quale i campi furono assegnati fin dove allora 

sembrò che il suolo fosse utilizzabile. 

propter magnitudinem enim agrorum 

ueteranos circa extremum [25] fere finem 

uelut terminos disposuit, paucissimos circa 

Ebbene per la grandezza dei campi il fondatore 

dispose i veterani vicino al confine esterno quasi 

come dei termini, ma pochissimi vicino alla 

                                                           
10

 Gallia Cisalpina, vale a dire in larga parte il bacino del Po. 
11

 Guadiana deriva da wadi anas dove wadi significa fiume in arabo. 
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[L. 52.1] coloniam et circa flumen Anam: 

reliquum ita remanserat, ut postea repleretur. 

nihilo minus et secunda et tertia postea facta 

est adsignatio: nec tamen agrorum modus 

diuisione uinci potuit, sed superfuit 

inadsignatus. 

colonia e vicino al fiume Anas: la parte vacante 

non assegnata così la rimase, affinché fosse 

successivamente riempita. Nonostante che fosse 

fatta una seconda e una terza assegnazione, 

tuttavia la superficie dei campi non potette essere 

esaurita dalla divisione, ma ne rimase una parte 

non assegnata. 

in his [5] agris cum subsiciua requirerentur, 

inpetrauerunt possessores a praeside 

prouinciae eius, ut aliquam latitudinem Anae 

flumini daret. quoniam subsiciua quae quis 

occupauerat redimere cogebatur, iniquum 

iudicatum est ut quisquam amnem publicum 

emeret aut sterilia quae alluebat: [10] modus 

itaque flumini est constitutus. hoc exempli 

causa regerendum existimaui. nam et in Italia 

Pisauro flumini latitudo est adsignata eatenus 

qua usque adlababat (Fig. 38 L.). 

In queste terre, quando i subsiciva furono 

reclamati, i proprietari supplicarono il 

governatore della loro provincia a che desse un 

qualche spazio ai lati del fiume Anas, in quanto 

ci si sforzava di far comprare i subsiciva che 

qualcuno aveva occupato, e fu giudicato ingiusto 

che qualcuno comprasse un fiume pubblico o i 

luoghi sterili che esso creava con terreno 

alluvionale: pertanto una superficie per il fiume 

fu così costituita. Ho ritenuto opportuno di 

riportare questo come un esempio. Di certo 

anche in Italia un certo spazio sui lati fu dato al 

fiume Pisauro, fin dove giungeva con lo 

straripamento (Fig. 38 L.). 

 

 
Fig. 38 L. 

 

De iure territorii controuersia . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . non tantum inter 

[15] res publicas sed et inter rem p. et priuatos 

exercetur, nec tantum iure ordinario sed et 

arte mensoria conponitur. 

Una controversia a riguardo della giurisdizione 

del territorio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . non soltanto tra comunità ma anche tra una 

comunità e privati, ed è definita non soltanto con 

il diritto ordinario ma anche con lôarte 

agrimensoria. 

Inter res p. autem controuersiae eius generis 

mouentur, ut quaedam sui territorii iuris esse 

dicant, quamuis sint intra aliaenos fines, 

munificentiamque coloniae [20] aut 

municipio ex his locis deberi defendant. sed 

haec quaedam coloniae aut beneficio 

Tra le comunità controversie di questo tipo sono 

mosse dicendo che certe aree sono di diritto del 

proprio territorio benché allôinterno dei confini 

di altra comunità, e anche rivendicando che i 

proventi da questi luoghi sono dovuti alla loro 

colonia o municipium. Ma queste cose certe 
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conditorum perceperunt, ut Tudertini, aut 

postea aput principes egerunt, ut Fanestres, ut 

incolae, etiam si essent alienigenae, qui intra 

territorium colerent, omnibus honeribus fungi 

in colonia [L. 53.1] deberent. hoc Fanestres 

nuper inpetrauerunt, Tudertini autem 

beneficio habent conditoris. 

colonie le ricevettero o per beneficio dei 

fondatori, come gli abitanti di Tuder (Todi), o 

successivamente li ottennero dagli imperatori, 

come gli abitanti di Fanum Fortunae (Fano). 

Che gli abitanti viventi entro il loro territorio, 

anche se appartenenti ad altra comunità, 

dovessero essere soggetti a tutti gli obblighi nella 

colonia, questo gli abitanti di Fanum Fortunae 

supplicarono poco tempo fa, mentre gli abitanti 

di Tuder lo hanno per beneficio del fondatore. 

Inter res p. et priuatos non facile tales in Italia 

controuersiae mouentur, sed frequenter in 

prouinciis, praecipue [5] in Africa, ubi saltus 

non minores habent priuati quam res p. 

territoria: quin immo multis saltus longe 

maiores sunt territoriis: habent autem in 

saltibus priuati non exiguum populum 

plebeium et uicos circa uillam in modum 

municipiorum. 

Tra le comunità e i privati non è facile che tali 

controversie siano mosse in Italia, ma spesso 

nelle province, specialmente in Africa, dove i 

privati hanno delle tenute non minori dei territori 

di una comunità: che anzi molte tenute sono di 

gran lunga maggiori di territori di comunità. Vi 

sono poi in tenute private una non piccola 

popolazione servile e villaggi intorno alla casa 

padronale simili a municipia. 

tum r. p. controuersias de iure [10] territorii 

solent mouere, quod aut indicere munera 

dicant oportere in ea parte soli, aut legere 

tironem ex uico, aut uecturas aut copias 

deuehendas indicere . . . . . . . . . . . . eis locis 

quae loca res p. adserere conantur. eius modi 

lites non tantum cum priuatis hominibus 

habent, sed et plerumque cum [15] Caesare, 

qui in prouincia non exiguum possidet. . . . . . 

. . . . . . . 

Dunque le comunità sono solite muovere 

controversie a riguardo della giurisdizione del 

territorio, poiché o dicono di avere il diritto di 

rivendicare tributi in quella parte di territorio, o 

di arruolare reclute da un villaggio, o di imporre 

mezzi o rifornimenti per il trasferimento di 

truppe, . . . . . . . . . . . . per quei luoghi che le 

comunità cercano di rivendicare. Dispute di tale 

tipo si hanno non soltanto con privati ma spesso 

anche con lo stato che in una provincia possiede 

non poco . . . . . . . . . . . . . 

De subsiciuis . . . . . . . . . . . . maximae 

controuersiae agitantur. cum enim adsignatio 

in agro adsignato fieret, non potuit omnis 

modus intra IIII limites ueteranis adsignari. . . 

. . . . . . . . . . in his subsiciuis quidam iterum 

miserunt quibus agri adsignarentur, [20] 

quidam et subsiciua coloniis concesserunt. 

ideoque semper hoc genus controuersiae a 

rebus publicis exercentur.  

A riguardo dei subsiciva . . . . . . . . . . . . nascono 

maggiori controversie, allorché infatti 

nellôattribuzione di campi in una terra assegnata, 

non si potette attribuire ai veterani tutta la 

superficie fra IIII  limiti  . . . . . . . . . . . . . In questi 

subsiciva alcuni mandarono altri a cui assegnare 

la terra, altri concessero alle colonie anche i 

subsiciva. Perciò questo tipo di controversia è 

sempre perseguito dalle comunità. 

per longum enim tempus attigui possessores 

uacantia loca quasi inuitante otiosi soli 

oportunitate inuaserunt, et per longum tempus 

inpune commalleauerunt. [L. 54.1] horum 

subsiciuorum multae res p. etiam si sero 

mensuram repetierunt, non minimum aerario 

publico contulerunt. pecuniam etiam 

quarundam coloniarum imp. Vespasianus 

exegit, quae non haberent subsiciua concessa: 

non enim [5] fieri poterat ut solum illud quod 

nemini erat adsignatum, alterius esse posset 

quam qui poterat adsignare. 

Infatti, in un lungo periodo di tempo i proprietari 

vicini invasero i luoghi vacanti quasi incitati 

dalla disponibilità del terreno inoperoso e per 

lungo tempo impunemente li aggiunsero alle loro 

terre. Molte comunità, anche se tardivamente, 

reclamarono lôarea di questi subsiciva, e 

portarono non poco allôerario pubblico. 

Lôimperatore Vespasiano richiese anche denaro a 

certe colonie, che non avevano concesso i 

subsiciva; infatti, non era ammissibile che quel 

suolo a nessuno assegnato, potesse essere di altri 

diversi da chi lo avrebbe potuto assegnare. 

non enim exiguum pecuniae fisco contulit Di certo portò non poco denaro al fisco con le 
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uenditis subsiciuis. sed postquam legationum 

miseratione commotus est, quia quassabatur 

uniuersus Italiae possessor, intermisit, non 

[10] concessit: aeque et Titus imp. aliqua 

subsiciua in Italia recollegit. praestantissimus 

postea Domitianus ad hoc beneficium 

procurrit et uno edicto totius Italiae metum 

liberauit. 

vendite dei subsiciva. Ma dopo che fu turbato dai 

discorsi commoventi delle delegazioni, poiché la 

proprietà di tutta lôItalia era scossa, sospese le 

rivendicazioni, ma non concesse i subsiciva. 

Parimenti anche lôimperatore Tito si riappropriò 

di alcuni subsiciva in Italia. Successivamente 

lôeccellente Domiziano a riguardo ricorse a un 

beneficio, liberando con un editto tutta lôItalia da 

tale timore. 

Haec controuersia numquam a priuatis 

exercetur [15] (Fig. 39 L.). 

Questa controversia non è mai perseguita da 

privati (Fig. 39 L). 

 

 
Fig. 39 L. 

 

De locis publicis . . . . . . . . . . . . Sunt autem 

loca publica haec quae inscribuntur ut 

SILVAE ET PASCVA PVBLICA 

AVGVSTINORUM. haec uidentur nominibus 

data; quae etiam uendere possunt. 

A riguardo dei luoghi pubblici . . . . . . . . . . . . 

Sono luoghi pubblici questi che sono scritti su 

una mappa, ad esempio, BOSCHI E PASCOLI 

PUBBLICI DEI COLONI DI AUGUSTO. 

Questi risultano che sono stati donati in base ai 

loro nomi e si possono vendere. 

[20] Est alia inscribtio, quae diuersa 

significatione uidetur esse, in quo loco 

inscribitur SILVAE ET PASCVA, aut 

FVNDVS SEPTICIANVS, COLONIAE 

AVGVSTAE CONCORDIAE. haec inscribtio 

uidetur ad personam coloniae ipsius pertinere, 

[L. 55.1] neque ullo modo abalienari posse a 

re publica. item siquid in tutelam aut 

templorum publicorum aut balneorum 

adiungitur. 

Vi è unôaltra dicitura, che risulta avere un 

diverso significato, in cui è scritto BOSCO E 

PASCOLI oppure FONDO DI SEPTICIUS 

DELLA COLONIA AUGUSTA CONCORDIA. 

Questa dicitura appare essere pertinente a una 

persona della stessa colonia e in nessun modo 

può essere alienata dalla comunità. Lo stesso è se 

qualcosa è assegnato per le necessità dei templi o 

dei bagni pubblici. 

Sunt siluae de quibus lignorum copia in 

lauacra [5] publica ministranda caeduntur. 

sunt et loca publica quae in pascuis sunt 

relicta quibuscumque ad urbem uenientibus 

peregrinis. 

Vi sono boschi da cui legna in quantità è tagliata 

per fornire i bagni pubblici. Sono anche luoghi 

pubblici quelli che sono lasciati come pascoli per 

qualunque forestiero che viene alla città. 

Habent et res p. loca suburbana inopum 

funeribus destinata, quae loca culinas 

appellant. habent et loca [10] noxiorum 

poenis destinata. ex his locis, cum sint 

Vi sono anche luoghi pubblici nelle vicinanze 

della città destinati ai funerali dei poveri, i quali 

luoghi sono chiamati culinae. Vi sono anche 

luoghi destinati ai supplizi dei criminali. Privati 
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suburbana, sine ulla religionis reuerentia 

solent priuati aliquid usurpare et hortis suis 

adplicare.  

cittadini senza alcun rispetto della religione sono 

soliti usurpare qualcosa di questi luoghi, quando 

sono vicini alla città, e aggiungerla ai propri orti. 

de his locis, si r. p. formas habet, cum 

controuersia mota est, ad modum mensor 

locum restituit: sin autem, utitur testimoniis et 

[15] quibuscumque potest argumentis. 

A riguardo di questi luoghi, se la comunità ha le 

mappe, quando è mossa una controversia, 

lôagrimensore ripristina il luogo nella sua area: se 

non vi sono mappe, si serve di testimonianze e di 

qualsiasi altra prova è possibile. 

Sunt autem loca publica coloniarum, ubi prius 

fuere conciliabula et postea sunt in municipii 

ius relata. sunt et alia loca publica quae 

praefecturae appellantur. 

. . . . . . . . . . . . 

Vi sono poi luoghi pubblici appartenenti alle 

colonie, dove prima erano conciliabula e poi 

sono stati portati allo stato giuridico di 

municipium. Vi sono altri luoghi pubblici che 

sono chiamati praefecturae. 

. . . . . . . . . . . . 

Nam et ubi uis aquae alueo Tiberis 

prominentem [20] modo insulam fecit, locus 

est publicus, si siluae etiam sunt iuxta hunc 

alueum suis circum datae terminibus, quae 

communalia nominantur. 

Infatti, anche dove la forza dellôacqua dellôalveo 

del Tiber (Tevere) ora creò unôisola, il luogo è 

pubblico, se anche vi sono boschi vicini a questo 

alveo, demarcati dai loro propri termini, che sono 

definiti beni comuni. 

. . . . . . . . . . . . Loca autem relicta et extra 

clusa non sunt nisi in [L. 56.1] finibus 

coloniarum, ubi adsignatio peruenit usque qua 

cultum fuit, quatenus ordinatione centuriarum 

intermissa finitur. ultra autem siluestria fere 

fuerunt et iuga quaedam montium, quae uisa 

sunt finem coloniae non sine [5] magno 

argumento facere posse.  

. . . . . . . . . . . . Inoltre i luoghi lasciati vacanti e 

extra clusa non esistono se non ai confini delle 

colonie dove lôassegnazione pervenne fin dove vi 

fu coltivazione, fino al punto in cui finisce 

lôordine delle centurie poste in mezzo. Al di là vi 

sono in genere luoghi boschivi e gioghi di monti, 

i quali apparvero poter essere confine della 

colonia con grande evidenza.  

ergo fines coloniae inclusi sunt montibus. 

propter quod haec loca, quod adsignata non 

sint, relicta appellantur; extra clusa, quod 

extra limitum ordinationem sint et tamen fine 

cludantur. haec plerumque proximi 

possessores inuadunt et [10] opportunitate 

loci inuitati agrum optinent. cum his 

controuersiae a rebus publicis solent moueri. 

Dunque i territori di una colonia sono chiusi da 

monti. Pertanto questi luoghi che non furono 

assegnati sono chiamati relicta (lasciati fuori); 

extra clusa, perché sono al di fuori dellôordine 

dei limiti e tuttavia sono racchiusi dal confine. 

Spesso li invadono i possessori più vicini e spinti 

dalla disponibilità del luogo si appropriano della 

terra. Con questi sono solite essere attivate 

controversie dalla comunità. 

De locis sacris et religiosis . . . . . . . . . . . . 

primum . . . . . . . . . . . . quaeritur an ea loca 

ullo modo usu capi possint: deinde, quatenus 

possunt, secundum locum habent mensurae. 

A riguardo dei luoghi sacri e religiosi . . . . . . . . . 

. . . innanzitutto . . . . . . . . . . . . ci si chiede se in 

qualche modo quei luoghi possono essere 

acquisiti per usucapione: di poi, per quanto lo 

possano, i rilievi hanno il secondo luogo. 

[15] Locorum autem sacrorum secundum 

legem populi Rom. magna religio et custodia 

haberi debet: nihil enim magis in mandatis 

etiam legati prouinciarum accipere solent, 

quam ut haec loca quae sacra sunt 

custodiantur. hoc facilius in prouinciis 

seruatur: in Italia autem densitas [20] 

possessorum multum inproue facit et lucos 

sacros occupat, quorum solum indubitate p. R. 

est, etiam si in finibus coloniarum aut 

municipiorum. de his solet quaestio non 

Secondo la legge del popolo romano si deve 

avere grande rispetto religioso e custodia per i 

luoghi sacri: infatti, anche i governatori delle 

province nessun ordine più forte sono soliti 

ricevere nelle loro istruzioni che la tutela di 

questi luoghi che sono sacri. Ciò è più facilmente 

osservato nelle province: in Italia poi un gran 

numero di possessori si comporta assai 

empiamente, e occupano i boschi sacri, il cui 

suolo senza dubbio è del popolo romano, anche 

se nel territorio delle colonie o dei municipia. A 
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exigua moueri inter r. p. et priuatos. riguardo di questi, di solito nasce una disputa 

non irrilevante fra una comunità e i privati. 

Sed et inter res publicas frequenter eius modi 

[20] contentio agitatur de his locis in quibus 

conuentus fiunt maiores et aliquod genus 

uectigalis exigitur. 

Ma anche tra comunità spesso si disputa una 

controversia di tale tipo a riguardo di questi 

luoghi, per quelli in cui vi è maggiore affluenza 

di popolo e qualche genere di tributo è riscosso. 

[L. 57.1] Nam et de aedibus sacris, quae 

constitutae sunt in agris, . . . . . . . . . . . . 

similes . . . . . . . . . . . . oriuntur quaestiones; 

sicut in Africa inter Adrumentinos et 

Tysdritanos de aede Mineruae, de qua iam 

multis annis litigant (Fig. 40 L.). 

Di certo anche per templi sacri che sono stati 

costituiti nei campi, . . . . . . . . . . . . nascono 

analoghe dispute; come in Africa tra gli abitanti 

di Hadrumetum (Susa, Sousse, Tunisia) e quelli 

di Tysdrus (El Jem, El Djem, Tunisia) a riguardo 

del tempio di Minerva, per il quale già da molti 

anni sono in lite (Fig. 40 L.). 

 

 
Fig. 40 L. 

 

[5] Sunt et loca sacra quae re uera priuatis 

finibus rei p. coloni debent. haec plerumque 

interuentu longe obiiuionis casu a priuatis 

optinentur, quamquam in tabulariis forme 

eorum plurimae extent. 

Vi sono anche luoghi sacri, per i quali, pur 

essendo invero entro confini privati, i coloni 

sono obbligati nei confronti della comunità. 

Questi luoghi per lo più a causa di lunga 

trascuratezza vengono occupati dai privati, anche 

se nei registri pubblici molte mappe di loro 

esistono. 

si enim loca sacra aedificabantur, quam 

maxime apud antiquos in confinio [10] 

constituebantur, ubi trium uel quattuor 

possessionum terminatio conueniret. et unus 

quis possessor donabat certum modum sacro 

illi ex agro suo, et quantum donasset scripto 

sanciebat, ut per diem sollemnitatis eorum 

priuatorum agri nullam molestiam inculcantis 

populi sustinerent. [15] sed et siquid 

spatiosius cedebatur, sacerdotibus templi 

illius proficiebat. in Italia autem multi . . . . . . 

. . . . . . templorum loca occupauerunt et 

Se infatti i luoghi sacri sono edificati, presso gli 

antichi per lo più erano costituiti su un confine, 

dove si ritrovavano i termini di tre o quattro 

proprietà. E ciascuno dei proprietari donava al 

luogo sacro una certa superficie del suo campo, e 

quanto donava lo faceva con documento scritto, 

affinché nel giorno di una cerimonia i loro campi 

privati non dovessero sopportare alcun danno da 

una folla che li calpestasse. Ma se era donata una 

superficie più larga, ciò era a utilità dei sacerdoti 

di quel tempio. In Italia poi molti, . . . . . . . . . . . . 

occuparono e coltivano luoghi appartenenti ai 
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serunt. . . . . . . . . . . . . templi. . . . . . . . . . . . . 

Nam lucos frequenter in trifinia et quadrifinia 

inuenimus, sicut in suburbanis et circa publica 

itinera constituta [20] Moesilea . . . . . . . . . . . . 

haec maxime aut in loco urbis aut suburbanis 

locis a priuatis detinentur. 

Di certo abbiamo trovato spesso boschi nei 

trifinia  e nei quadrifinia, come nelle zone 

suburbane e vicino alle pubbliche strade vediamo 

costruiti dei mausolei. . . . . . . . . . . . . Questi 

luoghi sono posseduti da privati per lo più in 

zone urbane o suburbane. 

De aqua plubia arcenda controuersia . . . . . . . 

. . . . . per regiones uariis generibus exercetur . 

. . . . . . . . . . . in Italia [aut quibusdam 

prouinciis] non exigua est iniuria, si in 

alienum agrum [25] aquam inmittas; in 

prouincia autem Africa, si transire non 

patiaris. 

La controversia a riguardo della difesa 

dallôacqua piovana . . . . . . . . . . . . nelle regioni 

in vario modo si esplica . . . . . . . . . . . . In Italia 

o in certe province il danno non è poco se 

immetti acqua in un campo di altri; ma nella 

provincia di Africa, il danno si ha se non 

permetti allôacqua di passare. 

[L. 58.1] Eiusdem condicionis est 

controuersia de cloacis ducendis et fossis 

caecis. quod totum, nisi per finem agatur, ad 

ius ordinarium pertinet (Fig. 41 L.). 

Della stessa condizione è la controversia a 

riguardo del tracciato delle fogne e dei fossati 

coperti. Tutto questo se non si disputa per un 

confine, è di pertinenza del diritto ordinario (Fig. 

41 L.). 

 

 
Fig. 41 L. 

 

Si aqua ex pluuia collecta riuum fecerit per 

[5] longinquitatem temporum, et ut solet fieri 

ripam ex utraque parte mediam secans 

erexerit, et hoc citra fines alterius; dumque 

riuus ille liti includitur, possessor uicini agri 

calumniose sibi uelit fines ad riuum usque 

defendere, non mediocris exinde 

controuersiae genus exoritur: sed hoc [10] 

mensoris est peritia finiendum. 

Se lôacqua raccoltasi dalla pioggia forma un 

ruscello persistente,  e  come è solito accadere, 

tagliando nel mezzo rompe gli argini da 

entrambe le parti,  e ciò entro i confini di un 

altro; poiché quel ruscello è compreso nel 

confine, il possessore del campo vicino 

falsamente vuole rivendicare per sé i confini fino 

al ruscello; e ne nasce un tipo comune di 

controversia. Ma ciò deve essere definito dalla 

perizia dellôagrimensore. 

De itineribus . . . . . . . . . . . . quaestio 

multipliciter tractatur. 

A riguardo delle vie di passaggio . . . . . . . . . . . . 

la disputa è trattata in vari modi. 

Nam in agris centuriatis excipitur limitum Di certo nei campi centuriati la larghezza dei 
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latitudo causa itineris: sed cum illi recturas 

suas per qualiacumque loca extendant, hoc est 

qua ratio dictauit, per [15] cliuia et montuosa, 

qua iter nullo modo fieri potest, quae loca 

fortasse possessori siluae causa sint utilia, 

horum loco non inique, per quae possit loca 

commode iri, iter commutant. 

limiti è stabilita in modo da permettere il 

passaggio. Ma poiché i limiti con le loro linee 

diritte si estendono in qualsiasi luogo, cioè 

dovunque lo schema lo richiede, anche per 

luoghi in pendio e montani in cui in nessun 

modo è possibile creare un passaggio, i quali 

luoghi capita che siano utili ai possessori di un 

bosco, gli stessi al posto di questi non 

ingiustamente modificano la via di passaggio 

attraverso luoghi in cui si possa comodamente 

andare. 

Nam quae sit condicio itinerum, non exigua 

iuris [20] tractatio est. agitur enim utrumne 

actus sit an iter an ambitus. per quae loca quid 

liceat populo, iure continetur. [/C. No] 

Di certo qualunque sia la condizione delle vie di 

passaggio, vi è non poca trattazione giuridica a 

riguardo. Si dibatte, infatti, se vi sia un diritto di 

passaggio con carro o di passaggio soltanto o di 

girare intorno a un edificio. Nella legge è 

prescritto ciò che è consentito al popolo e per 

quali luoghi. 
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[L. 59.1] [C. 16.1] 

INCIPIT  

AGENI VRBICI  

DE CONTROVERSIIS AGRORVM  

 

INIZIA  

AGENNI O URBICO 

LE DISPUTE PER I CAMPI  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

aduersantur, ne quid in rerum natura finitum 

esse uideatur. [5] ac si rationis actum 

uniuersaliter adpraehendere proponimus, ut ab 

initio quodam ad certam finium dispositionem 

procedit et exigit ornatum, silentio transire 

nequeo. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . sono opposti, 

giacché nella natura delle cose niente appare 

essere racchiuso da confini. E se proponiamo di 

comprendere in ogni cosa un atto di ragione, non 

posso passare sotto silenzio come da un certo 

inizio si procede a una certa disposizione dei 

confini e come ciò esige preparazione. 

Si enim uox, quam uaria uerborum 

significatione diuidimus, naturalis est, 

uerborum significatio naturaliter [10] sui 

exigit institutionem, ipsa quoque litterarum 

initia necessariam habent sui institutionem, 

nisi enim constet linearum illam figurationem 

capere nomen et esse aliquid, itemque 

similiter certas uocis distinctiones certa 

significatione seruari, numquam scribturae 

ullius ordo ad notitiam [15] mentis admittetur. 

et si ad numeros respiciamus, et non putemus 

esse unum neque duo pluraue, et a primo ad 

secundum tertiumque distantias non 

substituamus, nullius ordinis modo 

numerorum rationalium gradus distinguamus. 

Se infatti il parlare, che dividiamo in base al 

vario significato delle parole, è naturale, il 

significato delle parole esige naturalmente la 

propria definizione. Anche lôinizio dello scrivere 

richiede necessariamente lôistituzione di se 

stesso. Infatti, se non è stabilito che quella 

configurazione di linee ha un nome ed è 

qualcosa, così come analogamente certe 

inflessioni del parlare hanno un significato 

definito, giammai lôordine di alcuna scrittura può 

pervenire alla comprensione della mente. E se 

guardiamo ai numeri e non riteniamo che vi sia 

un uno, un due e molti più, e non consideriamo 

equivalenti le distanze dal primo al secondo e al 

terzo, non possiamo distinguere nellôambito di 

qualsivoglia ordine la posizione dei numeri che 

possono essere calcolati. 

et quid pluribus fatigamur exemplis? si ad 

rationem homo [20] pertinet, et rationis nexus 

humana tangitur prouidentia, ad quam putatur 

peruenire ne quidem institutus quisquam 

mortalium potuisse, de contrario falsa 

persuasione decipimur, et naturaliter inesse 

nobis etiam sapientiam credimus, custos est 

disciplina, nisi fallor, infantiae: quae [L. 60.1] 

cum ita naturalia ad notitiam mentis admittit, 

ut sint in quae dirigi possit animus, alia procul 

et semotiore ratione continentur; ad quae 

cognoscenda ne uulgaribus abducamur 

opinionibus, ratio non deerit. 

E perché dobbiamo affaticarci con ulteriori 

esempi? Se lôuomo appartiene alla ragione, il 

vincolo della ragione umana è toccato dalla 

provvidenza, alla quale si ritiene che nessuno dei 

mortali anche ben istruito può pervenire. Al 

contrario siamo ingannati da falsi convincimenti, 

e crediamo che la sapienza è naturalmente 

intrinseca a noi. Se non erro, custode 

dellôinfanzia è lôistruzione. Essa ammette cose 

naturali alla comprensione della mente affinché 

vi siano cose verso le quali lo spirito possa 

essere indirizzato, e mantiene altre cose lontane e 

più remote dalla ragione. Per la conoscenza di 

tali cose la ragione non ci verrà meno di modo 

che non ne siamo allontanati da opinioni 

popolari. 

[5] Ac si instituamus ante positas 

disputationes in tractatum aut ordine 

persequamur, quam multa praecedunt quibus 

ad hanc disputandam materiam instrui 

E se stabiliamo apposite discussioni nella 

trattazione o le esaminiamo con ordine, quante 

numerose cose le precedono con le quali 

dovremmo essere informati per discutere questa 
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debeamus! tali enim operatione naturae 

regimur, ut uniuersa, ad quae pertinemus aut 

quae ad nos pertinent, sensibus nostris [10] 

uelut confusa offerantur, ipsaque animo 

didicerimus dinoscere. 

materia! Infatti, in modo tale siamo soggetti alle 

opere della natura che tutte le cose a cui siamo 

pertinenti o che sono a noi pertinenti, si offrono 

ai nostri sensi come confuse e noi abbiamo 

imparato a distinguere le stesse cose con la 

mente. 

quid quod id ipsum, quod quid est, aut quale, 

prius quadam in parte uidemus, nec statim 

totam partis proprietatem cernimus, nisi in 

singulas portiones auocatum undique uisum 

direximus, ut relicta [C. 18.1] magnitudinis 

occupatione [15] paulatim ad notitiam rei 

animus inducatur. 

Un qualcosa, ciò che lo stesso è e di che cosa è 

fatto, prima lo abbiamo visto in qualche parte, né 

discerniamo immediatamente tutta la natura della 

parte, se non abbiamo diretto lo sguardo verso le 

singole parti distogliendolo da ogni altra 

direzione, in modo che mettendo da parte 

lôattenzione per la dimensione, la mente 

gradualmente è portata alla cognizione 

dellôoggetto. 

eadem ratione etiam ceterae intellectu<s> 

qualitates tenentur. per quas ad aliud opus 

festinantibus satis dilucida existit probatio, 

capacitatem rerum generi humano esse 

concessam, quarum multitudinem oneramur 

adque in uniuersa distringimur, [20] ut ad 

certa et electa nisi elaborato studiorum iudicio 

peruenire nequeamus.  

Con lo stesso ragionamento anche altre qualità 

dellôintelletto sono comprese. Mediante le quali, 

per chi si affretta ad altro compito, esiste una 

dimostrazione abbastanza chiara che è stata 

concessa al genere umano la capacità di 

comprendere le cose dalla cui moltitudine siamo 

gravati e siamo confusi nei confronti 

dellôinsieme di tutte le cose poiché non possiamo 

pervenire a cose certe e selezionate se non con 

lôelaborato giudizio dello studio. 

ut enim nec ferrum in genere secare potest, 

nisi ad secandum habilem acceperit figuram, 

sic animus naturalium capax rerum, nisi certo 

disciplinae ordine adiutus, subtilioribus 

indiget argumentis. [L. 61.1] quam ob rem 

inter praecipua honestarum amore artium 

conpungere animum et bonae mentis 

instrumentis fundare debemus. si quidem 

secundum cognitas mihi artes huius partis sint 

aut experimenti copia, perferendi quoque 

suffecerit [5] facultas, poterit labori nostro 

non inter minimarum utilitatium profectus 

locus uindicari. 

Come infatti un ferro in genere non può tagliare 

se non ha ricevuto una forma adatta a tagliare, 

così la mente, in grado di comprendere le cose 

naturali, se non è aiutata con le regole certe della 

professione, difetta di più sottili argomenti. Per 

la qual cosa, dobbiamo soprattutto stimolare la 

mente con lôamore per le nobili arti e porne le 

fondamenta con gli strumenti di una buona 

intelligenza. Se invero, secondo le arti di questa 

disciplina che mi sono note o con lôabbondanza 

di esempi, mi sarà anche bastevole la capacità di 

portarle avanti, con il nostro lavoro potrà essere 

rivendicato un luogo conseguito non di minime 

utilità. 

Quoniam itaque de controuersiis meminimus 

agrorum, hae quot partibus dividantur et in 

quot genera possessionum aut quas habeant 

qualitates, tractemus. 

Poiché stiamo discutendo delle controversie che 

riguardano i campi, trattiamo ora in quante parti 

sono divisi e di quanti tipi di proprietà e di quali 

caratteristiche sono. 

[10] Quom autem quaerendam uideatur quid 

sit ager et ubi sit, ad ordinem mundi partesque 

reuocamur. mundus autem, ut Stoici 

decernunt, unus esse intelligitur: sed qualis et 

quantus, geometricis spectaminibus aperitur. 

eo enim elementorum natura terrae 

aequilibratur. huius terrae [15] pars diei 

fulget, pars nocte fuscatur. diuiditur, ut supra 

diximus, in quattuor partes. quarum una inter 

Poiché appare giusto che sia chiesto cosa è un 

campo e dove sia, ricordiamo la disposizione e le 

parti dellôuniverso. Come gli Stoici sostengono, 

si comprende che lôuniverso è unico. Ma quale e 

quanto sia è rivelato dalle osservazioni della 

geometria giacché in esso la natura degli 

elementi è mantenuta in equilibrio con la terra. 

Parte della terra è illuminata dalla luce del 

giorno, parte è oscurata dalla notte. Eô divisa, 
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Atlanticum et eoum mare meridiano ac 

septentrionali clauditur Oceano, habitabilis 

atque cognita: appellatur a Graecis oecumene. 

come sopra abbiamo detto, in quattro parti. Di 

queste una è racchiusa tra lôAtlantico e il mare 

orientale e dal mare equatoriale (meridianus) e 

dallôoceano settentrionale, è abitabile e 

conosciuta: è chiamata dai Greci oecumene (terra 

abitata). 

reliquae igitur habitabilis ratione colliguntur. 

[20] contraria autem pars parti oecumene 

finitur Oceano Atlantico atque eoo, et inter 

meridianum et australem cohibetur Oceanum: 

appellatur antoecumene. post Oceanum 

septemtrionalem atque australem duae terreni 

partes meridiano diffinduntur Oceano: 

quarum Graeci austro propriorem [25] 

antictonon appellauerunt; alteram propriorem 

septentrioni [L. 62.1] antipodon, quoniam 

emisperiou aliut latus optinet et ad rationem 

habitabilis tetartemorii contrariis 

ambulantium gressibus premittitur. 

Ordunque, le rimanenti parti sono classificate in 

base alla misura in cui sono abitabili. La parte 

opposta allôoecumene è delimitata dallôoceano 

Atlantico e dal mare orientale, ed è racchiusa tra 

lôoceano equatoriale (meridianus) e australe. Eô 

chiamata antoecumene. Al di là dellôoceano 

settentrionale e australe due parti della terra sono 

divise dallôoceano equatoriale (meridianus): di 

queste i Greci quella più vicina alla parte australe 

chiamarono antictonon ( ɜŰɘɢɗ ɜɤɜ) e lôaltra, 

più vicina al settentrione antipodon ( ɜŰɘˊ ŭɤɜ), 

poiché essa occupa il  lato dellôaltro emisfero
1
 e, 

secondo ragione, con i piedi di quelli che 

camminano in senso opposto alla quarta parte 

abitabile della Terra
2
. 

oecumene autem, hoc est habitabilis et 

cognita terreni portio, ad notitiam spatiorum 

incrementis [5] redigitur umbrarum. huius 

latitudinem definit orientis occidentisque 

dimensio, altitudinem septentrionalis facit 

kardo: intra haec spatia terminantur utroque 

Oceano. tripertita regionum diuisionem 

distinguitur, Europa Libya atque Asia. 

Europam a Libya Gallicum Tyrrenum Egeum, 

hoc est [10] intestinum, mare diuidit, Asiam 

ab Europa Tanais, a Libya Nilus. ex his 

argumentaliter inclinamentorum condicio 

cognoscetur, intra quae ager imperii Romani 

spatioso fine diffunditur, cuius controuersias 

generaliter ex<s>equi proposuimus. 

Lôoecumene poi, questa è la parte abitabile e 

conosciuta della terra la cui dimensione è portata 

alla nostra conoscenza dagli incrementi delle 

ombre. Di esso la dimensione dellôoriente e 

dellôoccidente definisce la larghezza, il cardine 

settentrionale lôaltezza. Entro questi spazi è 

delimitato da entrambi gli oceani. Una divisione 

tripartita delle regioni la contraddistingue: 

Europa, Libya e Asia. Divide lôEuropa dalla 

Libya il mare Gallicum Tyrrenum Egeum, cioè 

interno; il Tanais (fiume Don, Russia) divide 

lôAsia dallôEuropa e il Nilo dalla Libya
3
, e da 

queste parti la condizione di quelle che ne 

derivano si conosce in modo documentato. Tra le 

quali parti si estende largamente il territorio 

dellôimpero romano, le cui controversie in 

generale abbiamo proposto di esaminare. 

[15] Ager est Àfiniruris . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . non praetermittimus 

nominata sentientia condicionibus 

possessionum. 

La terra è À da suddividere (?) . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . non omettiamo le 

nominate affermazioni per le categorie delle 

proprietà. 

[C. 20.1] Prima enim condicio possidendi Di certo la prima condizione del possedere si 

                                                           
1
 Nel testo sarebbe ñdell'emisfero l'altro latoò ma ha senso interpretare aliut come la corruzione di un 

genitivo. 
2
 E' un tentativo di traduzione a senso. Nel vocabolario di Calonghi [Calonghi 1950]: tetartemorion = un 

quarto dello zodiaco; tetartemoria = quarto di tono; ma qui si intende, come in L. 187.7 ñquarta parte della 

terraò. 
3
 In questa suddivisione la Libya corrisponde alla parte settentrionale di quella che sarà chiamata Africa, ma 

a oriente è divisa dall'Asia dal corso del Nilo e non dal mar Rosso. Altresì, l'Europa risulta divisa dall'Asia 

dal fiume Don e non dai monti Urali, allora sconosciuti. 
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haec extat per [20] Italiam; ubi nullus ager 

est tributarius, sed aut colonicus aut 

municipalis, aut alicuius castelli aut 

conciliabuli, aut saltus priuati. 

riscontra in Italia, dove nessun campo è gravato 

da tributi, ma appartiene a una colonia o a un 

municipium, o è di qualche castello o di un 

conciliabulum, o è un saltus di un privato. 

At si ad prouincias respiciamus, habent agros 

colonicos eiusdem iuris, habent et colonicos 

qui sunt immunes, [25] habent et colonicos 

stipendiarios. habent autem prouinciae et 

municipales agros, aut ciuitatium 

peregrinarum. [L. 63.1] Et stipendiarios . . . . 

. qui nexum non habent neque possidendo ab 

alio quaeri possunt. possidentur tamen a 

priuatis, sed alia condicione: et ueneunt, sed 

nec man<c>ipatio eorum legitima potest 

esse. 

Ma se consideriamo le province, esse hanno 

campi colonici di tale diritto, ma anche campi 

colonici che sono esenti dalle tasse e campi 

colonici soggetti a tassazione. Le province 

hanno inoltre anche terre appartenenti a 

municipia o a città straniere. E terre sottoposte a 

tassazione . . . . . . . che non sono soggette a 

obbligazione né possono essere rivendicate da 

altri per usucapione. Sono tuttavia possedute da 

privati ma in unôaltra condizione: le vendono 

anche, ma non vi può essere legittima 

alienazione per loro. 

possidere enim [5] illis quasi fructus tollendi 

causa et prestandi tributi condicione 

concessum est. uindicant tamen inter se non 

minus fines ex aequo ac si priuatorum 

agrorum. etenim ciuile est debere eos 

discretum finem habere, quatenus quisque aut 

colere se sciat oportere aut ille qui iure [10] 

possidet possidere. nam et controuersias inter 

se tales mouent, quales in agris inmunibus et 

priuatis solent euenire. uidebimus tamen an 

interdicere quis possit, hoc est ad interdictum 

prouocare, de eius modi possessione. 

Infatti, a loro è concesso di possederle per 

prenderne i frutti e con la condizione di pagare 

il tributo. Tuttavia rivendicano i confini fra loro 

non diversamente dai campi posseduti da privati, 

giacché è di utilità pubblica che debbano avere 

un confine delimitato, in modo che ciascuno 

sappia o cosa bisogna coltivare o il possessore 

quello che possiede per diritto. Di certo anche 

sollevano controversie tra di loro identiche a 

quelle che sono solite capitare nelle terre non 

soggette a tasse e di proprietà privata. Tuttavia 

vedremo se qualcuno possa interdire, cioè 

richiedere un interdetto (interdictum), per tale 

tipo di possesso. 

Multa enim et uaria incidunt, quae ad ius 

ordinarium [15] pertinent, per prouinciarum 

diuersitatem. nam cum in Italia ad aquam 

pluuiam arcendam controuersia non minima 

concitetur, diuerse in Africa ex eadem re 

tractatur. quom sit enim regio aridissima, 

nihil magis in quaerella habent quam siquis 

inhibuerit aquam pluuiam [20] in suum 

influere: nam et aggeres faciunt, et excipiunt 

et continent eam, ut ibi potius consumatur 

quam effluat. 

Certamente intervengono molte e diverse cose, 

che appartengono al diritto ordinario, per la 

diversità delle province. Ad esempio mentre in 

Italia per la difesa dallôacqua piovana nasce 

disputa non minima, in Africa si disputa 

diversamente della stessa cosa. Infatti, poiché 

quella regione è aridissima, non vi è maggiore 

disputa di quando qualcuno pone ostacoli a che 

lôacqua piovana affluisca nel proprio campo: 

infatti, fanno argini e prendono e trattengono 

lôacqua in modo che piuttosto sia utilizzata ivi e 

non scorra via. 

In omnibus his tamen agris superius nominatis 

quot genera controuersiarum exerceantur, 

tractare incipiamus. nam et qualia sint et quod 

status habeant generales, [25] diligenter 

intueri debemus. 

Tuttavia incominciamo a discutere quanti tipi di 

controversie sono sollevate in tutti questi campi 

sopra menzionati. Infatti, dobbiamo attentamente 

analizzare quali sono e quante condizioni 

generali hanno. 

Etenim ad artificium defendendi plurimum 

prode erit, si persecuti ius omni diligentia 

fuerimus. non enim a qualibet parte 

adgrediendum est in controuersia, sed 

dispiciendum, cui postulationi absolutio 

Sicuramente vi sarà grande beneficio nel 

difendere qualcuno da frodi, se con ogni cura 

avremo perseguito il diritto. Di certo in una 

disputa non si deve attaccare da una qualsiasi 

parte ma bisogna esaminare con quale istanza il 
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proxima sit, ne [30] inplicatione aliqua et 

iudicem inpediamus et controuersiam 

faciamus obscuriorem. nihil puto deformius 

esse [L. 64.1] quam cum de eius modi causis 

inperiti idoneas uolunt exhibere 

aduocationes. 

successo sia più vicino, senza ostacolare il 

giudice con qualche complicazione né rendere la 

controversia più oscura. Ritengo che niente sia 

più indecoroso di quando in merito a cause di 

questo tipo gli inesperti vogliono esibire idonee 

assistenze legali. 

quaecumque autem in artificio generaliter 

eueniunt, colligi utcumque possunt: reliqua 

omnia sunt infinita. in quantum potero tamen 

a generalibus [5] specialia argumentis 

tractabo, cum ab exiguo quidem exemplo 

secundum locorum naturam colligere possint 

quid potissimum sequi debeant. 

Qualsiasi cosa in generale dovesse capitare nella 

professione, può essere definita in qualche modo: 

tutte le altre cose sono infinite. Tuttavia, per 

quanto potrò, tratterò punti specifici a partire da 

argomenti generali, poiché invero gli 

agrimensori possono ricavare da un piccolo 

esempio, secondo la natura dei luoghi, che cosa 

devono specialmente perseguire. 

Quamquam non ignorem, inter professores 

inmodice controuersiarum quaestionem 

frequenter agitatam, [10] necessariam studiis 

exercitationem huius quoque partis 

existimaui. uno enim libro instituimus 

artificem, alio de arte disputauimus. [cuius 

tripertitionem sex libris, ut puto, satis 

conmode sumus executi. exigit enim ars 

scientiam metiundi, cui datur libri tertia pars, 

quam quinto et sexto [15] libro 

continuabimus.]  

Benché io non ignori, che la questione delle 

controversie è stata frequentemente e 

eccessivamente dibattuta fra gli esperti, ho 

ritenuto che fosse necessaria anche la pratica 

dello studio di questa parte. Infatti, in un volume 

abbiamo parlato della pratica, in un altro 

abbiamo discusso dellôarte, e ritengo che 

abbiamo eseguito abbastanza appropriatamente 

la tripartizione in sei libri. Di certo lôarte esige la 

scienza della misurazione, a cui è dato un terzo 

del volume, e che continueremo nel quinto e 

sesto libro.  

et de adsignationibus et partitionibus 

agrorum et de finitionibus terminorum 

<h>actenus deputato [deputato arti 

mensoriae ordine] meminimus: superest nunc 

[C. 22.1] ut de controuersiis dispiciamus. 

quae pars[, quamuis quarta sit uniuersitatis, 

seiungitur, quoniam] [20] communis est cum 

aliis artibus et priuatae disputationis exigit 

curam. quam ita capere ac persequi poterimus, 

si anticipalia quoque, quibus initia 

substituuntur, non praetermiserimus. 

Fino ad ora nellôordine stabilito della trattazione 

dellôarte mensoria abbiamo discusso anche delle 

assegnazioni e delle divisioni delle terre e della 

demarcazione dei confini con termini: rimane 

ora che io parli delle controversie. Tale parte, 

benché sia la quarta fra tutte, è separata, poiché è 

in comune con altre professioni e esige la cura di 

una discussione a parte. La potremo recepire e 

perseguire, se non omettiamo le nozioni 

preliminari, con le quali lôintroduzione è 

sostituita. 

Omnium igitur honestarum artium, quae siue 

naturaliter [25] aguntur siue ad naturae 

imitationem proferuntur, materiam optinet 

rationis artificium geometria, principio ardua 

ac difficilis incessu, delectabilis ordine, plena 

praestantiae, effectu insuperabilis. manifestis 

enim rationis [L. 65.1] executionibus declarat 

rationalium materiam, ita ut geometriam 

inesse artibus aut artes ex geometria esse 

intelligatur. 

Ordunque, fra tutte le onorevoli arti, che sono 

praticate o secondo natura o ad imitazione della 

natura, la geometria ha come materia le 

costruzioni della ragione, allôinizio ardua e 

difficil e da portare avanti, è dilettevole per 

lôordine, piena di bellezza, insuperabile 

nellôefficacia. Di certo con chiari e razionali 

procedimenti mostra la materia delle cose 

razionali, di modo che si comprende che la 

geometria è nelle arti e che le arti nascono dalla 

geometria. 

si enim rationis incrementa tractamus arte, 

simplicibus ac planis solidisque adhibitam 

etiam ante nomen potestatem [5] 

cognoscimus: quin et geometrica analogia aut 

Se infatti per unôarte discutiamo gli sviluppi 

della ragione, mediante figure semplici piane e 

solide, prendiamo conoscenza del potere della 

geometria applicata anche prima che sia 
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<h>armonica aut arithmetica, <a>ut contraria 

aut quinta aut sexta et ceteros ordines, 

exercemus; ut non tantum artificiorum, uerum 

etiam omnium rerum qualitates probabiliter 

ostendat. sed quoniam tanta naturalium rerum 

magnitudo [10] exercitatioris acuminis exigit 

curam, non facile geometria uulgari tangitur 

opinione et ad intellectum sui nisi quos ad 

naturalem philosophiam prouehat admittit 

nominata: invero noi adoperiamo analogie 

geometriche o armoniche o aritmetiche, o inversi 

di numeri, quinti o sesti o altri numeri ordinali; 

di modo che la geometria probabilmente mostra 

le qualità non soltanto dei prodotti delle arti ma 

invero anche di tutte le cose. Ma lôimmensa 

grandezza delle cose naturali esige lôattenzione 

di una mente assai esercitata, la geometria non è 

facilmente intesa dal pensiero del volgo e 

ammette alla sua comprensione solo quelli che 

eleva alla filosofia naturale. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Prius quam de transcendentia controuersiarum 

[15] tractare incipiam, status earum 

exponendos existimo, quoniam in priore parte 

libri sequentium rerum ordo absolute de his 

disputari inhibuit. reddendum itaque hic 

locum tam necessariis partibus existimo. 

Prima che io inizi a trattare della trasformazione 

delle controversie, ritengo che debba essere 

esposta la loro condizione, poiché in una 

precedente parte del libro lôordine sequenziale 

delle cose impedì di discutere di esse 

compiutamente. Pertanto ritengo che qui sia 

restituito spazio a delle parti tanto necessarie. 

Omne genus controuersiarum ex quadam 

materiali [20] bipertitione generatur. constat 

autem haec bipertitio aut in fine aut in loco; 

non sine illa controuersia quae de positione 

terminorum praescribitur. Quem admodum 

unum extra positum est, quo separato a cetero 

numero duo primum numerantur, in hoc 

quoque numero controuersiarum [25] de 

positione terminorum ad unius omnino 

condicionem respicit, et quamuis sit origo 

quaedam litium, [L. 66.1] minime tamen 

adiungi materialibus controuersiis uidetur 

posse, quoniam singulariter omnium litium 

anticipalis existit, et si querella eius ad solum 

descendit, desinit controuersia esse de 

positione terminorum; finis enim [5] incipit 

esse aut loci. 

Ogni genere di controversie è generata da una 

certa divisione in due parti della materia. Questa 

bipartizione risulta o nel confine o nel luogo, 

non senza quella disputa, che è preliminare, a 

riguardo della posizione dei termini. Proprio 

come il numero uno è posto da parte e una volta 

separato dallôaltro il numero due è conteggiato 

come primo, anche in questa numerazione delle 

controversie quella della posizione dei termini 

corrisponde perfettamente alla condizione 

dellôuno, e benché sia una qualche origine di liti, 

appare tuttavia che non possa affatto essere 

aggiunta alle controversie della materia, poiché 

separatamente è preliminare a tutte le dispute, e 

se una disputa di tale tipo si trasforma in una 

riguardante il suolo, la controversia non è più a 

riguardo della posizione dei termini; e di certo 

incomincia a essere per il confine o per il luogo. 

ergo legitimi materiales status 

controuersiarum hii duo uidentur exstare, de 

fine aut de loco: reliquae controversiae, 

quaecumque sunt, ex hac materia oriuntur, et 

aut ordine mensurarum aut partibus iuris ad 

status generales priuatos reuocantur. namque 

in ordine [10] controuersiarum haec quoque 

materia litis locum suum optinet. 

Pertanto le legittime condizioni materiali delle 

controversie queste due appaiono esistere, a 

riguardo del confine o del luogo: le altre 

controversie, qualsivoglia siano, hanno origine 

da questa materia e sono ricondotte nelle 

condizioni generali per i singoli casi o 

dallôordine dei rilievi o da aspetti del diritto. Di 

certo nellôordine delle controversie anche questa 

materia di disputa ha il suo posto. 

De fine subtilior exigitur disputatio, quae a 

rigore nullo modo distat nisi specie. De 

quibus est diligentius disputandum: quotiens 

Una discussione più sottile è richiesta per il 

confine che in nessun modo si distingue da una 

linea diritta se non per la sua natura. Di tali 
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enim de fine aut de rigore dicimus, non 

pusilla quaestio oritur, unam pluresue lineas 

[15] sentiamus; ne praeterea lex Mamilia fini 

latitudinem [C. 24.1] praescribat.  

cose occorre discutere con grande attenzione: 

infatti, quando parliamo di un confine o di una 

linea diritta, nasce una questione non irrilevante, 

se riconosciamo una o più linee; a meno che la 

legge Mamilia non prescriva la larghezza del 

confine. 

de qua lege iuris periti adhuc habent 

quaestionem, neque antiqui sermonis sensus 

proprie explicare possunt, quini pedes 

latitudinis dati sint, an in tantum quinque. 

uidentur tamen his, quinque pedum esse [20] 

latitudinem ita ut dupondium et semissem una 

quaeque pars agri finem pertinere patiatur. 

Di tale legge gli esperti del diritto ancora 

disputano, non potendo spiegare sicuramente il 

significato del linguaggio antico, se siano 

prescritti cinque piedi di larghezza per parte, o 

soltanto cinque. Tuttavia a loro risulta opportuno 

che la larghezza sia di cinque piedi, cosicché 

ciascuna parte di campo si fa carico che al 

confine appartengano due piedi e mezzo. 

Ergo si corpus habet finis, aliter sentire 

debemus ac si singularem tantum lineam 

intueamur. in omni enim genere 

disterminationis, cui uel singularis linea 

interueniat [25] et ex uno duas diuidat partes, 

ipsius mediae lineae secutus singularem habet 

contemplationem, sed efficit duas partes 

horum locorum diuisorum, et si proprius 

sentire [L. 67.1] uelimus, triplex incipit esse 

contemplatio rei diuisae, <non duplex>.  

Pertanto se il confine ha un corpo
4
, dobbiamo 

considerarlo diversamente che se lo vediamo 

soltanto come una singola linea. Di certo in ogni 

genere di collocazione di termini, in cui una 

singola linea interviene e divide una parte in due, 

considerando la stessa linea di mezzo essa è vista 

come una singola cosa, ma fa due parti di questi 

luoghi divisi, e se vogliamo considerare più 

propriamente, la valutazione di quanto è stato 

diviso incomincia a essere di tre oggetti, non di 

due. 

uidebimus tamen an tota sit corporalis. nam 

quidquid terreni est divisum, sequitur ut et 

omnino corporale esse constet. inter uersuras 

autem duas illud genus lineamenti [5] quod 

mensura distrinxit, quom ex inferiore parte 

terreno finiatur, etiam si graciliter, in modum 

tamen sulci, per supplementum aëris 

conspicitur. secundum rationem quorundam 

philosophorum aut geometrarum [non duplex] 

illud quoque quod aëre distinguitur corporale 

esse [10] decernitur. 

Tuttavia dobbiamo vedere se lôintera cosa ha un 

corpo. Di certo qualsiasi terreno che è diviso, ne 

consegue che consta essere nel suo insieme 

dotato di corpo. Inoltre tra due gomiti, quel tipo 

di linea che il rilievo ha posto, quella che 

stabilisce il confine dalla parte inferiore con un 

terreno, anche se sottile, tuttavia nella forma di 

un solco, è considerato nella sua proiezione 

nellôaria. Secondo il ragionamento di alcuni 

filosofi o geometri anche quello che è separato 

dalla proiezione nellôaria è considerato essere un 

corpo. 

nunc quem admodum. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Iniectiuus ergo status est generalis. nam siue 

de possessione siue de fine controuersia 

nascatur, per hoc repetitio iusta iniustave 

inicitur. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . [15] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Ora, come . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Iniettiva dunque è una condizione generale. Di 

certo se la controversia nasce a riguardo sia del 

possesso sia del confine, perciò la chiamata in 

giudizio giusta o ingiusta è detta. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Falsa propositio est, cum controuersia alium 

habeat statum generalem et alio ad litem 

deducatur. uera propositio est cum per statum 

generalem controuersia ad litem deducitur. ex 

falso ergo in uerum transcendentia est, [20] 

cum a quolibet alio statu ad generalem statum 

Eô una falsa proposizione in giudizio quando una 

controversia ha una sua condizione generale e si 

va in lite secondo unôaltra condizione. Vera 

proposizione in giudizio è quando per una 

controversia si va in lite secondo la sua 

condizione generale. Vi è trasformazione dal 

                                                           
4
 Ovvero se ha lunghezza ma anche idealmente un'altezza. 
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controuersia reuocatur. ex uero in falsum 

transcendit, cum relicto generali statu quolibet 

alio statu controuersia instruitur. 

falso al vero quando da una qualsiasi altra 

condizione una controversia è riportata alla sua 

condizione generale. Avviene trasformazione dal 

vero in falso quando, abbandonando la sua 

condizione generale, la controversia è istruita su 

qualsiasi altra condizione. 

Ex non stante propositione in stantem 

transcendunt [25] controuersiae, quotiens loci 

de quo agitur specialia [L. 68.1] argumenta 

nulla existunt, neque ullum finitimae 

similitudinis monumentum, sed tantum aboliti 

finis quaerella exponitur, et excipiens 

extantium argumentorum quadam expositione 

defenditur. nam nec uno genere, sed et si [5] 

proximitas aliqua naturalis fuit, quae 

similitudinem finis adferre possit, in illam 

quoque uelut extantium argumentorum 

opportunitas aptatur. 

Da una proposizione in giudizio non solida a una 

solida si trasformano le controversie, quando dei 

luoghi di cui si tratta non esistono affatto 

specifiche prove, né alcuna testimonianza di 

similitudine di confine, ma è esposta soltanto la 

lagnanza di un confine abolito, e il facente 

eccezione si difende con una certa esposizione di 

prove esistenti. Di certo non con un solo tipo di 

prove, ma anche se vi è qualche prossimità 

naturale che il confine può addurre per 

similitudine, la disponibilità delle prove esistenti 

è adattata anche a quella. 

ex re stante in non stantem fit transcendentia, 

cum certus agrorum finis, qui aut loci natura 

aut terminorum distinctione firmatus est, [10] 

relinquitur et per uanas demonstrationes 

controuersiae includitur. hoc modo 

controuersiae plerumque ab ambitiosis 

possessoribus proximis mouentur. euenit 

autem ut eius modi demonstrationes, si 

ratione deficiantur, interibiles fiant; si contra 

pro ueris habeantur, ut interibilis inprudentia 

[15] iudicantium fiat uidelicet finitio. 

Avviene la trasformazione da una proposizione 

in giudizio solida a una non solida, quando un 

certo confine dei campi, che è stato ben stabilito 

o dalla natura del luogo o dalla definizione dei 

termini, è abbandonato e portato in controversia 

mediante vane esposizioni. In questo modo 

spesso sono mosse dispute da ambiziosi 

proprietari contro i vicini. Accade poi che 

esposizioni di questo tipo, se difettano di 

ragione, diventino effimere; se al contrario sono 

considerate come vere, accade che il confine sia 

evidentemente effimero per inesperienza dei 

giudicanti. 

A quocumque autem controuersiae de agris 

mouentur, effectus habent aut coniunctiuus 

aut deiunctibus aut spectibus aut 

expos[c]it<iuus> aut subiectiuus aut 

reciperat<iuus>. 

Le controversie a riguardo delle terre, da 

chiunque siano mosse, hanno procedure o 

congiuntiva o disgiuntiva o investigativa o 

espositiva o soggettiva o recuperatoria. 

coniunctiuus est effectus quotiens 

consentientibus angulis [20] exploratus 

agrorum finis ad modum rationis accipit 

determinationem inlaeso utriusque agri solo: 

quod genus finitionis plerique inter se 

conuenientes [C. 26.1] potius quam iudices 

sortiti factum consignare malunt. 

Congiuntiva è la procedura quando il confine dei 

campi indagato secondo uno schema razionale e 

con angoli che coincidono, accetta la 

demarcazione dei confini senza che via sia 

perdita di suolo per entrambi i campi: molti, 

dôaccordo fra loro, preferiscono questo tipo di 

determinazione del confine piuttosto che 

consegnare il fatto a giudici che tirano a sorte. 

disiunctibus est effectus cum determinatio 

alterius partis solum desecat et ita [25] 

qualitatem agri diuersam dissimili solo 

applicat, ut plerumque <euenit> aut ex prato 

siluae aliquid adiungatur aut ex silva fine 

distincto adplicetur ad pratum, et similiter per 

alias agrorum qualitates. 

Disgiuntiva è la procedura quando la fissazione 

del confine taglia del suolo a una parte e così 

attacca un diverso tipo di campo a un suolo non 

simile, come spesso avviene che da un prato 

qualcosa sia aggiunto a un bosco o da un bosco 

con fine demarcato qualcosa è attaccato a un 

prato e similmente per altri tipi di campo. 

spectiuus est effectus cum est demonstratio Investigativa è la procedura quando lôesposizione 
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finitimis argumentis ex maxima parte fundata, 

ita [L. 69.1] ut et dubiis quoque locis 

aspectum praebeat finitionis. namque animum 

non tantum ratione orationis intrauit, sed 

etiam contemplandi potestate confirmat. 

è in massima parte fondata su prove relative ai 

confini, in modo che anche in luoghi dubbi si 

presenta lôaspetto di un confine. E infatti 

convince la mente non soltanto con la ragione 

delle parole ma anche lo conferma con il potere 

dellôosservazione. 

expositiuus est effectus controuersiae quotiens 

finitimorum argumentorum caret [5] 

demonstratione, et partium magis exigit 

narrationes, per quas exponendum sit quo 

rigore termini desint, aut persuadendum 

iudici, etiam si loci natura finitimam exhibeat 

similitudinem, quomodo sint reponendi. 

Espositiva è la procedura della controversia 

quando manca la dimostrazione di prove relative 

ai confini e richiede piuttosto le descrizioni delle 

parti, che devono spiegare in quale linea diritta 

di confine mancano i termini, o persuadere i 

giudici in che modo devono essere ricollocati, 

anche se la natura del luogo mostra somiglianze 

nei confini vicini. 

subiectiuus est effectus controuersiae cum 

relinquitur status generalis [10] et alio 

quolibet statu controuersia defenditur. 

Soggettiva è la procedura della controversia 

quando la sua condizione generale è abbandonata 

e la controversia è difesa con qualche altra 

condizione. 

reciperatiuus est effectus controuersiae 

quotiens a trifinia aut quadrifinia aut ex 

quolibet alio finis loco in excipientem 

terminum rectura dirigitur et per incessum 

definitionis loca quaedam alteri fundo 

adquirit. aut quotiens solum aufert et eius 

loco reddit utrique fundo, effectus quasi [15] 

reciperatiuus existit. 

Recuperatoria è la procedura della controversia, 

quando da trifinia o quadrifinia o da 

qualsivoglia altro luogo di confine una linea 

diritta corre verso il termine successivo e per 

lôavanzamento della linea definita acquisisce 

qualche luogo da un altro fondo. Oppure quando 

porta via del suolo e al suo posto ne restituisce a 

entrambi i fondi, esiste una procedura quasi 

recuperatoria. 

Per hos effectus omnium controuersiarum 

status inuicem habent transcendentias aut 

necessarias aut queuntes aut nequeuntes, 

saepe interibiles. cum enim status [20] 

generalis adsumptiuus primae controuersiae, 

quae est de positione terminorum, in rigorem 

aut in finem transcendit, est quidem 

necessarius causa argumentorum, sed in illo 

genere controuersiae nequiens habetur: at si 

uere de fine agatur et omnino terminatus 

distinctio ei desit, manifeste [25] 

transcendentia eius non tantum nequiens sed 

interibilis apparet. 

Mediante queste procedure le condizioni di tutte 

le controversie vicendevolmente hanno 

trasformazioni o necessarie o possibili o 

impossibili, spesso effimere. Di certo quando la 

condizione generale della prima controversia, 

che è a riguardo della posizione dei termini, è 

assuntiva
5
, e si trasforma in una disputa 

riguardante una linea diritta o un confine, è 

invero necessario che ciò sia a causa di prove, 

ma in quel tipo di controversia questo è 

considerato impossibile: se invero si disputa a 

riguardo di un confine e la demarcazione con 

termini è del tutto mancante, chiaramente la sua 

trasformazione appare non soltanto impossibile 

ma effimera. 

eadem ratione in ceteris controuersiis haec 

transcendentia efficitur, ut aut non necessaria 

aut nequiens aut [L. 70.1] interibilis appareat. 

cum secunda controuersia de rigore, initialis 

status pertinentis ad materiam, transcendit in 

controuersiam quae est loco tertio de fine, 

status materialis, speciem non condicionem, 

mutat neque materialis efficit<ur>. 

Tale trasformazione è condizionata dallo stesso 

ragionamento in altre controversie, in modo che 

appaia o non necessaria o impossibile o effimera. 

Una seconda controversia a riguardo di una linea 

diritta, lo stato iniziale pertinente alla materia, 

allorché si trasforma in una controversia, terza 

nellôelenco, a riguardo di un confine, che 

appartiene allo stato materiale, cambia 

                                                           
5
 Vale a dire non vi sono prove ma si assumono dei fatti deducendoli da altri elementi. 
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lôapparenza, non la condizione, e non diventa 

materiale. 

[5] secunda controuersia de rigore, status 

initialis, quom transcendit in controuersiam 

quae est de loco <quarto de loco> materialis, 

transcendentia eius non necessaria efficitur. 

secunda <tertia quarta quom in> 

controuersiam quae est loco quinto de modo, 

status effectiui, transcendunt . . . . . . . [10]. . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

[C. No] Materialis status est ex quo omnes 

controversiae incipiunt, de loco dum taxat. 

nam trascendentiam non habet de hoc 

effectiuus, sed dum consummatus fuerit 

nascitur. nam effectiuus est cum de loco 

litigatur [et idoneas partes ad litigium 

advocationes instituunt]. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . [/C. No] 

Una seconda controversia a riguardo di una linea 

diritta di confine, stato iniziale, che si trasforma 

in una controversia materiale, quarta nell'elenco, 

questa trasformazione non è necessaria. La 

seconda, terza, e quarta controversia che si 

trasformano nella disputa a riguardo della 

superficie, condizione effettiva, quinta 

dell'elenco, . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

La condizione materiale (materialis) è quella da 

cui nascono tutte le controversie, fintantoché si 

discute di un luogo. Di certo la condizione 

effettiva (effectiva) non ha trascendenza da ciò, 

ma nasce quando è stata completata. Infatti, vi è 

condizione effettiva quando si disputa a riguardo 

di un sito [e le parti interessate stabiliscono degli 

avvocati per la lite.] 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

 

 

[L. 70.17] De positione terminorum La collocazione dei termini 

[C. No] Cum ergo possessor inuenerit 

terminum in possessione sua aliter formatum 

aut aliter positum quam [20] ceteri qui in ea 

possessione sunt, aut non inscriptum ut 

adsolet, agit de eo, in qua sit potitus ratione, 

seu ipse trifinium faciat siue ab alio lineam 

procedentem excipiat: dumque uicinus 

possessor huic extiterit ambiguitati 

contrarius, magna inter utrosque 

controuersia agitatur. 

Allorché il proprietario avrà trovato un termine 

nel suo possedimento diverso per forma o per 

posizione rispetto agli altri che sono collocati 

nella sua proprietà, o per lôiscrizione che non è 

la solita, egli disputa a riguardo di quello, per 

quale ragione è stato ivi posto, se lo stesso 

indica un trifinium oppure se incontra una linea 

procedendo da un altro <termine>: allorché il 

proprietario vicino si oppone a questa 

ambiguità, una grande disputa si dibatte fra 

entrambi. 

[25] Solent enim hae controuersiae de 

conportionalibus nasci terminibus, nam si de 

eorum latere linea quasi ex artificis manu 

composita uideatur exire atque in unius 

termini angulum inpingere qui in limite est 

positus, in [L. 71.1] istis [ut ait Frontinus] 

uelut stantium argumentorum oportunitas 

controuersialis aptatur. hoc enim plerumque 

potest in limitibus inueniri. 

Queste dispute sono solite nascere dai termini 

che demarcano le ripartizioni interne 

(comportionales). Infatti, se da un loro lato, 

quasi come posta dalla mano di un rilevatore, 

sembra uscire una linea e raggiungere lôangolo 

di un termine che è posto su un limite, in questi 

casi, come dice Frontino, per lôopportunità degli 

argomenti esistenti una controversia appare 

necessaria. Ciò di certo per lo più si può trovare 

nei limiti. 

nam si ueteranus, filiis suis unam 

possessionem diuidens in tres aut quattuor 

portiones, [5] terminos uoluit interesse, potuit 

quiddam tale contingere, ut ex multis 

quicumque respiceret angulum illius termini 

qui in maximo est limite constitutus. hos 

siquidem terminos, qui intra possessionum 

fines inueniuntur, comportionales appellauit 

Infatti, se un veterano, dividendo fra i suoi figli 

una proprietà in tre o quattro parti, volle che vi 

fossero fra esse dei termini, poté capitare 

qualcosa di simile a questo, e cioè che, fra molti 

termini, qualcuno guardasse verso lôangolo di 

quel termine che fu posto sul limite massimo. 

Invero gli antichi chiamavano comportionales 

tali termini che si ritrovano allôinterno dei 
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antiquitas. 

[10] . . . . . . . . . . . . . . . . 

confini delle proprietà. 

. . . . . . . . . . . . . . . . 

Videndum hoc diligenti cura, et circuiri 

agrum ante omnia oportet, de quo intentio 

uertitur; ut redintegrato suis fundo limitibus 

per maximorum limitum rationem, tum de 

conportionalium terminorum positione, quos 

uice [15] tabellarum antiqui intercidendis 

portiunculis inter filios suos defigebant, 

integra ab artifice ratio proferatur. [/C. No] 

Ciò deve essere esaminato con cura attenta: 

innanzitutto è necessario definire la terra in 

merito alla quale vi è la contesa. Poi, 

reintegrato il fondo nei suoi limiti in base alla 

disposizione dei limiti massimi, allora a 

riguardo della posizione dei termini 

comportionales, che gli antichi ponevano al 

posto di assi di legno per suddividere le piccole 

porzioni fra i loro figli, una disposizione 

complessiva sia offerta dallôagrimensore. 

[L. 71.17] [C. 26.31] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

secundum locorum naturam mouet causas. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

genera dispute secondo la natura dei luoghi. 

Si uero in alio loco terminus translatus est 

usurpandi [20] finis causam, numquam non 

utique locum desicauit; non enim cito 

quisquam propter exiguam partem terminum 

mouet. erit in prouidentia mensoris secundum 

angulorum finitimorum [C. 28.1] positionem 

arbitrari, in quantum sit terminus translatus 

et qua ratione sit in locum suum restituendus. 

Se invero un termine è stato spostato in un altro 

punto per usurpare proprietà, non capita mai 

che non riduca fortemente la proprietà da 

usurpare; infatti, nessuno muove facilmente un 

termine per unôesigua parte di terra. Sarà 

nellôabilità dellôagrimensore secondo la 

posizione degli angoli vicini giudicare di quanto 

il termine è stato spostato e per quale motivo 

deve essere riportato nel suo luogo. 

[25] Facillimum est inperitiam artificis 

aliusue retundere non putantis rationem 

inesse ordinationi: nam et frequenter euenit, 

ut inperitia mensorum audaciam 

possessoribus praebeat. numquam non 

concurrentium inter se finium anguli, non 

tantum recti, uerum etiam hebetes [30] aut 

acuti, habent aliquam rationem; in quam, si 

non dissimulemus, facile quod inperiti 

turbauerunt artificio restituemus. 

Eô facilissimo mettere alla prova lôinesperienza 

con artifici  o altro non tenendo conto che vi è 

una razionalità nellôordine dei termini. Infatti, 

accade di frequente che lôinesperienza degli 

agrimensori offre audacia ai proprietari. Gli 

angoli tra confini che si incontrano, non soltanto 

i retti invero ma anche gli ottusi e gli acuti, 

giammai non obbediscono a qualche ordine. Se 

non trascuriamo tale ordine, facilmente 

ripristiniamo ciò che inesperti alterarono 

artificiosamente. 

[L. 72.1] Haec controuersia moti termini 

nullius in se aliae controuersiae statum recipit: 

est enim anticipalis, et quasi comminatio 

quaedam litium, declarans aut loci aut modi 

futuram controuersiam. 

Questa disputa su un termine spostato non 

include in sé la condizione di alcuna altra 

controversia. Infatti, è preliminare e quasi una 

sorta di minaccia di lite, indicando che la futura 

controversia sarà o a riguardo del luogo o 

dellôarea. 

[5] De rigore controuersia est status initialis 

pertinentis ad materiam operis: nec sine 

prioris controuersiae comparatione. nam cum 

de rigore agatur, potest fieri ut ante motus sit 

terminus: ideoque haec secunda controuersia 

prioris quoque controuersiae capax apparet; 

quamquam [10] et sine prioris controuersiae 

interuentu priuatim de rigore controuersia 

suscitari possit: nec enim omnibus locis 

agrorum, aut capientibus aut non capientibus, 

termini ponuntur. 

A riguardo di una linea diritta di confine, la 

disputa è stato iniziale pertinente alla materia 

dellôopera dellôagrimensore, né senza il 

confronto con una precedente controversia, 

giacché quando si discute di linea diritta di 

confine, può capitare che il termine sia stato 

spostato prima. Pertanto questa seconda 

controversia appare comprendere anche la 

precedente controversia, benché una disputa a 

riguardo di una linea diritta di confine possa 

insorgere senza lôoccorrenza di una precedente 

controversia: infatti, i termini non sono posti in 
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tutti i luoghi dei campi, che siano adatti o no a 

riceverli. 

<De rigore> 

Refert in quo agro agatur, si limitatus est, aut 

ordo [15] limitis ordinati desideratur, aut 

subrunciui aut linearis aut interiectiui rigoris 

incessus. at si in agro arcifinio sint, qui nulla 

mensura continetur, sed finitur aut montibus 

aut uiis aut aquarum deuergiis aut notabilibus 

locorum naturis, aut arboribus, quas finium 

causa agricolae [20] relinquunt et ante missas 

appellant, aut fossis aut quodam culturae 

discrimine, . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . 

<Linea diritta di confine> 

Eô importante di quale tipo di campo si discute, 

se diviso da limiti, o se il reticolo di limiti 

ordinati è mancante, o se lôandamento della 

linea diritta è quello di un limite subruncivus, 

linearis o interiectivus. Ma se la disputa è in un 

campo arcifinius che non è contenuto in un 

rilievo ma ha come confini monti o vie o 

biforcazioni di fiumi o cose notevoli della natura 

dei luoghi o alberi, che per delimitare le 

proprietà gli agricoltori lasciarono e che 

chiamano ante missae (posti in precedenza), o 

fossati o qualche differenza nelle coltivazioni, . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

 

 

[L. 72.23] De fine Il confine 

[C. No] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Extremitas finitima linea est quae interuenit 

aut [25] per iter publicum, quod transcendi 

non potest secundum legem colonicam, quia 

omnis limes itineri publico seruire debet, aut 

per limites siue terminos aliaue signa quibus 

territoria finiuntur, aut ubi in soluto loca 

remanserunt. haec autem sunt loca quae in 

soluto dicuntur, quae aut [30] in saxuosis et 

sterelibus locis sunt aut in paludibus, ubi [L. 

73.1] nulla potuit exerceri cultura; quae, dum 

non esset quod excoli potuisset, nullis necesse 

fuit limitum regulis obligari. propterea et 

soluta loca uocata sunt. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Il confine esterno è una linea che si ottiene o 

mediante una via pubblica, che non si può 

oltrepassare secondo la legge delle colonie 

poiché ogni limite deve servire come via 

pubblica; o mediante limiti o termini e altri 

segnali con i quali i territori sono definiti; oppure 

dove rimasero luoghi non coltivati. Questi luoghi 

sono detti in soluto e sono in zone rocciose e 

sterili o in paludi, dove non si può praticare 

alcuna coltivazione; poiché, non essendovi 

qualcosa che potesse essere coltivato, non fu per 

niente necessario che fossero obbligati con le 

regole dei limiti e pertanto sono anche chiamati 

luoghi liberi (soluta). 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

[5] Nam plerumque uia, dum cum limite 

currit, etiam si uicinalis est aut lignaria aut 

priuata, finem prestat. regammante uero uia 

uel limite, dum a se utrimque discesserint, 

desinit uia finem prestare, et erit controuersia: 

sed inspectio artificis eam finiet. [/C. No] 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Di certo, spesso una via quando corre lungo un 

limite, anche se è vicinale o per il trasporto del 

legno o privata, serve come confine. Invero se la 

via o il limite piegandosi a gomito si allontana, il 

percorso cessa di essere confine: vi potrà essere 

controversia ma lôesame da parte di un esperto la 

definirà. 

[10] [C. 28.23] . . . . . . . . . . . . . . . agetur. cum 

enim loci sit tanta iniquitas, et aut praerupta 

aut abrupta, quae aut ruere aut minui 

possent, uetus consuetudo est terminos relatis 

pedibus in solido agro ponere. quamquam 

non erat necessarium, cum ipsa [15] loci 

natura talis esset ut neque inferiorem uicinum 

admitteret in partem superiorem neque 

superiori descensum ullo modo praeberet. sed 

. . . . . . . . . . . . . . . . . si discute. Infatti, quanto 

lôasperità del luogo è assai accentuata e vi sono 

punti franosi o a picco che potrebbero rovinare o 

ridursi nelle loro dimensioni, antica consuetudine 

è porre i termini in posizione arretrata su solido 

terreno, benché non siano necessari giacché la 

natura del luogo è tale che il vicino in basso non 

potrebbe entrare nella parte superiore né alcuna 

via di discesa è offerta a chi sta più in alto. Ma 
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diligentes agricolae propter inpudentium 

uicinorum consuetudinem parum se tutos 

credunt, nisi ita fundauerint agros, ut etiam 

aliquid [20] extra mensurarum ordinem 

faciant. 

gli agricoltori attenti si ritengono poco sicuri per 

il modo di comportarsi di vicini sfacciati se non 

delimitarono fermamente i campi facendo anche 

qualcosa in più delle regole dei rilievi. 

In superciliis autem maioribus non defuerunt 

qui ita finem seruari uellent, ut quatenus 

attingere unus quisque possessor posset, 

eatinus possideret. uidebimus an aliquam 

rationem sint secuti, cum sit totum 

supercilium [25] superioris agri 

fundamentum, nec, si subruatur, possit sine 

iniuria superioris fieri. ideoque magis certior 

ratio illa uidetur, ut fundamento tenus in agro 

arcifinio possessio seruari debeat, si termini 

desint. 

Comunque nei luoghi sopraelevati maggiori non 

mancarono quelli che vollero che il confine fosse 

rispettato sulla base che ciascun proprietario 

potesse ottenere fino a quanto poteva reggere. 

Vedremo se hanno seguito qualche principio, 

giacché tutta lôarea sopraelevata è la base per i 

campi che sono più sopra e inoltre se rovina ciò 

non può capitare senza danno per le terre 

superiori, e pertanto sembra sia più certa ragione 

che in un campo arcifinius il possesso della terra 

debba essere riconosciuto fin dalla base del 

luogo sopraelevato, se i termini mancano. 

[C. 30.1] Frequenter inter se possessores 

propter loci difficultatem [30] totum 

supercilium, quod augerentur ipso subiacente, 

inferioribus cesserunt, et contenti fuerunt 

terminos per summum iugum disponere, 

nullam secuti rationem. haec tamen si 

occurrunt, non quasi noua intueri debebimus. 

Spesso tra di loro i proprietari per la difficoltà 

dei luoghi cedettero a quelli più in basso tutta 

lôarea sopraelevata, in modo da aumentare la 

proprietà del vicino sottostante, e furono 

soddisfatti di porre i termini sulla sommità del 

crinale, senza seguire alcun principio. Pertanto se 

incontriamo queste cose non dobbiamo 

considerarle come novità. 

Plurimis deinde locis terminos sacrificales 

non in [L. 74.1] fine ponunt, sed ubi illud 

sacrificii  potius oportunitas suadet, hoc est 

loci conmoditas, in quo sacrificium abuti 

conmode possint. hos terminos non statim 

finitimos obseruare debebimus, etiam si non 

longe a fine positi [5] fuerint: frequenter enim 

uiae finiunt, iuxta quas arbores solent esse 

laetiores, sub quas defigere terminos sacrificii 

causa possessores consuerunt. uerum tamen 

multi non tantum sacrificii sequuntur 

consuetudinem, sed etiam rationem, et ipso 

fine defigunt: propter quod adimi fides [10] 

sacrificalibus palis in totum non debet (Fig. 

34 L.). 

In molti luoghi inoltre i termini sacrificali non 

sono posti sul confine, ma dove è più 

convincente lôopportunità del sacrificio, cioè la 

comodità del luogo dove il sacrificio si possa 

condurre convenientemente. Questi termini non 

li dobbiamo considerare immediatamente come 

demarcatori di confine, anche se sono stati posti 

non lontano da un confine. Spesso, infatti, le vie 

definiscono un confine e vicino vi sono alberi 

che sono soliti essere lussureggianti, sotto i quali 

i proprietari furono soliti porre dei termini per 

celebrare sacrifici. Eô vero peraltro che molti non 

seguono soltanto lôabitudine del sacrificio ma 

anche la ragione dello stesso in quanto rendono 

saldo il confine: perciò la fiducia nei pali 

sacrificali non deve essere del tutto abbandonata. 

 

Nam et locorum elationes et cliuia et colliculi 

finem faciunt. 

Termini autem si transuersi positi fuerint, 

gammam faciunt, sed non statim trifinium 

ostendunt (Fig. 35 L.) 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. [15]. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Di certo anche i rilievi dei luoghi e i declivi e i 

piccoli colli fungono da confine. 

I termini poi se sono stati posti di traverso, 

formano un gomito (gamma), ma non indicano di 

per sé un trifinium (Fig. 35 L.) 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

 



113 
 

 
Fig. 34 L. 

 

 
Fig. 35 L. 

 

 

[L. 74.16] [C. 30.13] 

De loco 

 

Il luogo 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

haberi ordinem legis Mamiliae excessum 

plurimum, praecipue in agris archifiniis, sed 

nec minus id adsignatis. cum enim modum 

loci nulla forma praescribit et [20] 

controuersia oritur, nullo alio statu ad litem 

deduci debet quam ut de loco agatur. solent 

quidam per inprudentiam mensores arbitros 

conscribere aut sortiri iudices finium 

regundorum causa, quando in re praesenti 

plus quidem quam de finium regundo agatur. 

sic fit ut post [25] sententia inrita sit et 

rescindi possit quod aut iudex aut arbiter 

pronuntiauerint, neque ullum commissum 

faciat qui sententiam non sit secutus, quando 

de alia re iudicem aut arbitrum sumpserint. 

la prescrizione della legge Mamilia è alquanto 

trasgredita, specialmente nei campi arcifinii ma 

non meno in quelli assegnati. Infatti, quando 

nessuna mappa indica la superficie di un luogo e 

nasce una controversia, essa dovrebbe essere 

condotta in giudizio in nessuna altra condizione 

che quella che disputa a riguardo del luogo. 

Alcuni per inesperienza sono soliti chiamare gli 

agrimensori come arbitri o che i giudici tirino a 

sorte per stabilire i confini, quando nella 

questione presente si discute più che della 

definizione dei confini. Cosicché accade che dopo 

la sentenza qualsiasi cosa il giudice o lôarbitro 

abbiano deciso è invalida e può essere revocata, 

né compie alcun misfatto chi non rispetta la 

sentenza, in quanto ricorsero al giudice o 

allôarbitro per unôaltra questione. 

De loco, si possessio petenti firma est, etiam 

[30] interdicere licet, dum cetera ex interdicto 

A riguardo del luogo, se il possesso per il 

postulante è certo, è anche lecito interdire, purché 
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diligenter peraguntur: magna enim alea est 

litem ad interdictum deducere, cuius est 

executio perplexissima. si uero possessio [L. 

75.1] minus firma est, mutata formula iure 

Quiritium peti debet proprietas loci; iudicari 

praeterea, si locus de quo agitur aut terminis 

aut arboribus aut aliquo argumento finem 

aliquem agri declaret et a continuatione soli 

quasi [5] quibusdam argumentis eximatur. 

tutte le altre cose relative allôinterdetto 

(interdictum) sono attentamente eseguite: di certo 

è un grande rischio portare la lite fino 

allôinterdetto, la cui procedura è assai complessa. 

Se invero il possesso è meno certo, cambiata la 

formula secondo la legge dei Quiriti deve essere 

richiesta la proprietà del luogo; inoltre deve essere 

valutato se il luogo di cui si disputa dimostri 

qualche confine della terra con termini o alberi o 

con altra prova e se può essere per così dire 

staccato dalla continuità di un suolo con qualche 

prova. 

Ne praetereat nos, illud etiam tractare 

debemus, si arbores finitimas habet et locus 

est fere siluester, quo in genere est possessio 

minus firma, ne certetur interdicto. quod si 

silua caedua sit, post quintum annum [10] 

parcissume repetatur. qui<dam> autem 

appellent arbores notatas, scire debemus 

idioma regionis. qui clauicatas uocant quas 

finis declarandi causa denotant, ut in Brittiis, 

alii in Piceno stigmatas, in aliis regionibus 

insignes aut notas. 

Non dobbiamo inoltre trascurare che è necessario 

considerare anche se ha alberi a confine o se il 

luogo è quasi un bosco, nel cui caso il possesso è 

meno certo, talché non si può decidere con 

interdetto. Poiché se il bosco è con alberi da 

taglio, può essere reclamato per la restituzione 

dopo cinque anni con grande difficoltà. Inoltre 

dobbiamo sapere come nel linguaggio della 

regione chiamano gli alberi demarcati. Alcuni 

chiamano clavicatae quelli che marcano per 

indicare un confine, come tra i Bruttii , altri nel 

Picenum li chiamano stigmatae, in altre regioni 

insignes o notae. 

Si uero pascua sit et dumi ac loca pene 

solitudine [15] derelicta, multo minorem [C. 

32.1] possessionis habent fidem. propter quod 

minime de his locis ad interdictum iri debet. 

Se invero il luogo è composto da pascoli, macchie 

e luoghi quasi abbandonati e solitari, hanno molto 

minore fede le prove relative al possesso. Pertanto 

per questi luoghi si deve ricercare un interdetto 

(interdictum) il meno possibile. 

De quibus autem locis ad interdictum ire 

potest, sunt fere culta, quae possessionem 

brebioris temporis testimonio adipiscuntur, ut 

arba aut bineae aut prata aut [20] aliud 

aliquod genus culturae. haec tamen cum in 

demonstratione allegabuntur, etiam si partes 

quaedam proximae et interiacentes culturae 

fuerint propriae, non erit satis illas sui 

generis agro adsignare, sed circuire oportebit 

totum fundum et ita fidem obligare, ne 

demonstratione [25] neglegenter soluta 

appareat. 

A riguardo poi dei luoghi per i quali si può 

ricercare un interdetto, essi sono in genere quelli 

coltivati, dove si può ottenere il possesso con la 

testimonianza di un tempo più breve, come le 

terre arate, o le vigne o i prati o qualsiasi altro 

genere di coltivazione. Tuttavia queste cose 

quando sono citate nella dimostrazione dei 

confini, anche se certe parti adiacenti e poste in 

mezzo saranno della appropriata coltura, ciò non 

sarà sufficiente per assegnare quelle dello stesso 

tipo, ma sarà opportuno girare intorno a tutto il 

fondo e così garantire lôautenticità, affinché non 

appaia di aver trascurato per negligenza la 

dimostrazione dei confini. 

De modo controuersia est status effectiui: 

ante enim locus est ibi quam modus 

nominetur: aeque recipiens ante dictarum 

controuersiarum omnes status, sed, ut 

superius significaui, irritos et non necessarios. 

[30] Haec controuersia frequenter in agris 

adsignatis exercetur: agitur enim ut 

secundum acceptam eius ueterani [L. 76.1] 

La controversia a riguardo dellôarea è di 

condizione effettiva: infatti, il luogo esiste ivi 

prima che lôarea sia specificata. Parimenti 

comprende tutte le condizioni delle anzidette 

controversie, ma, come sopra ho specificato, sono 

irrilevanti e non necessarie per questo caso. 

Questa controversia spesso è mossa per campi 

assegnati: si disputa, infatti, affinché si restituisca 
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qui in illud solum deductus est, modus 

restituatur; aut si quando praescribtus est 

lege aliqua agri modus. 

lôarea secondo quanto accettato dal veterano che 

fu dedotto in quel campo; oppure se la superficie 

del campo fu mai definita da qualche legge. 

Quom autem in adsignato agro secundum 

formam modus spectetur, solet tempus inspici 

et agri cultura. si iam [5] excessit memoria 

abalienationis, solet iuris formula [non 

silenter] interuenire et inibere mensores, ne 

tales controuersias concipiant, neque quietem 

tam longae possessionis inrepere sinit. si et 

memoria sit recens, et iam modus secundum 

centuriam conueniat et loci natura indicetur 

[10] et cultura, nihil inpediet secundum 

formas aestimatum petere: 

Poiché poi per un campo assegnato si esamina la 

superficie in base alla mappa, si è soliti fare 

attenzione al tempo e alla coltivazione. Se già è 

scomparso il ricordo del trasferimento della 

proprietà, suole intervenire il dettato della legge e 

proibire agli agrimensori di iniziare tali 

controversie, affinché non sia alterata la quiete di 

un lungo possesso. Se il ricordo è recente e inoltre 

la superficie è in accordo con la centuria ed è 

indicata dalla natura del luogo e dalla 

coltivazione, niente impedisce reclamare quanto 

stimato in base alle mappe. 

lex enim modum petiti definite prescribit, cum 

ante quam mensura agri agatur modus ex 

forma pronuntiatus cum loco conueniat. hoc 

in agris adsignatis euenit. nam si aliqua lege 

uenditionis exceptus sit modus, [15] neque 

adhuc in mensuram redactus, non ideo fide 

carere debebit, si nostra demonstratio eius in 

agro non ante finiri potuerit quam de 

sententia locus sit designatus. 

La legge, infatti, precisa esattamente la superficie 

di quanto è reclamato, poiché prima che il rilievo 

dellôarea sia effettuato la superficie dichiarata 

dalla mappa deve concordare con il luogo. Questo 

avviene per i campi assegnati. Di certo se in 

qualche atto di vendita la superficie è stata esclusa 

e non è stata ancora portata in misurazione, non 

dovrà per ciò mancare di attendibilità, se a 

riguardo la nostra dimostrazione nel campo non 

sarà stato possibile portare a termine prima che il 

luogo sia definito da una sentenza. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . in hac 

controuersia, quod inter priuatos tractatur. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . in questa 

controversia, che si disputa tra privati. 

[20] Nam inter res publicas non mediocriter 

eius modi controuersia solet exerceri, quam 

frequenter coloniae habent cum coloniis aut 

municipiis aut saltibus Caesaris aut priuatis. 

nam et supra dictae controuersiae omnes 

euenire et rebus publicis possunt. nec enim 

refert, cuius [25] sit solum aut cuius iuris, ad 

mouendam controuersiam: tunc autem habet 

differentiam, prout a iudice tractatur. 

Di certo una controversia di questo tipo 

solitamente si ha con non poco impegno tra 

comunità, fra colonie e coloni o con municipia o 

con saltus pubblici o con privati. Sicuramente 

tutte le anzidette dispute possono anche capitare 

fra comunità. E infatti, per iniziare la 

controversia, non ha importanza di chi sia il suolo 

o di quale giurisdizione: successivamente si ha 

differenza a seconda di come essa è trattata dal 

giudice. 

Obseruari in hac controuersia a mensore 

debebit lineis, dum in similitudinem dissimile 

illorum interueniat; quoniam nulla potest 

ueritas adprobari, si illi quid uel exiguum [30] 

falsi interueniat. ueritas enim habere debet 

suam similitudinem per omnia momenta: 

falsum siquid est, multa [L. 77.1] uarietate 

confunditur. et habet aes, quoius formam 

respicit, cum modus in discrimine est. ars 

triplici adtestatione firmatur: habere enim 

debet aes primo locum, deinde modum, deinde 

speciem. 

In questa disputa le linee di confine dovranno 

essere osservate dallôagrimensore, per escludere 

che qualche discordanza contrasti con la coerenza; 

poiché nessuna verità può essere provata, se 

qualcosa di falso, anche esiguo, la ostacola. La 

verità, infatti, deve avere la sua coerenza in ogni 

sua parte: se altresì qualcosa è falso, è incoerente 

in molti modi. E lôagrimensore ha il bronzo, la cui 

mappa studia, quando una superficie è in disputa. 

La professione è confermata da una triplice 

attestazione: di certo il bronzo deve avere il primo 

posto, poi la superficie e infine la mappa. 

at si inter res publicas [5] agatur aut rem [C. 

34.1] publicam et Caesarem, instrumentis 

Ma se la disputa è tra comunità o tra comunità e lo 

stato, a volte, come è solito, la misura dellôarea è 
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forte ueteribus continebitur, ut solet, 

adaeratio; ne falsa ueris dissimilia sint, sed 

persuasione similia fiant, hoc est falsa pro 

ueris adprobentur. in conparatione tamen hoc 

interest, quod falsa persuadendo adprobentur 

ueris, quae [10] adprobatio in promptu est et 

quodam modo in prima acie fertur, falsis 

latentius hoc uera adprobentur. 

contenuta in antichi atti notarili; ciò affinché le 

cose false, che sono differenti dalle vere, con il 

convincimento non diventino simili, vale a dire 

affinché le falsità non siano provate al posto delle 

verità. Nel confronto vi è tuttavia questa 

differenza, cioè le cose false con il convincimento 

sono provate come vere, con dimostrazione facile 

e in qualche modo portata in prima linea, le cose 

vere sono provate in modo più nascosto delle 

false.  

ita fit  si conparare quis uelit hominis 

probationem et statuae. cum uiuentem 

hominem omnibus bibere et ambulare constet, 

siquis inquirere uelit anne uiuat, non potest illi 

non ab [15] ipsis probationibus persuaderi, id 

est quod bibat, quod ambulet, quod loquatur; 

at <in> statua <diu> multumque mens 

infringenda est, ut similitudo ueritatis animam 

habere uideatur, de cuius simulatione est 

profecta. 

Cosicché se qualcuno vuole confrontare la prova 

di cosa è un uomo e cosa è una statua; allorché poi 

risulta a tutti che lôuomo vivente beve e cammina, 

se qualcuno vuole chiedersi se lôuomo è vivente, 

non potrà non essere convinto da tali prove, 

poiché beve, cammina e parla; ma per la statua la 

mente deve lottare a lungo e molto, poiché la 

somiglianza della verità sembra avere unôanima, 

dalla simulazione di ciò da cui è originata. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

[20] ad lucum Feroniae Augustinorum iugera 

M. haec in discrimen si uenerunt, omnia 

supra dicta conuenienter habere debent, ut 

illa sint quae secundum formam proponuntur 

. . . . geminus in prouinciis modus ab alio 

possidetur, ab alio ne quidem simplex. quem 

admodum autem [25] fieri soleat, tractare non 

alienum iudico. 

Se questi mille iugeri dei coloni di Augusto presso 

il bosco di Feronia divennero oggetto di disputa, 

dovrebbero concordare con tutte le cose 

anzidette, in modo che siano quelli che sono 

proposti nella mappa. Nelle province, da uno è 

posseduta una superficie doppia mentre da un 

altro nemmeno una singola superficie. Non 

considero inappropriato trattare come ciò sia 

solito accadere. 

potest enim fieri ut illa mille iugera secundum 

ordinationem mensoris a luco quidem 

incipiant, at in diuersa regione. quod falsam 

manifesto apparet: sed in demonstratione 

inperitis [L. 78.1] obscurissimum est 

dinoscere, an secundum formam regio 

conueniat praesens, si ut aquae diffusae 

regiones pareant et argumentis aut arborum 

aut aliarum rerum careant; sicut in Africa, 

ubi spatiositas et inundatio [5] camporum 

eius modi controuersias facillime in errorem 

deducit. 

Infatti, può capitare che quei mille iugeri in base 

allo schema organizzato dellôagrimensore 

incominciano dal bosco, ma in una diversa 

località. Ciò sembra chiaramente falso: ma nella 

ricerca di prove per gli inesperti è assai difficile 

riconoscere se la presente località è in accordo 

con la mappa, laddove le località appaiono come 

acqua dispersa e non vi sono prove di alberi di 

confine o di altre cose; come in Africa, dove 

lôampiezza e lôinondazione dei campi assai 

facilmente induce controversie di tale tipo in 

errore. 

quod si eadem mille iugera, in eodem sane 

loco quo forma indicat, cohibitis angulis 

 

 
 in re praesenti minoribus lineamentis 

deformentur, ut modum non expleant, sequitur 

Poiché se gli stessi mille iugeri, nello stesso luogo 

dove con certezza la mappa indica, nella 

situazione presente con angoli ridotti 

 
sono deformati con minori confini in modo che 

non raggiungono lôanzidetta area, ne consegue 
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falsum futurum, quando nihil [10] amplius 

demonstrationi quam locus conueniat, et 

specie disconueniente, uelut AD pro CA, 

modus item disconueniat. aut si in eodem loco 

uelim eadem mille iugera aliis lineamentis 

describere, conuenient quidem mille iugera, 

et ad lucum Feroniae esse conueniet, sed 

specie [15] disconueniente inter peritos 

manifeste falsum apparebit. 

che vi sarà un errore, in quanto niente risulta 

migliore come prova che il luogo concorda, ma 

poiché la forma non concorda con quanto scritto, 

come <ad esempio> AD per CA, lôarea parimenti 

non concorda. Oppure se nello stesso luogo 

volessi descrivere gli stessi mille iugeri con 

differenti confini, invero i mille iugeri 

concordano, e concorda con lôappartenenza al 

bosco di Feronia, ma ciò per la differente forma 

agli esperti apparirà palesemente falso. 

Memineram et superius, ut aliquid uerum 

adprobari possit, minime ei quicquam falsi 

posse interuenire. nam et haec expositio 

declarat, <ut>, quamuis duae consentiant 

partes, ab una dissentiente uincantur, neque 

uerum [20] esse possit, nisi illis quoque tertia 

pars illa consenserit. conuenire autem omnino 

in restitutione formarum omnia debent, ut 

secundum signa in formis nominata locus 

quicumque erat restituatur, aut artificio 

signorum loca requirantur, si erint, ut 

frequenter euenit, turbata. ea [25] docere nos 

angulorum positiones poterint. sic erit ut et 

artis sinceritas seruetur et ordo ueteris 

adsignationis non praetermittatur. 

Ho già ricordato sopra che affinché qualcosa 

possa essere dimostrato come vero, niente di 

falso, anche minimo, può intervenire. Ma di certo 

questa descrizione dichiara che per quanto due 

elementi lo consentano, sono vinte da un elemento 

che è contrario, ed essa non può essere vera se 

anche il terzo elemento non concorderà con i 

primi due. Tutte le cose devono concordare 

completamente nel ripristino delle mappe, 

affinché ogni luogo, qualunque sia, venga 

ripristinato secondo i segnali di confine indicati 

sulla mappa, oppure se i luoghi, come spesso 

accade, sono stati alterati, siano ricercati 

medianti i segnali di confine. Essi ci potranno 

indicare le posizioni degli angoli dei confini. Così 

sarà affinché lôintegrità della professione sia 

salvaguardata e nello stesso tempo lôordine 

dellôantica assegnazione non sia violato. 

[C. 36.1] De proprietate controuersia est 

status effectiui: efficitur enim ex omnibus 

ante dictis controuersiis. sed [L. 79.1] quarum 

status in hac propositione inriti habentur, dixi 

et supra. 

La controversia a riguardo della proprietà è una 

condizione effettiva: infatti, è prodotta da tutte le 

anzidette controversie. Ma ho detto sopra le 

controversie le cui condizioni devono essere 

considerate irrilevanti in questa affermazione. 

De proprietate agitur plurimum iure 

ordinario, neque est hic mensurarum 

interuentus, nisi cum quaeritur, [5] quatenus 

agatur. 

Proprietas non uno genere uindicatur. 

A riguardo della proprietà si disputa per lo più 

con il diritto ordinario, né vi è qui intervento di 

misurazione, a meno che non si richieda i confini 

di ciò di cui si dibatte. 

La proprietà è rivendicata non in un solo modo. 

[C. No] Nam ubi mons fuit proximus asper 

seu sterelis, super quo fundi constitui 

nequiuerunt, aut forte aquae inopia habitatio 

hominibus prorsus negata est, siluae tamen 

dum [10] essent glandiferae, ne earum fructus 

perirent, diuiso monte particulatim datae sunt 

proprietates quaedam fundis in locis planis et 

uberibus constitutis, qui paruis fluminibus 

stringebantur. [/C. No] 

Infatti, dove il monte vicino era aspro e sterile, e 

sopra di esso non fu possibile costituire dei fondi 

o forse per mancanza di acqua furono del tutto 

impossibili abitazioni per uomini, tuttavia 

essendo i boschi produttori di ghiande, affinché 

non si perdesse il loro frutto, diviso il monte in 

porzioni, certe proprietà furono date ai fondi 

costituiti in luoghi pianeggianti e fertili, che 

erano costretti entro piccoli confini. 

[C. 36.6] Et sunt plerumque agri, ut in 

Campania in Suessano, culti, qui habent in 

monte Massico plagas [15] siluarum 

determinatas: quarum siluarum proprietas ad 

quos pertinere debeat uindicatur. nam et 

E vi sono molti campi coltivati, come in 

Campania in territorio di Suessa Auruncorum 

(Sessa Aurunca), che hanno sul monte Massico 

zone delimitate di boschi; la proprietà di tali 

boschi è rivendicata da quelli a cui dovrebbe 
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formae antiquae declarant ita esse 

adsignatum, quoniam solo culto nihil fuit 

siluestre iunctum quod adsignaretur. 

appartenere. Infatti, anche le mappe antiche 

dichiarano che così fu assegnato perché 

adiacente al suolo coltivato non vi era nessun 

bosco che potesse essere assegnato. 

Relicta sunt et multa loca, quae ueteranis 

data non [20] sunt. haec uariis 

appellationibus per regiones nominantur: in 

Etruria communalia uocantur, quibusdam 

prouinciis pro indiuiso. haec fere pascua 

certis personis data sunt depascenda tunc 

cum agri adsignati sunt. haec pascua multi 

per inpotentiam inuaserunt et colunt: [25] et 

de eorum proprietate solet ius ordinarium 

moueri, non sine interuentu mensurarum, 

quoniam demonstrandum est quatenus sit 

adsignatus ager. 

Relicta sono anche molti luoghi che non furono 

dati ai veterani e che con varie denominazioni 

sono chiamati a seconda della regione: in Etruria 

si chiamano communalia (terre in comune), in 

alcune province pro indiviso (equivalenti a terre 

indivise). Questi come pascoli furono dati a certe 

persone per far pascere allorché i campi furono 

assegnati. Molti invasero questi pascoli 

arbitrariamente e li coltivano: a riguardo della 

loro proprietà si ricorre abitualmente al diritto 

ordinario non senza ricorrere a rilievi, poiché è 

da provare quanta terra fu assegnata. 

Nam per emptiones quasdam solet proprietas 

quarundam possessionum ad priuatas 

personas pertinere. [30] quae iure magis 

ordinario quam mensuris explicantur. 

Di certo per acquisto è abituale che le proprietà 

di certi possedimenti appartengono a persone 

private, le quali cose sono chiarite con il diritto 

ordinario piuttosto che con rilievi. 

[L. 80.1] Nunc ut ad publicas personas 

respiciamus, coloniae quoque loca quaedam 

habent adsignata in alienis finibus, quae loca 

solemus praefecturas appellare. harum 

praefecturarum proprietas manifeste ad 

colonos pertinet, [5] non ad eos quorum fines 

sunt deminuti. solent et priuilegia quaedam 

habere beneficio principum, ut longe [et] 

semotis locis saltus quosdam reditus causa 

acceperint. quorum proprietas indubitate ad 

eos pertinet quibus est adsignata. [sunt et alie 

proprietates quae municipiis a [10] 

principibus sunt concessae.]
6
 alia beneficia 

etiam quaedam municipia acceperunt, et 

priuatae personae, quae de principibus illis 

temporibus bene meruerunt. 

Ora, rivolgendo la nostra attenzione alle entità 

pubbliche, anche le colonie hanno avuto in 

assegnazione certi luoghi entro i confini di altre 

comunità, e siamo soliti chiamare tali luoghi 

praefecturae. La proprietà di queste praefecturae 

chiaramente appartiene ai coloni, non a quelli di 

cui il territorio è stato diminuito. Di solito hanno 

anche qualche privilegio per beneficio degli 

imperatori, di modo che ricevettero anche in 

lontani e remoti luoghi certi saltus per averne un 

reddito. La loro proprietà senza alcun dubbio è di 

quelli a cui fu assegnata. [Vi sono anche altre 

proprietà che ai municipia furono concesse dagli 

imperatori.] Ricevettero altri benefici anche certi 

municipia e private persone, che nei loro tempi 

ottennero per merito dagli imperatori. 

In hac controuersia plus potestatis habet ius 

ordinarium quam ars mensoria. ab eo enim 

statu lis incipit, [15] ut de proprietate agatur, 

non de loco: mensura autem nihil amplius 

quam secundum formam locum declarat. in 

hac autem controuersia ars mensurarum 

locum secundum habet, quoniam prius alii 

uacandum est an agenda sit mensura. 

In questa controversia ha maggiore potere il 

diritto ordinario rispetto alla professione 

agrimensoria. Infatti, la disputa inizia da quella 

condizione in cui si discute della proprietà non del 

luogo: il rilievo poi evidenzia nulla più che il 

luogo secondo la mappa. In questa controversia 

lôarte del rilievo dei luoghi ha il secondo posto, 

poiché altri deve prima decidere se deve essere 

condotto un rilievo. 

[20] De possessione controuersia est status 

effectiui, quoniam primum possessio tempore 

efficitur, deinde, ut ad solum respiciamus, 

omnes ante dictas controuersias capit: si enim 

solum cogitemus, ut legitima possessio inpleri 

La controversia a riguardo del possesso è una 

condizione effettiva, poiché innanzitutto il 

possesso si ottiene (efficitur) con il passare del 

tempo, e poi, allorché guardiamo al suolo, 

comprende tutte le anzidette controversie: Se 

                                                           
6
 Frase considerata come una glossa e non riportata da Campbell. 
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possit, indubitate locus definiatur necesse est. 

et [25] de hac controuersia plurimum 

interdicti formula litigatur. [L. 81.1] de qua et 

in superiore parte meminimus: ideoque non 

puto eam iterum retractandam (Fig. 37 L.). 

infatti pensiamo al suolo, affinché il legittimo 

possesso possa essere completo, senza dubbio è 

necessario che il luogo sia definito. E a riguardo 

di questa controversia spesso si litiga per la 

formula dellôinterdetto. Della qual cosa abbiamo 

ricordato in una parte precedente e pertanto non 

ritengo che debba essere discussa nuovamente 

(Fig. 37 L.). 

 

 
Fig. 37 L. 

 

[C. 38.1] De subsiciuis controuersia est status 

effectiui, quoniam subsiciua nominari aut 

sentiri sine quadam loci [5] latitudine aut 

modo non possunt ideoque manifeste apparet 

supra dictarum controuersiarum status in <his 

habere> locum. 

La controversia a riguardo dei subsiciva è una 

condizione effettiva, poiché i subsiciva non 

possono essere definiti o riconosciuti senza una 

certa larghezza o superficie del luogo, e pertanto 

si vede chiaramente che la condizione delle 

anzidette controversie ha uno spazio in queste. 

Subsiciuorum autem genera sunt duo; unum 

quod extremis adsignatorum agrorum finibus 

centuriam non explet. aliut etiam integris 

centuriis interuenit. de quo [10] maximae 

controuersiae agitantur. cum enim adsignatio 

in agro adsignato fieret, non potuit omnis 

modus intra IIII limites ueteranis adsignari. 

in ea remansit aliquid, quod a subsecante linea 

nomen accepit subsiciuum. in his subsiciuis 

quidam iterum miserunt quibus agri [15] 

adsignarentur, quidam et subsiciua coloniis 

concesserunt. ideoque semper hoc genus 

controuersiae a rebus publicis exercentur. 

Due sono i tipi di subsiciva; uno quando ai 

confini esterni dei campi assegnati non è 

completata una centuria, un altro che occorre 

anche allôinterno di centurie complete, e per il 

quale nascono maggiori controversie, allorché 

infatti nellôattribuzione di campi in una terra 

assegnata, non si potette attribuire ai veterani 

tutta la superficie fra IIII  limiti . In essa rimase 

qualcosa che da una linea che la tagliava 

(subsecare) prese il nome di subsicivum. In 

questi subsiciva alcuni mandarono altri a cui 

assegnare la terra, altri  concessero alle colonie 

anche i subsiciva. Perciò questo tipo di 

controversia è sempre perseguito dalle 

comunità. 

per longum enim tempus attigui possessores 

uacantia loca quasi inuitante otiosi soli 

oportunitate inuaserunt et per longum tempus 

inpune commalleauerunt. [20] horum 

Infatti, in un lungo periodo di tempo i 

proprietari vicini invasero i luoghi vacanti quasi 

incitati dalla disponibilità del terreno inoperoso 

e per lungo tempo impunemente li aggiunsero 
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subsiciuorum multae res p. etiam si sero 

mensuram repetierunt, non minimum aerario 

publico contulerunt. pecuniam etiam 

quarundam coloniarum imp. Vespasianus 

exegit, quae non haberent subsiciua concessa: 

non enim fieri poterat ut solum illud quod 

nemini erat [25] adsignatum, alterius esse 

posset quam qui poterat adsignare. 

alle loro terre. Molte comunità anche se 

tardivamente reclamarono lôarea di questi 

subsiciva, e portarono non poco allôerario 

pubblico. Lôimperatore Vespasiano richiese 

anche denaro a certe colonie, che non avevano 

concesso i subsiciva; infatti, non era ammissibile 

che quel suolo a nessuno assegnato, potesse 

essere di altri diverso da chi lo avrebbe potuto 

assegnare. 

non enim exiguum pecuniae fisco contulit 

uenditis subsiciuis. sed postquam legationum 

miseratione commotus est, quia quassabatur 

uniuersus Italiae possessor, [L. 82.1] 

intermisit, non concessit. aeque et Titus imp. 

aliqua subsiciua in Italia recollegit. 

praestantissimus postea Domitianus ad hoc 

beneficium procurrit et uno edicto totius 

Italiae metum liberauit. 

Di certo portò non poco denaro al fisco con le 

vendite dei subsiciva. Ma dopo che fu turbato 

dai discorsi commoventi delle delegazioni, 

poiché la proprietà di tutta lôItalia era scossa, 

sospese le rivendicazioni, ma non concesse i 

subsiciva. Parimenti anche lôimperatore Tito si 

riappropriò di alcuni subsiciva in Italia. 

Successivamente lôeccellente Domiziano per ciò 

ricorse a un beneficio liberando con un editto 

tutta lôItalia da tale timore. 

[5] Haec controuersia numquam a priuatis 

exercetur (Fig. 39 L.). 

Questa controversia non è mai perseguita da 

privati (Fig. 39 L.). 

 

 
Fig. 39 L. 

 

De alluuione controuersia est status effectibi: 

efficitur enim subinde et per tempora mutatur. 

in hac controuersia plurimum sibi uindicat ius 

ordinarium. agitur [10] enim de eo solo quod 

alluat flumen, et subtiles intro ducuntur 

quaestiones, an ad eum pertinere debeat cui 

in altera ripa recedente aqua solum creuit, an 

hic qui aliquid agri sui desiderat transire et 

possidere illud debeat, quod flumen reliquid. 

A riguardo del terreno alluvionale la 

controversia è di condizione effettiva: infatti, 

accade (efficitur) improvvisamente e cambia nel 

corso del tempo. In questa controversia il diritto 

ordinario rivendica a sé il ruolo maggiore. 

Infatti, si discute di quel suolo che il fiume 

deposita, e ne nascono delicate questioni, se 

debba appartenere a quello a cui nellôaltra 

sponda il suolo si accrebbe quando lôacqua si è 

ritirata ; oppure se quello che vede mancare 

qualcosa del suo campo debba andare dall'altro 

lato e possedere ciò che il fiume lasciò. 

nisi quod illud subtilissime [15] profertur, 

quod is solum amisit, non statim transire in 

alteram ripam, sed abductum esse et elotum. 

Senonché contro ciò è sollevata una sottilissima 

osservazione, vale a dire che il suolo perduto da 

uno non è subito passato sull'altra sponda ma è 
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et illud, contra uicinum longe dissimilem 

agrum habere; quod hic forte cultum et 

pingue solum amiserit, aput illum autem 

harenae lapides et limum abluuio inuectum 

[20] remanserit. illud praeterea, quod finem 

illis semper aqua fecerit et nunc quoque 

facere debeat. 

stato rimosso e lavato via. E d'altra parte il 

vicino ha un campo del tutto differente, poiché 

questo ad esempio ha perso un suolo coltivato e 

fertile, presso di quello rimasero sabbie, pietre e 

fango portati dal deposito delle acque. Inoltre il 

confine fra loro lo fece sempre l'acqua e anche 

ora lo deve fare. 

Sunt et multi casus de quibus subtiliter 

tractatur: sed nec uno tantum genere per 

alluuionem flumina possessoribus iniurias 

faciunt. sicut Padus relicto albeo suo [25] per 

cuiuslibet fundum medium inrumpit et facit 

insulam inter nouum et ueterem alueum. ideo 

de hac re tractatur, ad quem pertinere debeat 

illud quod reliquerit; cum iniuriam proximus 

possessor non mediocrem patiatur, per cuius 

solum amnis publicus perfluat.  

Vi sono anche molti casi di cui sottilmente si 

discute: ma non soltanto in un modo i fiumi 

fanno danno ai proprietari con lo straripamento. 

Ad esempio il Padus (il fiume Po) lasciato il suo 

alveo irrompe nel mezzo del fondo di qualcuno e 

crea unôisola fra il nuovo e il vecchio alveo. E 

allora si discute di questo, a chi debba 

appartenere quello che ha lasciato, giacché il 

proprietario più vicino attraverso il cui suolo 

irrompe un fiume pubblico soffre per un danno 

non piccolo.  

nisi [C. 40.1] quod iuris [30] periti aliter 

interpraetantur, et negant illud solum quod 

solum populi Romani coepit esse, ullo modo 

usu capi a quoquam mortalium posse. et est 

uerissimum: ita [L. 83.1] neuter possessor 

excedere finem illum ueteris aquae ullo iure 

potest aut debet. hae quaestiones maxime in 

Gallia togata mouentur, quae multis contexta 

fluminibus inmodicas Alpium niues in mare 

transmittit et subitarum [5] regelationum 

repentina inundatione patitur iniurias. 

Senonché esperti di diritto interpretano 

diversamente e negano che quel suolo, che 

dallôinizio fu del popolo romano, in alcun modo 

per usucapione possa essere acquisito da 

qualsiasi mortale. Ed è verissimo: in tal modo 

nessun proprietario può o deve per alcun diritto 

superare quel confine del vecchio corso 

dellôacqua. Queste dispute sono mosse per lo più 

nella Gallia togata
7
, che attraversata da molti 

fiumi trasporta le immense nevi delle Alpi in 

mare e soffre i danni della repentina 

inondazione di improvvisi disgeli. 

Quaeritur tamen qualia quanta sint flumina in 

quibus alluuio obseruari debeat. nam et iure 

continetur nequis ripam suam in iniuriam 

uicini munire uelit.  

Ci si chiede tuttavia, quali e quanti siano i fiumi 

nei quali il terreno alluvionale deve essere 

riconosciuto. Infatti, è prescritto anche dalla 

legge che nessuno cerchi di fortificare la sua 

sponda a danno del vicino. 

Multa flumina et non mediocria in 

adsignationem [10] mensurae antiquae 

ceciderunt: nam et deductarum coloniarum 

formae indicant; ut multis fluminibus nulla 

latitudo sit relicta. sequitur in his fluminibus 

artem mensoriam aliquem locum sibi 

uindicare, quatenus acto limite accepta 

finiatur, qua uel aquam uel agrum uel [15] 

utrumque habere debeat unus. 

Molti fiumi, anche non piccoli, ricaddero 

nellôassegnazione di un antico rilievo: di certo le 

mappe delle colonie dedotte indicano che per 

molti fiumi non fu lasciato nessuno spazio ai lati. 

Ne consegue che per questi fiumi lôarte 

dellôagrimensore rivendica per sé un qualche 

spazio, fino a qual punto con il limite tracciato i 

campi ricevuti sono definiti, cioè come uno 

debba avere fiume o campo o entrambi. 

fuit enim fortasse tunc ratio non simplex, qua 

deberet quis quid deductorum etiam aquae 

accipere. primum quod exiguitas agrorum 

conditorem ita suadebat. deinde quod non 

erat ingratum possessori proximum esse 

aquae commodo. tertio [20] quod, si sors ita 

Forse allora vi fu una ragione non unica per cui 

qualcuno dei dedotti dovesse ricevere anche 

qualcosa del fiume. Innanzitutto perché 

lôesiguità dei campi induceva il fondatore a ciò; 

poi perché non era sgradito al possessore di 

essere vicino alla comodità dellôacqua, terzo 
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 Gallia Cisalpina, vale a dire in larga parte il bacino del Po. 
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tulerat, aequo animo ferendum habebat. in his 

agris exigitur fere mensura secundum 

postulationem aeris formarumque: quo 

pertica cecidit, eatenus acceptae designantur. 

poiché se il sorteggio a questo aveva condotto, 

doveva essere sopportato con pazienza. In questi 

campi un rilievo è in genere richiesto secondo il 

dettato del bronzo e delle mappe: fin dove si 

estese lôarea rilevata, fino a tal punto le terre 

accettate sono indicate. 

Videbimus an inter mensores et iuris peritos 

esse [25] de hoc quaestio debeat, cursum an 

perticam sequamur, si qua usque potuit 

ueteranis est adsignatum. scio in Lusitania, 

finibus Emeritensium, non exiguum per 

mediam coloniae perticam ire flumen Anam, 

circa quod agri sunt adsignati qua usque tunc 

solum utile uisum [30] est. 

Dobbiamo vedere se tra agrimensori e esperti 

del diritto vi debba essere una discussione a 

riguardo di questo, vale a dire se dobbiamo 

misurare secondo il corso del fiume o secondo 

lôarea misurata, se il terreno fu assegnato ai 

veterani fin dove si potette. So che in Lusitania, 

nel territorio di Augusta Emerita (Merida, 

Spagna) nel mezzo dellôarea rilevata scorre il 

non piccolo fiume Anas (fiume Guadiana
8
, 

Spagna), intorno al quale i campi furono 

assegnati fin dove allora sembrò che il suolo 

fosse utilizzabile. 

propter magnitudinem enim agrorum 

ueteranos circa extremum fere finem uelut 

terminos disposuit, paucissimos circa 

coloniam et circa flumen Anam: reliquum ita 

remanserat, ut postea repleretur. nihilo minus 

et secunda et tertia postea facta est 

adsignatio: nec tamen agrorum modus [L. 

84.1] diuisione uinci potuit, sed superfuit 

inadsignatus. 

Ebbene per la grandezza dei campi il fondatore 

dispose i veterani vicino al confine esterno quasi 

come dei termini, ma pochissimi vicino alla 

colonia e vicino al fiume Anas: la parte vacante 

non assegnata così la rimase, affinché fosse 

successivamente riempita. Nonostante che fosse 

fatta una seconda e una terza assegnazione, 

tuttavia la superficie dei campi non potette 

essere esaurita dalla divisione, ma ne rimase 

una parte non assegnata. 

in his agris cum subsiciua requirerentur, 

inpetrauerunt possessores a praeside 

prouinciae eius, ut aliquam latitudinem Anae 

flumini daret. quoniam subsiciua quae quis 

[5] occupauerat redimere cogebatur, iniquum 

iudicatum est ut quisquam amnem publicum 

emeret aut sterilia quae alluebat: modus 

itaque flumini est constitutus. hoc exempli 

causa regerendum existimaui. nam et in Italia 

Pisauro flumini latitudo est adsignata eatenus 

qua usque [10] allababat (Fig. 38 L.). 

In queste terre, quando i subsiciva furono 

reclamati, i proprietari supplicarono il 

governatore della loro provincia a che desse un 

qualche spazio ai lati del fiume Anas, in quanto 

ci si sforzava di far comprare i subsiciva che 

qualcuno aveva occupato, e fu giudicato 

ingiusto, che qualcuno comprasse un fiume 

pubblico o i luoghi sterili che esso creava con 

terreno alluvionale: pertanto una superficie per 

il fiume fu così costituita. Ho ritenuto opportuno 

di riportare questo come un esempio. Di certo 

anche in Italia un certo spazio sui lati fu dato al 

fiume Pisauro, fin dove giungeva con lo 

straripamento (Fig. 38 L.). 

De iure territorii controuersia est status 

iniectibi. inicitur enim solo quaedam 

controuersia e persona: tum praecipue 

quidquid est illud de quo agitur, aut locus aut 

modus, generalem statum a iure ordinario 

trahit, etiam [15] si multis locis mensurarum 

exigat interuentum. 

Una controversia a riguardo della giurisdizione 

del territorio è di condizione iniettiva. Infatti, 

tale controversia è attivata (inicitur) da una 

persona a riguardo di un suolo: allora 

specialmente, di qualsiasi cosa si disputi, luogo 

o superficie, acquisisce una condizione generale 

dal diritto ordinario, anche se in molti luoghi 

richiede lôintervento degli agrimensori. 
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 Guadiana deriva da wadi anas dove wadi significa fiume in arabo. 
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Fig. 38 L. 

 

[C. 42.1] haec enim controuersia non tantum 

inter res publicas sed et inter rem p. et 

priuatos exercetur, nec tantum iure ordinario 

sed et arte mensoria conponitur. 

Infatti, questa controversia si esplica non 

soltanto tra comunità ma anche tra una 

comunità e privati, ed è definita non soltanto con 

il diritto ordinario ma anche con lôarte 

agrimensoria. 

Inter res p. autem controuersiae eius generis 

[20] mouentur, ut quaedam sui territorii iuris 

esse dicant, quamuis sint intra aliaenos fines, 

munificentiamque coloniae aut municipio ex 

his locis deberi defendant. sed haec quaedam 

coloniae aut beneficio conditorum 

perceperunt, ut Tudertini, aut postea apud 

principes egerunt, ut Fanestres, [25] ut 

incolae, etiam si essent alienigenae, qui intra 

territorium colerent, omnibus honeribus fungi 

in colonia deberent. hoc Fanestres nuper 

inpetrauerunt, Tudertini autem beneficio 

habent conditoris. 

Tra le comunità controversie di questo tipo sono 

mosse dicendo che certe aree sono di diritto del 

proprio territorio benché allôinterno dei confini 

di altra comunità, e anche rivendicando che i 

proventi da questi luoghi sono dovuti alla loro 

colonia o municipium. Ma queste cose certe 

colonie le ricevettero o per beneficio dei 

fondatori, come gli abitanti di Tuder (Todi), o 

successivamente li ottennero dagli imperatori, 

come gli abitanti di Fanum Fortunae (Fano). Che 

gli abitanti viventi entro il loro territorio, anche 

se appartenenti ad altra comunità, dovessero 

essere soggetti a tutti gli obblighi nella colonia, 

questo gli abitanti di Fanum Fortunae 

supplicarono poco tempo fa, mentre gli abitanti 

di Tuder lo hanno per beneficio del fondatore. 

Inter res p. et priuatos non facile tales in 

Italia [30] controuersiae mouentur, sed 

frequenter in prouinciis, praecipue in Africa, 

ubi saltus non minores habent [L. 85.1] 

priuati quam res p. territoria: quin immo 

multi saltus longe maiores sunt territoriis: 

habent autem in saltibus priuatis non exiguum 

populum plebeium et uicos circa uillam in 

modum municipiorum
9
. 

Tra le comunità e i privati non è facile che tali 

controversie siano mosse in Italia, ma spesso 

nelle province, specialmente in Africa, dove i 

privati hanno delle tenute non minori dei 

territori di una comunità: che anzi molte tenute 

sono di gran lunga maggiori di territori di 

comunità. Vi sono poi in tenute private una non 

piccola popolazione servile e villaggi intorno 

alla casa padronale simili a municipia. 

res publicae [5] controuersias de iure 

territorii solent mouere, quod aut indicere 

Le comunità sono solite muovere controversie a 

riguardo della giurisdizione del territorio, 

                                                           
9
 munitionum. tum -> municipiorum (Campbell). 
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munera dicant oportere in ea parte soli, aut 

legere tironem ex uico, aut uecturas aut 

copias deuehendas indicere, aliquando et ex 

quadam parte soli; quamuis alium statum 

generalem controuersiae accipere debeant 

quae [10] de loco non exiguo mouentur. res 

tamen publicae cum priuatis si agunt, quasi 

iure territorii solent uindicare, et hunc statum 

generalem constituunt. eis locis quae loca res 

p. adserere conantur. eius modi lites non 

tantum cum priuatis hominibus habent, sed et 

plerumque cum Caesare, [15] qui in 

prouincia non exiguum possidet. 

poiché o dicono di avere il diritto di rivendicare 

tributi in quella parte di territorio, o di 

arruolare reclute da un villaggio, o di imporre 

mezzi o rifornimenti per il trasferimento di 

truppe, talvolta anche da una certa parte di terra. 

Benché le controversie che sono mosse a 

riguardo di un luogo non piccolo debbano essere 

incluse in unôaltra condizione generale, tuttavia 

se le comunità disputano con privati, sono solite 

rivendicare come se per la giurisdizione del 

territorio, e stabiliscono questa condizione 

generale per quei luoghi che le comunità cercano 

di rivendicare. Dispute di tale tipo si hanno non 

soltanto con privati ma spesso anche con lo stato 

che in una provincia possiede non poco. 

Non est dubium necessarias esse mensuras in 

eius modi controuersia, quae quamuis alio 

nomine appellatur, locorum tamen facit 

quaestionem. 

Non vi è dubbio che sono necessari rilievi in una 

controversia di tale tipo, la quale benché sia 

chiamata con altro nome, tuttavia implica una 

questione riguardante luoghi. 

 

De locis publicis controuersia est aeque status 

[20] iniectiui. sunt autem loca publica 

complura, sed ex his quaedam loca priuatam 

exigunt defensionem: et quamuis haec loca 

diuersis appellationibus contineantur, unam 

tamen habent controuersiae condicionem. 

Una controversia a riguardo dei luoghi pubblici è 

parimenti di condizione iniettiva. Vi sono poi 

molti luoghi pubblici ma fra questi alcuni 

richiedono una particolare difesa: e seppure 

questi luoghi sono descritti con diversi nomi, 

tuttavia ricadono in un solo tipo di controversia. 

Sunt autem loca publica haec quae 

inscribuntur ut [25] SILVAE ET PASCVA 

PVBLICA AVGVSTINORVM. haec uidentur 

nominibus data; quae etiam uendere possunt. 

Sono luoghi pubblici questi che sono scritti su 

una mappa, ad esempio, BOSCHI E PASCOLI 

PUBBLICI DEI COLONI DI AUGUSTO. Questi 

risultano che sono stati donati in base ai loro 

nomi e si possono vendere. 

Est alia inscribtio, quae diuersa significatione 

uidetur esse, in quo loco inscribitur SILVA ET 

PASCVA aut FVNDVS SEPTICIANVS 

COLONIAE AVGVSTAE CONCORDIAE. 

haec inscribtio [L. 86.1] uidetur ad personam 

coloniae ipsius pertinere neque ullo modo 

abalienari posse a re publica. item siquid in 

tutelam aut templorum publicorum aut 

balneorum adiungitur. 

Vi è unôaltra dicitura, che risulta avere un 

diverso significato, in cui è scritto BOSCO E 

PASCOLI oppure FONDO DI SEPTICIUS 

DELLA COLONIA AUGUSTA CONCORDIA. 

Questa dicitura appare essere pertinente a una 

persona della stessa colonia e in nessun modo 

può essere alienata dalla comunità. Lo stesso è 

se qualcosa è assegnato per le necessità dei 

templi o dei bagni pubblici. 

[C. No] Sunt siluae de quibus lignorum 

copia
10

 in lauacra [5] publica ministranda 

caeduntur. sunt et loca publica quae in 

pascuis suis relicta quibuscumque ad urbem 

uenientibus peregrinis. [/C. No] 

Vi sono boschi da cui legna in quantità è tagliata 

per fornire i bagni pubblici. Sono anche luoghi 

pubblici quelli che sono lasciati come pascoli 

per qualunque forestiero che viene alla città. 

[C. 42.35] Habent et res p. loca suburbana 

inopum funeribus destinata, quae loca culinas 

[C. 44.1] appellant. habent et [10] loca 

noxiorum poenis destinata. ex his locis, cum 

sint suburbana, sine ulla religionis reuerentia 

Vi sono anche luoghi pubblici nelle vicinanze 

della città destinati ai funerali dei poveri, i quali 

luoghi sono chiamati culinae. Vi sono anche 

luoghi destinati ai supplizi dei criminali. Privati 

cittadini senza alcun rispetto della religione 
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 cremia nel testo di L. 
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solent priuati aliquid usurpare et hortis suis 

adplicare. 

sono soliti usurpare qualcosa di questi luoghi, 

quando sono vicini alla città, e aggiungerla ai 

propri orti. 

de his locis, si r. p. formas habet, cum 

controuersia mota est, ad modum mensor 

locum restituit: sin autem, utitur [15] 

testimoniis et quibuscumque potest 

argumentis. 

A riguardo di questi luoghi, se la comunità ha le 

mappe, allorché è mossa una controversia, 

lôagrimensore ripristina il luogo nella sua area: 

se non vi sono mappe, si serve di testimonianze e 

di qualsiasi altra prova è possibile. 

[C. No] Sunt autem loca publica coloniarum 

ubi prius fuere conciliabula et postea sunt in 

municipii ius relata. sunt et alia loca publica 

quae praefecturae appellantur. 

Multis modis loca publica dici possunt: sed 

dum [20] diuersis condicionibus 

constringuntur, non possunt nisi sua suis locis 

incidere. 

Nam et ubi uis aquae alueo Tiberis 

prominentem modo insulam fecit, locus est 

publicus. si siluae etiam sunt iuxta hunc 

alueum suis circum datae terminibus, [25] 

quae communalia nominantur. [/C. No] 

Vi sono poi luoghi pubblici appartenenti alle 

colonie, dove prima erano conciliabula e poi 

sono stati portati allo stato giuridico di 

municipium. 

In molti modi i luoghi pubblici possono essere 

definiti: ma anche se sono limitati da diverse 

condizioni, non possono ricadere entro i propri 

luoghi cose diverse dalla loro natura. 

Infatti, anche dove la forza dellôacqua dellôalveo 

del Tiber (Tevere) ora creò unôisola, il luogo è 

pubblico, se anche vi sono boschi vicini a questo 

alveo, demarcati dai loro propri termini, che 

sono definiti beni comuni. 

[C. 44.5] De locis relictis et extra clusis 

controuersia est status iniectibi: manifestum 

est enim de loco agi, sed per aliam personam. 

loca autem relicta et extra clusa non sunt nisi 

in finibus coloniarum, ubi adsignatio peruenit 

[30] usque qua cultum fuit, quatenus 

ordinatione centuriarum intermissa finitur. 

ultra autem siluestria fere fuerunt [L. 87.1] et 

iuga quaedam montium, quae uisa sunt finem 

coloniae non sine magno argumento facere 

posse.  

Una controversia a riguardo dei luoghi lasciati 

vacanti e extra clusa è di condizione iniettiva: 

infatti, è chiaro che si disputa a riguardo di un 

luogo, ma mediante unôaltra persona. Inoltre i 

luoghi lasciati vacanti e extra clusa non esistono 

se non ai confini delle colonie dove 

lôassegnazione pervenne fin dove vi fu 

coltivazione, fino al punto in cui finisce lôordine 

delle centurie poste in mezzo. Al di là vi sono in 

genere luoghi boschivi e gioghi di monti, i quali 

apparvero poter essere confine della colonia con 

grande evidenza. 

ergo fines coloniae inclusi sunt montibus. 

propter quod haec loca, quod adsignata non 

sint, relicta appellantur; extra clusa, [5] quod 

extra limitum ordinationem sint et tamen fine 

cludantur. haec plerumque proximi 

possessores inuadunt et opportunitate loci 

inuitati agrum optinent. cum his 

controuersiae a rebus publicis solent moueri. 

Dunque i territori di una colonia sono chiusi da 

monti. Pertanto questi luoghi che non furono 

assegnati sono chiamati relicta (lasciati fuori); 

extra clusa, perché sono al di fuori dellôordine 

dei limiti e tuttavia sono racchiusi dal confine. 

Spesso li  invadono i possessori più vicini e spinti 

dalla disponibilità del luogo si appropriano 

della terra. Con questi sono solite essere attivate 

controversie dalla comunità. 

De locis sacris et religiosis controuersia est 

aeque [10] status iniectibi: agitur enim de 

locis, sed cum aut sacra aut religiosa 

nominentur, statum generalem a iure ordinario 

accipiunt. primum enim quaeritur an ea loca 

ullo modo usu capi possint: deinde, quatenus 

possint, secundum locum habent mensurae. 

La controversia a riguardo dei luoghi sacri e 

religiosi è parimenti di condizione iniettiva: 

infatti, si disputa a riguardo di luoghi ma poiché 

sono definiti sacri o religiosi, prendono la loro 

condizione generale dal diritto ordinario. Di 

certo innanzitutto ci si chiede se in qualche modo 

quei luoghi possono essere acquisiti per 

usucapione: di poi, per quanto lo possano, i 

rilievi hanno il secondo luogo. 

[15] Locorum autem sacrorum secundum Secondo la legge del popolo romano si deve 
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legem populi R. magna religio et custodia 

haberi debet: nihil enim magis in mandatis 

etiam legati prouinciarum accipere solent, 

quam ut haec loca quae sacra sunt 

custodiantur. hoc facilius in prouinciis 

seruatur: in Italia autem [20] densitas 

possessorum multum inprobe facit et lucos 

sacros occupa<n>t, quorum solum indubitate 

p. R. est, etiam si in finibus coloniarum aut 

municipiorum, de his solet quaestio non 

exigua moueri inter r. p. et priuatos. 

avere grande rispetto religioso e custodia per i 

luoghi sacri: infatti, anche i governatori delle 

province nessun ordine più forte sono soliti 

ricevere nelle loro istruzioni, che la tutela di 

questi luoghi che sono sacri. Ciò è più 

facilmente osservato nelle province: in Italia poi 

un gran numero dei possessori si comporta assai 

empiamente, e occupano i boschi sacri, il cui 

suolo senza dubbio è del popolo romano, anche 

se nel territorio delle colonie o dei municipia. A 

riguardo di questi, di solito nasce una disputa 

non irrilevante fra una comunità e i privati. 

Sed et inter res publicas frequenter eius modi 

[25] contentio agitatur de his locis in quibus 

conuentus fiunt maiores et aliquod genus 

uectigalis exigitur. 

Ma anche tra comunità spesso si disputa una 

controversia di tale tipo a riguardo di questi 

luoghi, per quelli in cui vi è maggiore affluenza 

di popolo e qualche genere di tributo è riscosso. 

Nam et de aedibus sacris, quae constitutae 

sunt in agris, mutata tantum persona similes 

tamen oriuntur quaestiones; sicut in Africa 

inter Adrumentinos et Tysdritanos [30] de 

aede Mineruae, de qua iam multis annis 

litigant (Fig. 40 L.). 

Di certo anche per templi sacri che sono stati 

costituiti nei campi, cambiate soltanto le parti, 

tuttavia nascono analoghe dispute; come in 

Africa tra gli abitanti di Hadrumetum (Susa, 

Sousse, Tunisia) e quelli di Tysdrus (El Jem, El 

Djem, Tunisia) a riguardo del tempio di 

Minerva, per il quale già da molti anni sono in 

lite (Fig. 40 L.). 

 

 
Fig. 40 L. 

 

[L. 88.1] Sunt et loca sacra, quae re uera 

priuatis finibus rei p. coloni debent. haec 

plerumque interuentu long<a>e obliuionis 

casu a priuatis optinentur, quamquam in 

tabulariis formae eorum plurimae extent. 

Vi sono anche luoghi sacri, per i quali, pur 

essendo invero entro confini privati, i coloni 

sono obbligati nei confronti della comunità. 

Questi luoghi per lo più a causa di lunga 

trascuratezza vengono occupati dai privati, 

anche se nei registri pubblici molte mappe di 

loro esistono. 

[C. No] si enim loca sacra [5] aedificabantur, Se infatti i luoghi sacri sono edificati, presso gli 
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quam maxime apud antiquos in confinio 

constituebantur, ubi trium uel quattuor 

possessionum terminatio conueniret. et unus 

quis possessor donabat certum modum sacro 

illi ex agro suo, et quantum donasset scripto 

sanciebat, ut per diem sollemnitatis eorum 

[10] priuatorum agri nullam molestiam 

inculcantis populi sustinerent. sed et siquid 

spatiosius cedebatur, sacerdotibus templi 

illius proficiebat. in Italia autem multi 

templorum loca occupauerunt et serunt. 

antichi per lo più erano costituiti su un confine, 

dove si ritrovavano i termini di tre o quattro 

proprietà. E ciascuno dei proprietari donava al 

luogo sacro una certa superficie del suo campo, 

e quanto donava lo faceva con documento 

scritto, affinché nel giorno di una cerimonia i 

loro campi privati non dovessero sopportare 

alcun danno da una folla che li calpestasse. Ma 

se era donata una superficie più larga, ciò era a 

utilità dei sacerdoti di quel tempio. In Italia poi 

molti occuparono e coltivano luoghi 

appartenenti ai templi. 

Nam lucos frequenter in trifinia et quadrifinia 

[15] inuenimus, sicut in suburbanis et circa 

publica itinera constituta Moesilea 

perspicimus. [/C. No] 

Di certo abbiamo trovato spesso boschi nei 

trifinia  e nei quadrifinia, come nelle zone 

suburbane e vicino alle pubbliche strade vediamo 

costruiti delle tombe. 

[C. 44.31] haec maxime aut in loco urbis aut 

suburbanis locis a priuatis detinentur. 

Questi luoghi sono posseduti da privati per lo 

più in zone urbane o suburbane. 

 

[C. 46.1] De aqua pluuia arcenda 

controuersia est status iniectibi: per 

quodcumque enim solum transit, ad ius 

ordinarium [20] magis respicit condicio eius 

quam ad mensuras; nisi si per extremitatem 

finis uadat: propter quod statum generalem 

etiam alium accersire debet et quasi 

geminatione quadam defendi, quod et per 

finem eat et sit lis de pluuia arcenda. haec 

controuersia per regiones uariis [25] 

generibus exercetur, sed quasi ad eandem 

respicit condicionem. in Italia [aut quibusdam 

prouinciis]  non exigua est iniuria, si in 

alienum agrum aquam inmittas; in prouincia 

autem Africa, si transire non patiaris. 

La controversia a riguardo della difesa 

dallôacqua piovana è di condizione iniettiva: di 

certo per qualsiasi suolo passa, la sua condizione 

appartiene più al diritto ordinario che 

allôesecuzione di rilievi ; a meno che lôacqua non 

vada per la parte esterna di un confine e pertanto 

deve acquisire anche un diverso stato generale e 

deve essere difesa quasi in modo duplice, vale a 

dire sia per il confine sia come disputa per la 

difesa dallôacqua. Questa controversia si esplica 

nelle regioni in vari modi, ma concerne quasi la 

stessa condizione. In Italia o in certe province il 

danno non è poco se immetti acqua in un campo 

di altri; ma nella provincia di Africa, il danno si 

ha se non permetti allôacqua di passare. 

Eiusdem condicionis est controuersia de 

cloacis [L. 89.1] ducendis et fossis caecis. 

quod totum, nisi per finem agatur, ad ius 

ordinarium pertinet (Fig. 41 L.). 

Della stessa condizione è la controversia a 

riguardo del tracciato delle fogne e dei fossati 

coperti. Tutto questo se non si disputa per un 

confine, è di pertinenza del diritto ordinario 

(Fig. 41 L.). 

 

[C. No] Si aqua ex pluuia collecta riuum 

fecerit per longinquitatem temporum, et ut 

solet fieri ripam ex utraque [5] parte mediam 

secans erexerit, et hoc citra fines alterius; 

dumque riuus ille limite
11

 includitur, 

possessor uicini agri calumniose sibi uelit 

fines ad riuum usque defendere, non 

mediocris exinde controuersiae genus 

exoritur: sed hoc mensoris est peritia 

finiendum. [/C. No] 

Se lôacqua raccoltasi dalla pioggia forma un 

ruscello persistente, e come è solito accadere, 

tagliando nel mezzo rompe gli argini da 

entrambe le parti, e ciò entro i confini di un 

altro; poiché quel ruscello è compreso nel 

confine, il possessore del campo vicino 

falsamente vuole rivendicare per sé i confini fino 

al ruscello; e ne nasce un tipo comune di 

controversia. Ma ciò deve essere definito dalla 

perizia dellôagrimensore. 
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Fig. 41 L. 

 

[C. 46.10] [10] De itineribus controuersia est 

status iniectibi: inicitur enim loco quaestio, et 

defenditur populo quod forte a priuatis 

possidetur, haec quaestio multipliciter 

tractatur. 

La controversia a riguardo delle vie di passaggio 

è di condizione introduttiva: la questione, infatti, 

prende inizio da un luogo, che ad esempio è 

posseduto da privati, ed è reclamato dalla 

comunità. Questa disputa è trattata in vari modi. 

Nam in agris centuriatis excipitur limitum 

latitudo causa itineris. sed cum illi recturas 

suas per qualiacumque [15] loca extendant, 

hoc est qua ratio dictauit, per cliuia et 

montuosa, qua iter nullo modo fieri potest, 

quae loca fortasse possessori siluae causa 

sint utilia, horum loco non inique, per quae 

possit loca commode iri, iter [20] commutant. 

Di certo nei campi centuriati la larghezza dei 

limiti è stabilita in modo da permettere il 

passaggio. Ma poiché i limiti con le loro linee 

diritte si estendono in qualsiasi luogo, cioè 

dovunque lo schema lo richiede, anche per 

luoghi in pendio e montani in cui in nessun modo 

è possibile creare un passaggio, i quali capita 

che siano utili ai possessori di un bosco, gli 

stessi al posto di questi non ingiustamente 

modificano la via di passaggio attraverso luoghi 

in cui si possa comodamente andare. 

Nam quae sit condicio itinerum, non exigua 

iuris tractatio est. agitur enim, utrumne actus 

sit an iter an ambitus. per quae loca quid 

liceat populo, iure continetur. 

Di certo qualunque sia la condizione delle vie di 

passaggio, vi è non poca trattazione giuridica a 

riguardo. Si dibatte, infatti, se vi sia un diritto di 

passaggio con carro o di passaggio soltanto o di 

girare intorno a un edificio. Nella legge è 

prescritto ciò che è consentito al popolo e per 

quali luoghi. 

[25] Satis, ut puto, dilucide genera 

controuersiarum exposui: nam et simplicius 

enarrare condiciones earum existimaui, quo 

facilius ad intellectum peruenirent. nunc quem 

admodum singulae tractari debeant 

persequendum est. respicio enim quantum sit 

quod mensori [30] iniungatur, et puto 

Abbastanza chiaramente, credo, ho esposto i tipi 

di controversie. Di certo ho ritenuto opportuno 

esporre più semplicemente le loro condizioni, in 

modo che più facilmente potessero essere 

comprese. Ora deve essere discusso come le 

singole condizioni devono essere trattate. Di 

certo considero quanto sia quel che è fortemente 
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diligentius exequenda quae ad [L. 90.1] 

prouidentiam pertinentia sunt
12

 artificis. 

richiesto allôagrimensore, e ritengo che debbano 

essere esaminate con maggiore attenzione quelle 

cose che sono pertinenti allôaccortezza del 

professionista. 

difficillimus autem locus hic est, quod 

mensori iudicandum est; sed nec minus ille 

exactus, quod est aduocatio praestanda. 

quamquam diuersa sint et longe inter se 

discernere debeant, [5] prudentiam tamen 

eandem artifices habere debent et qui 

iudicaturi sunt et qui aduocationes sunt 

praestituri. in iudicando autem mensorem 

bonum uirum et iustum agere debet, neque 

ulla ambitione aut sordibus moueri, seruare 

opinionem et arti et moribus. 

Eô inoltre un luogo assai difficile quello che deve 

essere giudicato dallôagrimensore; ma non meno 

è richiesto quando si deve esprimere una difesa. 

Benché le cose siano diverse e debbano essere 

ampiamente distinte, tuttavia i professionisti 

devono avere la stessa prudenza sia quando 

giudicheranno sia quando esprimeranno una 

difesa. Nel giudicare inoltre lôagrimensore deve 

comportarsi come uomo buono e giusto e non 

essere mosso da alcuna ambizione o bassezza 

dôanimo, e difendere la reputazione sia nella 

professione che nei comportamenti. 

[10] Omnis illi artifici ueritas custodienda est, 

exclusis illis similitudinibus, quae falsae pro 

ueris subiciuntur. quidam enim per 

imperitiam, quidam per inp<r> udentiam 

peccant. totum autem hoc iudicandi officium 

et hominem et artificem exigit egregium. erat 

aequissimum [15] et in aduocationem eandem 

fidem exhiberi in controuersiam a mensoribus. 

sed hoc possessores aequo animo ferre non 

possunt: nam cum his ueritas exposita est, 

aduersus [C. 48.1] sinceritatem artis facere 

cogunt. multa sunt in professione quae 

generaliter pro ueris offerantur, multa [20] 

quae specialiter, quaedam quae 

argumentaliter. coniecturaliter etiam mentiri 

artifices coguntur. 

La completa verità deve essere difesa dal 

professionista, escludendo quelle somiglianze, 

che pure essendo false sono spacciate per vere. 

Infatti, alcuni sbagliano per imperizia altri per 

imprudenza. Inoltre tutto questo compito di 

valutazione esige un uomo e professionista 

egregio. Sarà giustissimo che anche nella difesa 

di un caso in una disputa sia mostrata dagli 

agrimensori la stessa affidabilità. Ma i 

proprietari non possono accettare ciò con animo 

imparziale: certamente quando la verità sarà 

stata a loro esposta, cercano di agire contro la 

sincerità della professione. Nella professione vi 

sono molte cose presentate come vere in 

generale, e molte in casi particolari. I 

professionisti sono anche indotti a falsificare 

delle cose mediante delle prove e altre con 

congetture. 

 

                                                           
12

 Nel testo: pertinenti nunc. 
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[L. 91.1] [C. 204.1] 

BALBI AD CELSVM  

EXPOSITIO ET RATIO OMNIVM 

FORMARVM  

 

BALBO A CELSO  

DESCRIZIONE E PROPRIETAô 

DI TUTTE LE FIGURE  

Notum est omnibus, Celse, penes te studiorum 

nostrorum manere summam, ideoque primum 

sedulitatis meae [5] inpendium iudiciis tuis 

offerre proposui. nam cum sibi inter aequales 

quendam locum deposcat aemulatio, neminem 

magis conatibus nostris profuturum credidi 

quam qui inter eos in hac parte plurimum 

possit. itaque quo cultior in quorundam 

notitiam ueniat, omnia tibi nota [10] 

perlaturus ad te primum liber iste festinet, 

apud te tirocinii rudimenta deponat, tecum 

conferat quidquid a me inter ipsas armorum 

exercitationes accipere potuit. et si meretur 

publica conuersatione sufferre uniuersorum 

oculos, a te potissimum incipiat: quod si illi 

parum diligentem [15] adhibitam curam esse 

credideris et in aliqua cessasse uidebimur 

parte, non exiguum laboris mei consequar 

fructum, quod te monente malignorum lucri 

fecerim existimationem. 

Eô noto a tutti, o Celso, che con te vi è il 

massimo dei nostri studi, e per questo mi sono 

proposto di presentare al tuo giudizio il primo 

frutto del mio impegno. Infatti, benché la 

competizione ha un certo spazio fra chi svolge 

eguale attività, ho ritenuto che nessuno avrebbe 

divulgato i nostri sforzi più di chi fra quelli è il 

migliore in questa attività. Pertanto, affinché più 

rifinito venga a conoscenza di taluni, a te per 

primo si affretta questo libro portando tutte cose 

a te note, presso di te deponga i rudimenti del 

mio tirocinio, e con te discuta qualsiasi cosa ho 

potuto ricevere dallôesercizio delle armi. E se 

merita di offrirsi allôattenzione di tutti in una 

pubblica discussione, da te in primo luogo inizi: 

poiché se riterrai che gli ho dedicato poca 

diligenza e attenzione e vedremo che in qualche 

parte è difettoso, posso conseguire non esiguo 

frutto del mio lavoro se con il tuo consiglio avrò 

stimato il guadagno dei maligni. 

[L. 92.1] quaeso itaque, si non est inprobum, 

habeat apud te quandam excusationem, quod 

non potuerit eo tempore consummari, quo 

genus hoc instrumenti feruentibus studiis 

nostris disputatum est. omnium enim, ut [5] 

puto, liberalium studiorum ars ampla materia 

est; cui in hac modica re nequid deesset, 

ingenti animo admoueram uires. interuenit 

clara sacratissimi imperatoris nostri expeditio, 

quae me ab ipsa scribendi festinatione 

seduceret. nam dum armorum magis exerceor 

cura, totum hoc [10] negotium uelut oblitus 

intermiseram, nec quicquam aliud quam belli 

gloriam cogitabam. at postquam primum 

hosticam terram intrauimus, statim, Celse, 

Caesaris nostri opera mensurarum rationem 

exigere coeperunt. 

Chiedo accoratamente pertanto, se non è 

eccessivo, di avere da te qualche indulgenza, 

poiché non ho potuto portarlo a termine in quel 

tempo in cui questo genere di strumento era in 

discussione e i nostri studi fiorenti. Infatti, 

ritengo che la nostra arte è ampia materia per 

tutti gli studi liberali. E per questa piccola opera, 

affinché nulla mancasse, ho dedicato tutte le 

forze del mio animo. Capitò poi lôillustre 

spedizione del nostro consacratissimo 

imperatore, la quale mi allontanò da una sua 

veloce redazione. Infatti, mentre ero più 

occupato dal servizio delle armi, misi da parte 

del tutto questo impegno come se fosse 

dimenticato, né pensavo ad altro che alla gloria 

della guerra. Ma dopo che entrammo per la 

prima volta in territorio nemico, subito, o Celso, 

le azioni del nostro Cesare incominciarono a 

richiedere la disciplina degli agrimensori. 

erant dandi interueniente certo itineris spatio 

duo rigores ordinati, [15] quibus in tutelam 

commeandi ingens uallorum adsurgeret molis: 

hos inuento tuo operis decisa ad aciem parte 

ferramenti usus explicuit. nam quod ad 

synopsim pontium pertinet, fluminum 

latitudines dicere, etiam si hostis [L. 93.1] 

Vi erano da definire due linee diritte allineate 

con un certo spazio in mezzo per il passaggio, 

per le quali a difesa del cammino unôingente 

mole di difese fu innalzata. Le quali linee 

mediante la tua invenzione furono indicate 

dallôuso della groma con parte dellôopera portata 

a termine a vista. Di certo per quanto riguarda i 
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infestare uoluisset, ex proxima ripa 

poteramus. expugnandorum deinde montium 

altitudines ut sciremus, uenerabilis diis ratio 

monstrabat. quam ego quasi in omnibus 

templis adoratam post magnarum rerum 

experimenta, quibus [5] interueni, religiosius 

colere coepi, et ad consummandum hunc 

librum uelut ad uota reddenda properaui. 

rilievi relativi ai ponti, potevamo dire la 

larghezza dei fiumi da una sponda vicina, anche 

se il nemico avesse voluto attaccarci 

ripetutamente. Inoltre, la disciplina venerabile 

per gli dei ci mostrava come conoscere lôaltezza 

dei monti da espugnare. La quale disciplina io 

che lôavevo venerata in quasi tutti i templi, dopo 

le esperienze delle grandi cose a cui partecipai, 

incominciai a coltivarla con maggiore devozione, 

e mi affrettai a completare questo libro come se 

avessi da soddisfare un voto. 

postquam ergo maximus imperator uictoria 

Daciam proxime reserauit, statim ut e 

septentrionali plaga annua uice transire 

permisit, ego ad studium meum tamquam ad 

otium sum [10] reuersus, et multa uelut 

scripta foliis et sparsa artis ordini inlaturus 

recollegi. foedum enim mihi uidebatur, si 

genera angulorum quot sint interrogatus 

responderem ômultaô: ideoque rerum ad 

professionem nostram pertinentium, in 

quantum [C. 206.1] potui occupatus, species 

qualitates [15] condiciones modos et numeros 

excussi. per que satis ampla [L. 94.1] 

mediocritatis meae opinio seruabitur, si illa 

uir tantae auctoritatis studentibus profutura 

iudicaueris. 

Pertanto, dopo che il sommo imperatore con la 

vittoria occupò poco tempo fa la Dacia, e subito 

mi permise di allontanarmi per un anno da quel 

luogo settentrionale, io ritornai ai miei studi così 

come a un piacevole impegno, e riordinai molte 

cose scritte su vari fogli per aggiungerle alla 

disciplina della nostra arte. Infatti, mi sembrava 

orribile che se interrogato su quanti fossero i tipi 

di angoli dovessi rispondere ômoltiô: di 

conseguenza per le cose relative alla nostra 

professione, per quanto ho potuto con il mio 

impegno, ho stabilito i tipi, le qualità, le 

condizioni, le misure e i numeri. Per le quali 

cose, sarà sufficiente riconoscimento della mia 

mediocrità, se un uomo di così grande influenza 

le giudicherà profittevoli per gli studenti. 

Ergo nequid nos praeterisse uideamur, 

omnium mensurarum appellationes 

conferamus. nam mensura non tantum [5] ista 

de qua loquimur appellatur, sed et quidquid 

pondere aut capacitate aut animo finitur 

mensuram eque quam longitudinem appellant. 

quid ergo mensura sit de qua quaeritur, 

tractemus. 

Pertanto affinché non sembri che abbiamo 

omesso qualcosa, esprimiamo i nomi di tutte le 

misure. Di certo una misura è richiamata non 

soltanto per queste cose di cui parliamo, ma 

anche per qualsiasi cosa si definisce con il peso o 

con la capacità o con il giudizio e che parimenti 

chiamano misura o anche dimensione. Di 

conseguenza discutiamo di quale sia la misura di 

cui parliamo. 

Mensura est conplurium et inter se aequalium 

[10] interuallorum longitudo finita, ut pes per 

unciam, per pedem decempeda, per 

decempedam actus, per passum stadium, per 

stadium miliarium, et his similia. 

Una misura è una lunghezza finita di più 

intervalli fra loro eguali, ad esempio un piede è 

composto da once
1
, un decempeda da piedi, un 

actus da decempeda, uno stadio di passi, un 

miglio di stadi
2
, e simili. 

Mensurarum appellationes quibus utimur sunt 

duodecim, digitus uncia palmus sextans pes 

cubitus gradus [15] passus decempeda actus 

stadium miliarium. minima pars harum 

mensurarum est digitus: siquid enim infra 

digitum metiamur, partibus respondemus, ut 

I nomi delle misure di cui facciamo uso sono 

dodici: dito, oncia, palmo, sextans, piede, cubito, 

gradus
3
, passo, decempeda, actus, stadio, miglio. 

La più piccola di queste misure è il dito: invero 

se misuriamo qualcosa più piccolo di un dito, lo 

eguagliamo alle sue parti, come la metà o la terza 

                                                           
1
 Un piede era diviso in dodici once. 

2
 1 Decempeda = 10 piedi, 1 actus = 12 decempeda, 1 stadio = 125 passi = 625 piedi, 1 miglio = 8 stadi = 

1000 passi = 5000 piedi. 
3
 Era pari a mezzo passo. 
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dimidiam aut tertiam. uncia habet digitum 

unum et tertiam partem digiti. palmus habet 

digitos IIII, uncias III. sextans, que eadem [L. 

95.1] dodrans appellatur, habet palmos III, 

uncias VIIII , digitos XII. pes habet palmos 

IIII, uncias XII, digitos XVI. 

parte. Lôoncia è pari a un dito più la terza parte 

di un dito
4
. Un palmo è pari a IIII  dita o III 

once
5
. Il sextans, che è anche chiamato dodrans, 

è pari a III palmi, VIIII  once, XII dita
6
. Il piede è 

pari a IIII  palmi, XII once, XVI  dita. 

in pede porrecto semipedes duo. in pede 

constrato semipedes IIII. in pede quadrato 

semipedes VIII. cubitus habet sesquipedem, 

[5] sextantes duas, palmos VI, uncias XVIII. 

gradus habet pedes duo semis. passus habet 

pedes quinque. decempeda, quae eadem 

pertica appellatur, habet pedes X. actus habet 

longitudinis ped. CXX, latitudinis ped. CXX. 

stadium habet pedes DCXXV, passus CXXV. 

miliarium habet [10] passus mille, milia 

pedum V, stadios VIII.  

In un piede porrectus (lineare) vi sono due 

semipiedi. In un piede constratus (quadrato) IIII  

semipiedi
7
. In un piede quadratus (cubo) VIII 

semipiedi
8
. Un cubito è pari a un piede e mezzo, 

due sextantes, VI palmi, XVIII  once. Un gradus 

è pari a due piedi e mezzo
9
. Un passo è pari a 

cinque piedi. Un decempeda, che è anche 

chiamato pertica, è pari a X piedi. Un actus 

<quadro> ha una lunghezza di CXX piedi e una 

larghezza di CXX piedi. Uno stadio è pari a 

DCXXV piedi o CXXV passi. Un miglio è pari a 

mille passi, V migliaia di piedi, VIII  stadi. 

 

[C. No] Mensurae aguntur generibus 

duodecim. digitis. digitus est in pede pars [L. 

96.1] XVI. unciis, uncia est in pede pars XII. 

palmis. palmus IIII. sextantibus. sextans, quae 

eadem dodrans appellatur, habet uncias VIIII, 

digitos XII. pedibus. pes palmos IIII. cubitis. 

cubitus pedem semis. gradibus. gradus habet 

pedes IIɠ. passibus. passus habet pedes V. [5] 

decempedis, decempeda pedes X. actibus. 

actus habet pedes CXX. stadiis. stadium habet 

pedes DCXXV. miliariis. miliarium habet p. 

V milia. [/C. No] 

Sono utilizzate misure di dodici tipi. Dita: un dito 

è in un piede la XVI parte. Once: unôoncia è in 

un piede la XII  parte. Palmi: un palmo è IIII  

<dita>. Sextantes: un sextans, che è anche 

chiamato dodrans, è composto da VIIII  once, 

cioè XII  dita. Piedi: un piede è composto da IIII  

palmi. Cubiti: un cubito è un piede e mezzo. 

Gradus: un gradus è pari a II passi e mezzo. 

Passi: un passo è pari a V piedi
10

. Decempedae: 

un decempeda è X piedi. Actus: un actus 

(lineare) ha CXX piedi. Stadi: uno stadio ha 

DCXXV piedi. Migli a: un miglio ha V migliaia 

di piedi
11

. 

[C. 206.23] Pes prostratus sic obseruabitur. 

ducis longitudinem per latitudinem: facit 

embadon. 

Un piede prostratus (quadrato) così è definito. 

Prendi la lunghezza per la larghezza: questo è un 

embadon
12

. 

Pes quadratus sic obseruabitur. longitudinem 

per latitudinem metiemur, deinde per 

crassitudinem: et sic efficit pedes solidos. 

Un piede quadratus (solidus, cubo) così è 

definito. Calcoliamo il prodotto della lunghezza 

per la larghezza e quindi per lo spessore: e così 

abbiamo piedi solidi. 

                                                           
4
 Quindi 1 oncia = 1,333 dita. Infatti, il piede è pari a 12 once oppure 16 dita, e il rapporto fra 16 e 12 è 

appunto 1,333. 
5
 Vale a dire un palmo è pari a 1/4 di un piede. 

6
 Quindi il sextans / dodrans era pari a 3/4 di un piede. 

7
 Un piede porrectus o lineare è pari a due semipiedi. Un piede constratus o prostratus o quadrato è la 

misura di superficie di un quadrato con un lato pari a un piede, cioè due semipiedi. La superficie si ottiene 

moltiplicando 2 Ā 2 = 4 semipiedi quadrati. 
8
 Un piede quadratus o solidus è la misura del volume di un cubo con un lato pari a un piede, cioè due 

semipiedi. Il volume si ottiene moltiplicando 2 Ā 2 Ā 2 = 8 semipiedi. 
9
 Vale a dire mezzo passo. 

10
 Un passo, detto anche passo doppio, è il doppio di un gradus, detto anche passo semplice. 

11
 1 stadio = 625 piedi = 125 passi; 1 miglio = 8 stadi = 5000 piedi = 1000 passi. 

12
 Ovvero l'area di una superficie. 
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[10] Pes quadratus concauus capit amforam 

trimodiam. 

Un piede quadratus concavus
13

 ha la capacità di 

unôanfora di tre modii. 

In centuria agri iugera CC, modii DC. in 

circuitu ped. [15] VIIII milia et DC habet. in 

ea pedum ǬǬCCCC per ǬǬCCCC, passus 

CCCCLXXX per CCCCLXXX, actus XX per 

XX, cubita 4DC per 4DC. 

In una centuria vi sono CC iugeri di terra, DC 

modii
14

. Il perimetro è di novemila DC piedi, in 

essa una superficie di MMCCCC per MMCCCC 

piedi, CCCCLXXX per CCCCLXXX passi, XX 

per XX actus, MDC per MDC cubiti
15

. 

Pedes ut in cubitos redigamus, semper duco 

octies, et sumo partem XII: erunt cubita. 

cubita uero ut in pedes redigamus, semper 

duco duodecies, et sumo partem [20] 

octauam: erunt pedes. 

Per trasformare un numero di piedi in cubiti, lo 

moltiplico per otto e ne prendo la dodicesima 

parte, e avrò i cubiti. Se sono cubiti per 

trasformarli in piedi, moltiplico per dodici e ne 

prendo lôottava parte, e avrò i piedi
16

. 

Mensurae aguntur generibus tribus, per 

longitudinem et latitudinem [L. 97.1] et 

altitudinem. hoc est rectum planum solidum 

(Fig. 68 L.). 

Le misurazioni sono prese in tre modi, per 

lunghezza, per larghezza e per altezza, vale a dire 

una linea, una superficie, un solido (Fig. 68 L.). 

 

 

 
Fig. 68 L. 

 

 

rectum est cuius longitudinem sine latitudine 

metimur, ut lineas, porticus, stadia, miliaria, 

fluminum longitudines, et his similia (Fig. 

69)
17

. 

Una retta è dove misuriamo la lunghezza ma non 

la larghezza, per esempio linee, gallerie
18

, stadi, 

miglia, lunghezze di fiumi e simili (Fig. 69 L.). 

planum est [5] quod Graeci epipedon 

appellant, nos constratos pedes; in quo 

longitudinem et latitudinem habemus; per 

quae metimur agros, aedificiorum sola, ex 

quibus altitudo aut crassitudo non proponitur, 

ut opera tectoria, inauraturas, tabulas, et his 

similia (Fig. 70),  

Una superficie è ciò che i Greci chiamano 

epipedon, e noi piedi constrati, in cui abbiamo 

una lunghezza e una larghezza e mediante cui 

misuriamo i campi, le aree degli edifici laddove 

lôaltezza o profondità non è in considerazione, ad 

esempio tetti, indorature, tavole, e simili (Fig. 70 

L.). 

 

                                                           
13

 E' identico come volume al piede quadratus (cubo) ma l'aggettivo concavus indica che è destinato a 

ospitare liquidi o materiale che si comporta in modo equivalente. 
14

 Uno iugero quindi era pari a 3 modia. La parola modium in italiano è diventata moggio al singolare e 

moggia al plurale. 
15

 Un actus ¯ pari a 120 piedi = 24 passi = 80 cubita. Pertanto la superficie di una centuria ¯ 20 Ā 20 actus = 

2400 Ā 2400 piedi = 480 Ā 480 passi = 1600 Ā 1600 cubiti, e il perimetro ¯ (120 Ā 20) Ā 4 = 9600 piedi, come 

indicato nel testo.  
16

 Un cubito è pari a 1,5 (cioè 12/8) piedi. E inversamente un piede è 2/3 (cioè 8/12) di un cubito. Comunque 

non è chiaro perché si consiglia di usare i rapporti 12/8 e 8/12 e non quelli più semplici 3/2 e 2/3. 
17

 Lachmann riporta che la Fig. 69 manca nei manoscritti. 
18

 Campbell propone la correzione porticus -> perticas per coerenza con gli altri esempi, ma se di una 

galleria (o di un portico) misuriamo la lunghezza, la coerenza vi è. 
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Fig. 70 L. 

 

solidum est quod Graeci [10] stereon 

appellant, nos quadratos pedes appellamus; 

cuius longitudinem et latitudinem et 

crassitudinem metimur, ut parietum 

structuras, pilarum pyramidum aut lapidum 

materias, et his similia (Fig. 71 L.). 

Un solido è quello che i Greci chiamano stereon, 

e noi piedi quadrati, di cui misuriamo lunghezza, 

larghezza e spessore, ad esempio le strutture 

delle pareti, i materiali dei pilastri, delle piramidi 

o delle pietre e simili (Fig. 71 L.). 

 

 
Fig. 71 L. 

 

 

[C. 208.1] Omnis autem mensurarum 

obseruatio et oritur et desinit [15] signo. 

signum est cuius pars nulla est. haec est [L. 

98.1] omnium extremitatium finitima 

contemplatio. signum autem sine parte est 

initium, a quo omnia incipiunt. 

Ogni osservazione di una misura inizia e finisce 

con un punto. Un punto è qualcosa che non ha 

dimensione. Lôanalisi dettagliata di ogni confine 

è questo. Un punto senza dimensioni è lôinizio da 

cui ogni cosa incomincia. 

Extremitas est quo usque uni cuique 

possidendi ius concessum est, aut quo usque 

quisque suum seruat (Fig. 72 L.). 

Il confine è il luogo fino al quale a ognuno è 

concesso il diritto di possedere, o dove ognuno 

mantiene la sua proprietà (Fig. 72 L.). 

 

 
Fig. 72 L. 
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[5] extremitatium genera sunt duo, unum 

quod per rigorem obseruatur, alterum quod 

per flexus (Fig. 73 L.). 

Vi sono due tipi di confine, uno che si riconosce 

mediante una linea diritta di confine (rigor), 

lôaltro mediante una linea curva (flexus) (Fig. 73 

L.). 

 

 
Fig. 73 L. 

 

 

rigor est quidquid inter duo signa ueluti in 

modum lineae rectum perspicitur; per flexus, 

quidquid secundum locorum naturam 

curuatur, ut in agris archifiniis solet. 

decumanus est [10] longitudo rationalis, 

itemque cardo, constitutis in unum binis 

rigoribus, singulis spatio itineris interueniente. 

nam quidquid in agro mensorii operis causa 

ad finem rectum fuerit, rigor appellatur: 

quidquid ad horum imitationem in forma 

scribitur, linea appellatur (Fig. 74 L.). 

Un rigor è quello che si vede tra due demarcatori 

come una linea diritta; un flexus, una linea che si 

curva secondo la natura dei luoghi, come di 

solito nei campi arcifinii. Un decumano è una 

lunghezza razionale, e parimenti un cardine, 

costituiti da due linee rette affiancate, con in 

mezzo lo spazio di una via di transito. Di certo, 

qualsiasi cosa è posta su una terra da un 

agrimensore per stabilire un confine diritto, è 

detta rigor. Qualsiasi cosa a loro imitazione è 

disegnata su una mappa, è chiamata linea (Fig. 

74 L.). 

 

 
Fig. 74 L. 

 

[15] Linea est longitudo sine latitudine, lineae 

autem fines signa. ordinatae rectae lineae sunt 

quae in eadem planitia [L. 99.1] positae et 

eiectae in utramque partem in infinitum non 

concurrunt (Fig. 75 L.). 

Una linea è lunghezza senza larghezza, e i 

termini di una linea sono punti. Rette ordinate
19

 

sono linee poste sullo stesso piano e che estese 

allôinfinito da entrambi i lati non si incontrano 

mai (Fig. 75 L.). 

 

 
Fig. 75 L. 

 

Linearum genera sunt tria, rectum, circum 

ferens, flexuosum (Fig. 76 L.). 

Vi sono tre tipi di linee: diritte, circonferenti e 

curve (Fig. 76 L.). 

 

                                                           
19

 Vale a dire parallele. 
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Fig. 76 L. 

 

recta linea est quae aequaliter suis [5] signis 

rectis posita est; circum ferens, cuius incessus 

a conspectu signorum suorum distabit (Fig. 77 

L.),  

Una linea retta è quella che giace egualmente 

rispetto ad ogni suo punto; linea circonferente è 

quella il cui corso la allontana dalla vista dei suoi 

punti precedenti (Fig. 77 L.); 

 

 
Fig. 77 L. 

 

 

flexuosa linea est multiformis, uelut aruorum 

aut iugorum aut fluminum; in quorum 

similitudinem et arcifiniorum agrorum 

extremitas finitur, et multarum rerum 

similiter, quae natura inaequali [10] linea 

formata sunt (Fig. 78 L.). 

una linea curva è multiforme, come quella dei 

campi o delle creste dei monti o dei fiumi, così 

come sono delimitati i confini dei campi 

arcifinii, e similmente di molte cose che per 

natura sono formate da linee diseguali (Fig. 78 

L.). 

 

 
Fig. 78 L. 

 

 

Summitas est secundum geometricam 

appellationem quae longitudinem et 

latitudinem tantum modo habet, summitatis 

fines lineae (Fig. 79 L.). 

Una superficie è quella che secondo la 

definizione geometrica ha soltanto lunghezza e 

larghezza. I confini di una superficie sono linee 

(Fig. 79 L.). 

 

 
Fig. 79 L. 
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plana summitas est quae aequaliter rectis 

lineis est posita (Fig. 80 L.). 

Una superficie piana è quella che è definita 

uniformemente con linee rette (Fig. 80 L.). 

 

 
Fig. 80 L. 

 

omnium autem [15] summitatium metiundi 

obseruationes sunt duae, enormis [L. 100.1] et 

liquis; enormis, quae in omnem actum rectis 

angulis continetur (Fig. 81 L.); 

I metodi di misurazione di tutte le superfici sono 

due, enormis
20

 e liquis; enormis, quella che da 

ogni lato è contenuta entro angoli retti (Fig. 81 

L.); 

 

 
Fig. 81 L. 

 

liquis, quae minuendi laboris causa et salua 

rectorum angulorum ratione secundum ipsam 

extremitatem subtenditur (Fig. 82 L.). 

liquis, quella che, per diminuire il lavoro e fatta 

salva la ragione degli angoli retti, è sottesa 

seguendo il confine esterno (Fig. 82 L.). 

 

 
Fig. 82 L. 

 

[5] Genera angulorum rationalium sunt tria, 

rectum ebes acutum. haec habent species 

VIIII ; rectarum linearum tres, rectarum et 

circumferentium tres, circumferentium tres. 

Vi sono tre specie di angoli misurabili : retto, 

ottuso, acuto. Di questi vi sono VIIII  tipi; tre 

definiti da linee rette, tre da linee rette e 

circonferenze, tre da circonferenze. 

Rectarum ergo linearum species angulorum 

generis sui tres, recta ebes acuta (Fig. 83 L.). 

Vi sono tre tipi di angoli tra linee rette: retto, 

ottuso, acuto (Fig. 83 L.). 

 

 
Fig. 83 L. 

                                                           
20

 Enormis significa irregolare oppure enorme, ma tali significati non corrispondono alla successiva 

spiegazione. Forse enormis è corruzione di exnormis, vale a dire facendo uso di linee normali, cioè 

ortogonali. 
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rectus angulus est [10] euthygrammos, id est 

ex rectis lineis conprehensus, qui Latine 

normalis appellatur (Fig. 84 L.). 

Lôangolo retto è euthygrammos, cioè compreso 

fra linee rette, ed è chiamato normale (normalis) 

in latino (Fig. 84 L.). 

 

 
Fig. 84 L. 

 

quotiens autem recta super recta linea stans ex 

ordine angulos pares fecerit, et singuli anguli 

recti sunt, et stans perpendicularis eius lineae 

super quam insistit est. cuius sede si 

subtendens linea [L. 101.1] perpendiculari 

fuerit iniuncta, efficit triangulum recto angulo 

(Fig. 85 L.). 

Invero, quando una linea retta che sta su unôaltra 

linea retta forma intorno a sé angoli eguali, e i 

singoli angoli sono retti, è perpendicolare 

rispetto alla linea su cui insiste. Se la linea 

soggiacente sarà stata congiunta alla linea 

perpendicolare, forma un triangolo rettangolo 

(Fig. 85 L.). 

 

 
Fig. 85 L. 

 

ebes angulus est plus normalis, hoc est 

excedens recti anguli positionem, et qui, si 

triangulus secundum hanc positionem 

constitutus fuerit, perpendicularem [5] extra 

finitimas lineas habeat (Fig. 86 L.). 

Lôangolo ottuso è maggiore del normale, cioè 

supera la posizione dellôangolo retto, e se un 

triangolo sarà stato costruito secondo questa 

posizione, avrà la perpendicolare <condotta 

dallôapice del triangolo> al di fuori dei suoi 

confini (Fig. 86 L.). 

 

 
Fig. 86 L. 

 

acutus angulus est conpressior recto; qui si a 

recta linea, quae sedis loco fuerit, rectam 

lineam secundum suam inclinationem 

emiserit, similique cohibitione rectam lineam 

in occursum exceperit, efficiet triangulum qui 

perpendicularem intra [10] tres lineas habebit 

(Fig. 87 L.). 

Lôangolo acuto è più stretto del retto; se dalla 

linea retta che forma la base è condotta una linea 

retta secondo la stessa inclinazione, e incontra la 

linea retta con simile inclinazione, si forma un 

triangolo che avrà la perpendicolare allôinterno 

delle tre linee (Fig. 87 L.). 
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Fig. 87 L. 

 

 

rectus ergo angulus est normalis, ebes plus 

normalis, acutus minus normalis (Fig. 88 L.). 

Dunque lôangolo retto è normale, lôottuso 

maggiore del normale, lôacuto minore del 

normale (Fig. 88 L.). 

 

 
Fig. 88 L. 

 

 

[C. 210.1] Rectarum linearum et 

circumferentium species angulorum generis 

sui tres, recta ebes acuta (Fig. 89 L.). 

Vi sono tre tipi di angoli fra linee rette e 

circolari: retti, ottusi e acuti (Fig. 89 L.). 

 

 

 
Fig. 89 L. 

 

 

quaecumque autem linea in dimensione 

medium secans circulum [15] per punctum 

transiens ad circumferentem lineam pares 

alternos secundum suam speciem rectos 

angulos faciet (Fig. 90 L.). 

Qualsiasi linea posta sul diametro, tagliando a 

metà il cerchio, passando per un punto sulla 

circonferenza forma su entrambi i lati eguali 

angoli retti del suo genere (Fig. 90 L.) (v. 

schema 6). 

 

 

 
Fig. 90 L. 
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ebetes angulos faciet generis sui quaecumque 

ordinata dimensioni linea intra semicirculum, 

in eo tamen [L. 102.1] spatio quod inter se et 

lineam quae per punctum semicirculi transiet 

interiacebit (Fig. 91 L.). 

Entro il semicerchio qualsiasi linea parallela al 

diametro forma angoli ottusi del suo genere, in 

quello spazio tra sé e la linea che passa per un 

punto del semicerchio (Fig. 91 L.) (v. schema 6). 

 

 
Fig. 91 L. 

 

 

quotiens intra semicirculum linea fuerit 

ordinata dimensionis lineae, acutos angulos 

faciet generis sui, quos in circumferentia 

cludet [5] (Fig. 92 L.). 

Quando allôinterno del semicerchio una linea 

sarà parallela del diametro, formerà angoli acuti 

del suo genere che racchiude sul lato della 

circonferenza (Fig. 92 L.) (v. schema 6). 

 

 
Fig. 92 L. 

 

 

rectarum ergo et circumferentium linearum 

anguli rectus ebes acutus; rectus, quoniam 

recta linea quae per punctum ad 

circumferentiam peruenit, medium secat 

circulum et utraque parte pares angulos 

diuidit; ebes et acutus ideo quod ordinata 

dimensioni linea intra [10] semicirculum 

inferiores facit angulos maiores: nam quos 

intra circumferentiam cludet, minores (Fig. 93 

L.). 

Pertanto gli angoli fra rette e circonferenza sono 

retti, ottusi e acuti. Retto, quando una linea retta 

che passa per un punto di una circonferenza, 

taglia un cerchio a metà e da entrambe le parti 

crea angoli eguali; ottuso e acuto quando una 

linea parallela al diametro nel semicircolo forma 

angoli maggiori al di sotto mentre quelli che 

chiude allôinterno della circonferenza sono 

minori (Fig. 93 L.) (v. schema 6). 

 

 
Fig. 93 L. 

 



141 
 

 

 

 

 

 

Schema 6 ï Il diametro AB forma due 

angoli retti in ciascuno dei due punti, A e 

B, in cui incontra la circonferenza: ad 

esempio, in B, gli angoli ABE e ABF. 

Tracciata una parallela al diametro, CD, e 

in uno dei due capi, ad esempio C, la 

tangente, lôangolo GCD è ottuso e 

lôangolo HCD è acuto. 

 

Circumferentium linearum species angulorum 

generis sui tres, recta ebes acuta (Fig. 94 L.).  

Esistono tre tipi di angoli fra due circonferenze: 

retti, ottusi e acuti (Fig. 94 L.). 

 

 
Fig. 94 L. 

 

quotiens ex uno duorum punctorum 

diastemate duo circuli pares exeunt, ad [15] 

conexionem circumferentiarum interiores 

rectos angulos facient (Fig. 95 L.); ebetes 

exteriores, qui sunt sescontrarii rectis: acuti 

anguli sunt lunati, qui inter rectos et ebetes 

includuntur (Fig. 96 L.). 

Quando dagli estremi dello stesso raggio due 

eguali circoli sono originati, nel punto di 

incontro delle circonferenze, allôinterno creano 

angoli retti (Fig. 95 L.) e allôesterno angoli 

ottusi, che sono opposti ai retti. Gli angoli che 

sono fra gli angoli retti e gli angoli ottusi sono 

angoli acuti lunati (Fig. 96 L.) (v. schema 7). 

 

 
Fig. 95 L. 

 

 
Fig. 96 L. 
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Schema 7 ï Quanto detto nel testo solo apparentemente corrisponde al vero. Infatti, laddove tracciamo le 

tangenti in uno dei punti di incrocio fra i due cerchi, se da una parte abbiamo un angolo di una certa 

ampiezza, dalla parte opposta l'angolo deve avere necessariamente la stessa ampiezza. Se i due cerchi si 

incrociano in misura minima (immagine a sinistra) tali angoli saranno acuti, mentre se si incrociano in 

misura massima (immagine a destra), al contrario saranno ottusi. Inoltre gli angoli compresi fra le due 

tangenti, essendo eguali fra loro saranno pari ciascuno alla metà di quanto rimane sottraendo a un angolo 

giro i due precedenti angoli. 

 

circumferentium linearum rectos angulos ideo 

quod si tres circuli pares inter se fuerint [20] 

aequali diastemate conexi, intra scriptos 

angulos pares [L. 103.1] alternos habebunt, 

per quorum signa si rectae lineae intra 

scribantur, in partes quas circulorum conexio 

consummet medias diuident. ebetes angulos 

exteriores, quod sunt omnibus intra scriptis 

maiores. lunati autem acuti, quod [5] 

exilissima tenuitate finiuntur (Fig. 97 L.). 

Abbiamo anche angoli retti tra linee circolari se 

tre cerchi eguali sono connessi fra loro con 

eguale raggio, gli angoli interni saranno pari 

lôuno dopo lôaltro. Se da tali punti sono disegnate 

linee rette interne al circolo, esse dividono a 

metà quanto circoscrive la congiunzione delle 

circonferenze. Gli angoli esterni sono ottusi 

perché tutti maggiori di quelli interni, e inoltre 

gli angoli lunati sono acuti, poiché sono 

delimitati da una striscia sottilissima (Fig. 97 

L.)
21

. 

 

 
Fig. 97 L. 

 

Rationalium linearum genera angulorum haec 

sunt, quibus si flexuosa linea iniungatur, 

faciet species angulorum secundum suam 

inaequalitatem complures: (Fig. 98 L.). 

Questi sono i tipi di angoli associati con linee 

misurabili. Ai quali se è aggiunta una linea 

curva, si hanno molti tipi di angoli a seconda 

della sua forma irregolare (Fig. 98 L.). 

 

 
Fig. 98 L. 

                                                           
21

 Anche ciò è illusorio per quanto detto nella nota precedente. 
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omnes tamen illae inaequalitates rationalibus 

lineis conprehendi [10] et diuidi possunt. 

[flexuosa autem linea sicut elicis aut 

cornualis.] (Fig. 99 L.). nam flexuosa linea ad 

mensuram redigitur, quem admodum ipsius 

loci natura permittit, qua proxima est rectae 

lineae adque circumferenti circulari, si 

terminibus arboribus notatis aut fossis aut uiis 

[15] aut iugis montium et diuergiis aquarum 

fines obseruabuntur. 

Tuttavia qualsiasi irregolarità può essere divisa e 

compresa in linee misurabili. [una linea curva 

come quella di un fossato o a forma di 

mezzaluna]
22

 (Fig. 99 L.). Di certo una linea 

curva è portata a condizioni misurabili, come 

permette la natura del luogo, da come meglio è 

approssimabile con una linea retta o la 

circonferenza di un cerchio, se il confine è 

riconosciuto mediante termini, alberi marcati, 

fossi, vie, o creste di monti o biforcazioni di 

fiumi dôacqua. 

 

 
Fig. 99 L. 

 

Angulus autem omnis species capit duas, 

planam et solidam (Fig. 101 L.).  

Ogni angolo è di due tipi, piano e solido (Fig. 

101 L.). 

 

 
Fig. 101 L. 

 

planus angulus est in planitia duarum 

linearum adtingentium, sed et non in rectum 

positarum, [20] alterius ad alteram inclinatio 

(Fig. 102 L.). 

Lôangolo piano è formato su una superficie piana 

da due linee che si toccano, non rivolte nella 

stessa direzione ma con lôinclinazione di una 

verso lôaltra (Fig. 102 L.). 

 

 
Fig. 102 L. 

 

solidus angulus est cuius planitiae altitudo 

adiungitur aut aequatur (Fig. 103 L.). 

Lôangolo solido è quando si aggiunge, o si 

eguaglia, lôaltezza alle linee sul piano (Fig. 103 

L.). 

 

                                                           
22

 La parte fra parentesi quadre è chiaramente un'annotazione non dell'Autore, aggiunta nei secoli successivi. 
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Fig. 103 L. 

 

[L. 104.1] Forma est quae sub aliquo aut 

aliquibus finibus continetur. 

Una figura è quella che è racchiusa entro uno o 

più confini. 

Formarum genera sunt quinque, unum quod 

ex flexuosa linea continetur. alterum quod ex 

flexuosa et [5] rationalibus. tertium quod ex 

circumferentibus. quartum quod ex 

circumferentibus et rectis. quintum quod ex 

rectis. horum generum sunt species 

multitudinis infinitae (Fig. 104 L.). 

I tipi di figure sono cinque, il primo quello che è 

racchiuso entro una linea curva, il secondo 

quello che è definito da una linea curva e da 

linee misurabili, il terzo da linee circolari, il 

quarto da linee circolari e linee rette, il quinto da 

linee rette. Vi sono infinite varietà di questi tipi 

(Fig. 104 L.). 

 

 
Fig. 104 L. 

 

Flexuosarum linearum formae species habent 

multas in infinitum. 

Le figure formate da linee curve hanno infinite 

varietà. 

[10] Aeque multas ac uarias figuras habent 

formae, quotiens flexuosae lineae rationalis 

siue recta siue circularis linea interuenit (Fig. 

105 L.). 

Parimenti molte e varie forme hanno le figure in 

cui vi sono linee curve e linee misurabili, vale a 

dire rette o circolari (Fig. 105 L.). 

 

 
Fig. 105 L. 

 

Circumferentium linearum formae aliquae 

sunt sine angulo, aliquae uno, aliquae 

duorum, aliquae trium, aliquae [15] quattuor, 

et aliquae super hunc numerum singulis [C. 

212.1] angulis accedentibus ut plurimum in 

infinitum. forma est sine angulo circuli unius 

pluriumue. circulus autem est plana forma ab 

una linea conprehensa, ad quam ab uno signo 

intra formam posito omnes accedentes rectae 

Le figure con linee circolari alcune sono senza 

angoli altre hanno uno, due, tre, quattro angoli, e 

altre un numero maggiore, con i singoli angoli 

che si accumulano per lo più senza limiti. La 

figura senza angoli è quella di uno o più circoli. 

Un cerchio è una figura piana definita da una 

sola linea, per la quale da un punto posto 

allôinterno della figura
23

 tutte le linee che la 

raggiungono sono rette di eguale lunghezza (Fig. 

                                                           
23

 Il centro. 
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lineae sunt [L. 105.1] inter se pares (Fig. 106 

L.). 

106 L.). 

 

 
Fig. 106 L. 

 

ex pluribus circulis forma sine angulo, ut 

harenae ex quattuor circulis (Fig. 107 L.); 

Una figura senza angoli formata da più cerchi, 

come la sabbia in quattro cerchi (Fig. 107 L.) (v. 

schema 8); 

 

 
Fig. 107 L. 

 

 

 
Schema 8 

 

ex pluribus quam quinque, ut in opere 

picturarum aut architectura (Fig. 108 L.), 

da più di cinque, come nei dipinti o in 

architettura (Fig. 108 L.
24

); 

 

 
Fig. 108 L. 

 

                                                           
24

 L'illustrazione non corrisponde alla descrizione. 



146 
 

forma anguli unius ex tribus circinis, [5] ut in 

opere marmoreo. duorum angulorum forma e 

duobus circinis (Fig. 109 L.). 

una figura con un solo angolo per opera di tre 

archi, come nelle opere in marmo, una figura di 

due angoli da due archi (Fig. 109 L.), 

 

 
Fig. 109 L. 

 

 

trium angulorum ex tribus circinis (Fig. 110 

L.), 

di tre angoli da tre archi (Fig. 110 L.), 

 

 
Fig. 110 L. 

 

quattuor angulorum ex quattuor circinis (Fig. 

111 L.), 

di quattro angoli da quattro archi (Fig. 111 L.). 

 

 
Fig. 111 L. 

 

reliquae accedentibus singulis plurilaterae in 

infinitum (Fig. 112 L.). 

Le altre figure plurilatere con lôaggiunta di 

singoli archi senza limiti (Fig. 112 L.). 

 

 
Fig. 112 L. 
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[10] Rectarum linearum et circumferentium 

[forma sine angulo]
25

 duorum laterum 

totidemque angulorum forma est ex recta 

linea et circumferenti semicirculo (Fig. 113 

L.).  

Una figura composta da linee rette e 

circonferenze costituita da due lati e altrettanti 

angoli è composta da una linea retta e il 

semicircolo di una circonferenza (Fig. 113 L.). 

 

 
Fig. 113 L. 

 

 

rectarum linearum et circumferentium formae 

sine angulo lateris unius, duorum angulorum 

ex duobus lateribus, [15] trium angulorum ex 

tribus lateribus, quattuor ex quattuor, reliquae 

singulis accedentibus plurilaterae. (Fig. 114 

L.).  

Figure senza angoli composte da linee rette e 

circonferenze hanno un solo lato; se hanno due 

angoli sono formate da due lati, se tre angoli tre 

lati, se quattro angoli quattro lati, le altre figure 

plurilatere aggiungendo singoli angoli e lati
26

 

(Fig. 114 L.). 

 

 
Fig. 114 L. 

 

trilatera forma est trium laterum totidemque 

angulorum ex duabus rectis lineis et una 

circumferenti (Fig. 115 L.), uel ex [L. 106.1] 

duabus circumferentibus et una recta. ex 

duabus ergo rectis et una circumferenti. ex 

duabus circumferentibus et recta, 

La figura trilatera è composta da tre lati e 

altrettanti angoli, costituiti da due linee rette e 

una circolare (Fig. 115 L.), o da due linee 

circolari e una retta, vale a dire da due rette e una 

circonferenza, da due circonferenze e una retta. 

 

 
Fig. 115 L. 

 

quadrilatera forma est quattuor laterum 

totidemque angulorum ex quattuor lineis 

comprehensa, ut [5] duabus rectis et duabus 

circumferentibus (Fig. 116 L.).  

La figura quadrilatera è composta da quattro lati 

e altrettanti angoli compresa fra quattro linee, 

come ad esempio due linee rette e due 

circonferenze (Fig. 116 L.). 

 

                                                           
25

 E' un'annotazione (ñforma senza angoloò) che non corrisponde né al testo né alla figura descritta che ha 

due angoli. 
26

 La figura descrive il caso in cui l'insieme di linee rette e circonferenze non forma angoli. 
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Fig. 116 L. 

 

 

plurilatera forma est quae plus quam quattuor 

lineis comprehensa est, ut quinque laterum 

totidemque angulorum ex duabus rectis et 

tribus circumferentibus (Fig. 117 L.), ex 

tribus rectis et duabus circumferentibus. 

La figura plurilatera è quella che è compresa fra 

più di quattro linee e altrettanti angoli, ad 

esempio cinque lati, di cui due rette e tre 

circonferenze (Fig. 117 L.), oppure tre rette e 

due circonferenze. 

 

 
Fig. 117 L. 

 

et quaecumque [10] huic formae accedentibus 

singulis angulis et lateribus similis fuerit, 

plurilatera appellatur (Fig. 118 L.). 

E aggiungendo a qualsiasi figura simile singoli 

angoli e lati qualsivoglia, essa è chiamata 

plurilatera (Fig. 118 L.). 

 

 
Fig. 118 L. 

 

Planarum autem et rectis lineis 

comprehensarum aliae sunt trilaterae, aliae 

quadrilaterae, aliae singulis adiectis super 

hunc numerum plurilaterae in infinitum. 

trilatera [15] forma est quae tribus rectis lineis 

continetur. trilaterarum formarum et ex rectis 

lineis comprehensarum species sunt quattuor. 

una qua rectus angulus continetur, et efficit 

triangulum recto angulo, quod Graeci 

orthogonion appellant (Fig. 119 L.). 

Fra le figure piane racchiuse fra linee rette 

alcune sono trilatere, altre quadrilatere, altre, 

aggiungendo ulteriori lati, sono plurilatere senza 

un limite. La figura trilatera è contenuta entro tre 

linee. I tipi di figure trilatere e comprese entro 

linee rette sono quattro, la prima in cui è 

contenuto un angolo retto, e si ottiene un 

triangolo rettangolo, che i Greci chiamano 

orthogonion (Fig. 119 L.). 
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Fig. 119 L. 

 

[20]. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . plurilatera forma est quae plus quam 

quattuor rectis lineis sub qualicumque specie 

continetur . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . quinque, 

quam formam Graeci pentagonon appellant 

(Fig. 120 L.). 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . una 

figura plurilatera è quella che è racchiusa da più 

di quattro segmenti in qualunque modo . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . cinque, la cui figura i Greci chiamano 

pentagonon (Fig. 120 L.). 

 

 
Fig. 120 L. 

 

[25] amplioribus quoque formis apud Graecos 

nomina [L. 107.1] ab angulis dantur, ut 

hexagono heptagono et super hunc numerum 

compluribus. has nos plurilateras appellamus 

adiecto angulorum numero, ut sex angulorum 

et septem. et quantumcumque super hunc 

numerum auxeris, eadem [5] appellatione 

utamur (Fig. 121 L.). 

Anche per figure più complesse i Greci hanno 

nomi in base agli angoli, come hexagonon, 

heptagonon e molti al di sopra di questo numero. 

Noi chiamiamo queste figure plurilatere 

aggiungendovi in numero degli angoli, ad 

esempio con sei e sette angoli. E, comunque 

aumenta questo numero, usiamo la stessa 

denominazione (Fig. 121 L.). 

 

 
Fig. 121 L. 

 

 

Alia species est formae per quam frequenter 

archifiniorum agrorum quadratura concluditur 

ex rectis angulis pluribus quam quinque, 

accedentibus super hunc numerum in 

quantacumque multitudine cogitaueris. 

Un altro tipo di figura da cui spesso è chiusa 

lôarea di un campo arcifinius, è con molti più di 

cinque angoli retti, numero che può essere 

aumentato di quanto riterrai opportuno. 

. . . . . . . [10] qualemcumque rectorum 

angulorum formam rectis lineis 

comprehendere. 

. . . . . . . per racchiudere con linee rette qualsiasi 

figura con angoli retti. 

Ex data recta linea<m> ducere posito signo . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . relato in utramque 

Per condurre una linea da un dato segmento, 

stabilito un punto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
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partem circino, aequali punctorum diastemate 

(Fig. 122 L.) circulos scribere oportet, [15] 

per quorum conexionem recta linea transeat 

factura normales [C. 214.1] in data linea 

angulos (Fig. 123 L.). 

portato il compasso su entrambi gli estremi (Fig. 

122 L.
27

), occorre disegnare dei cerchi di eguale 

raggio, per i cui punti di connessione passa una 

linea retta che formerà angoli retti con il dato 

segmento (Fig. 123 L.) (v. schema 9). 

 

 

 
Fig. 122 L. 

 

 

 
Fig. 123 L. 

 

 

 
Schema 9 ï Dato il segmento AB e scelto un punto X, si sceglie come raggio XB (purché XB > AX) e si 

tracciano due circonferenze con centri in A e in B. Collegando i punti C e D di intersezione fra le due 

circonferenze si ottiene una linea ortogonale ad AB. 

 

                                                           
27

 L'illustrazione non è attinente al testo, mentre quella successiva è solo parzialmente attinente. 
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sed quo in rectarum linearum forma circularis 

linea non interueniat rectis, a 

circumferentiarum parte chiasmi cuiusdam 

ratione utamur (Fig. 124 L.). [20] Quod si ab 

eadem recta linea ducenda fuerit quae rectum 

angulum faciat, ex quolibet puncto qui per 

caput recta linea transeat rectam lineam 

eicere, per cuius signum quod est in 

circumferentem lineam a capite rectae lineae 

recta linea transeat factura in data linea 

rectum angulum [L. 108.1] (Fig. 125 L.). 

Ma in una figura composta da una linea retta 

dove una circonferenza non interseca la retta <e 

la tocca negli estremi>, facendo uso della 

circonferenza ci serviamo del metodo del 

chiasmus (Fig. 124 L.). Poiché se dallo stesso 

segmento deve essere condotta una linea che 

formi un angolo retto, da qualsiasi punto che è 

capo del segmento conduciamo una linea retta 

<che sia un diametro> e per il punto che è sulla 

circonferenza dal<lôaltro> capo della linea retta 

passa una linea retta che formerà un angolo retto 

con il dato segmento (Fig. 125 L.)
28

 (v. schema 

10). 

 

 

 
Fig. 124 L. 

 
Fig. 125 L. 

 

 

 

 

 

 
Schema 10 ï Possibile interpretazione del metodo del 

chiasmus. Sia dato il segmento AB con i due estremi 

che giacciono su una circonferenza. Si conduce da un 

capo, ad esempio A, un segmento che passa per il 

centro e che tocca la circonferenza in C. Unendo C 

con B, poiché AC è un diametro, in quanto passa per 

il centro della circonferenza, e lôangolo ABC è 

racchiuso in una semicirconferenza, tale angolo sarà 

un angolo retto. Ciò implica che il triangolo ABC è 

rettangolo. 

 

 

in hanc autem rationem sublata circumferentia 

chiasmis utendum est. nam quod ad extremam 

lineae normationem pertinet, uulgaris 

consuetudinis est sex octo et decem: haec de 

qua supra disputauimus (Fig. 126 L.). [5] 

In assenza della circonferenza occorre usare i 

chiasmi in questo modo. Se la linea normale 

deve essere tracciata da un estremo del 

segmento, è abitudine <usare i numeri> sei, otto 

e dieci
29

. Queste cose le abbiamo discusse sopra 

                                                           
28

 L'illustrazione non è attinente al testo, a differenza di quella precedente. 
29

 In un angolo rettangolo, la somma dei quadrati dei cateti è pari al quadrato dell'ipotenusa. Si noti che 6
2
 + 

8
2
 = 10

2
. Pertanto, se consideriamo la linea base pari a 6 unità, costruendo un rettangolo con gli altri lati pari 
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circuli ratio magis artificialis est, quae 

numeros non praefinit: habemus enim apud 

Eucliden, quocumque loco ad circumferentem 

lineam ex signis dimensionis duae lineae 

concurrerint, normam facturas. 

(Fig. 126 L.). Il metodo del cerchio è più 

conforme allôarte e non ricorre a numeri. Invero 

abbiamo in Euclide che in qualsiasi punto su una 

circonferenza si incrociano due linee che partono 

dagli estremi del diametro, esse formano un 

angolo retto. 

 

 

 
Fig. 126 L.

30
 

 

                                                                                                                                                                                                 
a 8 e 10 unità, avremo un triangolo rettangolo con l'angolo retto fra i lati aventi lunghezza 6 e 8. 
30

 La parte a sinistra non è attinente al testo mentre la parte a destra è una ripetizione della Fig. 124. 
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[L. 108.7] [C. 76.1] 

HYGINI (1)  

<DE LIMITIBVS > 

 

IGINO (1)  

<LE VIE DI CONFINE > 

[C. No]
1
 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Nam decumanum limitem traxerunt, sicut 

Higenus [10] describit, ab occidente in 

orientem oriente in occidentem
2
, cardinem 

uero a meridiano in septentrionem duxerunt. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Nam et alibi limites facti sunt ab his qui solis 

ortum et occasum secuti sunt. quos fefellit 

ratio geometriae. mihi tamen, sicut Higenus 

constitui decreuit limites, ita [15] rationabile 

uidetur, ut decumanus maximus in orientem 

occidentem crescat et cardo maximus in 

meridianum septentrionem
3
. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Di certo, come Igino descrive, tracciarono il 

decumano da oriente verso occidente, e il cardine 

dal meridione al settentrione. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Di certo altrove i limiti furono fatti da chi 

seguiva il sorgere e il tramontare del sole, i quali 

ingannò la logica della geometria. A me tuttavia, 

come Igino stabilì che fossero costituiti i limiti, 

così mi sembra razionale, che il decumano 

massimo vada verso occidente e il cardine 

massimo verso settentrione. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Rigor enim naturalis est. qualiscumque enim 

rigor interuenit constituentibus limites, 

rarioribus locis terminos [20] posuerunt. et 

seruari iubetur rigor, si inuentus fuerit de [L. 

109.1] triginta pedum altitudine, ut ne ab utro 

possessore tangatur: quod si plus de XXX 

pedibus patuerit, iam collis est . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . quod exigit ut superior 

possessor in planum usque [5] descendat et 

sibi defendat omnem deuexum locum. hoc 

enim lex propter malignitatem inferioris 

possessoris instituit, ne aut arando aut 

fodiendo superioris possessoris terras 

inuaderet. 

Il  rigor
4
 certamente è naturale. Infatti, 

qualsivoglia rigor capitò per chi costituiva i 

limit i, <ivi> essi posero termini più diradati. Ed è 

comandato che un rigor debba essere rispettato 

se si trova che è alto trenta piedi, affinché non sia 

toccato da nessuno dei due proprietari: poiché se 

è più alto di XXX piedi, è una collina. . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . Ciò richiede che il 

proprietario della parte superiore scenda fino al 

piano e reclami per sé ogni luogo declive. Questo 

stabilì, infatti, la legge per la malevolenza del 

proprietario inferiore, affinché arando o 

zappando non invadesse la terra del proprietario 

superiore. 

Termini quoque quibusdam locis positi sunt, 

ut ab [10] uno ad unum dirigantur, per pedes a 

CCCXX et supra usque ad CCCCLXXX et 

infra hoc, si licet. nam Tiburtini distant a se in 

pedibus a CCXL et supra usque ad DCLX et 

infra. 

I termini sono stati anche posti in alcuni luoghi, 

affinché siano distanziati lôuno allôaltro, con 

intervalli di CCCXX piedi e oltre fino a 

CCCCLXXX, o meno, se possibile. Infatti, i 

termini di travertino distano fra loro CCXL piedi 

e oltre fino a DCLX o meno. 

                                                           
1
 Questa sezione, da L. 108.9 a L. 111.8, non riportata da Campbell, è la ripetizione di alcune parti dei 

commenti di Agennio Urbico a riguardo di quanto scritto da Frontino. 
2
 Il brano è certamente corrotto in quanto Igino chiaramente afferma che, nella configurazione antica e 

ortodossa, il decumano doveva andare da oriente a occidente (v. L. 166, in particolare L. 166.15: ñab oriente 

ad occasumò) e lo stesso Frontino nel libro II ripete fedelmente l'attestazione di Igino (v. L. 27.16-17: ñab 

oriente ad occasumò). Si veda anche L. 31.1-3: Optima ergo ac rationalis agrorum constitutio est, cuius 

decimani ab oriente in occidentem diriguntur, kardines a meridiano in septentrionem. Nel testo è proposta la 

correzione. 
3
 Anche qui vi è certamente un errore. Prima ha attribuito correttamente a Igino l'affermazione che il cardine 

doveva correre dal meridione al settentrione e ora è scritto l'opposto. Nel testo è proposta la correzione. 
4
 Il termine rigor ha due significati: (1) linea diritta di confine tracciata dall'uomo; (2) linea di confine 

naturale all'incirca rettilinea, come una cresta di colline o monti. In questo brano, secondo a quanto è esposto, 

si deve intendere il secondo significato. 
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quod si spissiores non sunt, riparum cursus 

seruatur; harum tamen quae per multa milia 

pedum recturas [15] separationesue agrorum 

ab initio suo usque ad occursum custodiunt. 

Poiché se non sono più ravvicinati, il corso delle 

sponde è rispettato; tuttavia alcune di queste 

custodiscono per molte migliaia di piedi linee 

diritte e separazioni dei campi dal loro inizio fino 

alla fine.  

et ne eas ripas sequendas obseruarent quae 

intra corpus agri nascuntur et in suo latere 

decidunt, lex limitum eas praedamnauit. [ne id 

aliquando sequamini, quod maior potestas 

limitum recturarumue [20] cursus non 

confirmat.] sed si conuentionis causa eas 

partes inter se custodiendas censuerunt, non 

recturae imputandum, sed concurrenti 

definitioni fides est adhibenda. 

[L. 110.1] 

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

E affinché seguendo le sponde non siano 

considerati confini quelle che nascono allôinterno 

del campo e cadono in un suo lato, la legge dei 

limiti li ha esclusi, tranne che, qualora le 

seguissimo, la maggior forza dei limiti e la 

direzione delle linee rette non li confermi. Ma se 

in base ad un accordo le parti ritennero che 

fossero rispettate come confine, nessun peso 

dando a una linea retta, fiducia deve essere 

altresì data al confine stabilito fra le parti. 

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Strigatus ager est qui a septentrione in 

longitudinem in meridianum decurrit; 

scamnatus autem qui eo modo ab occidente in 

orientem crescit. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Etsi centenis hominibus duocentena iugera 

data [5] legimus, quorum propter numerum sit 

appellata centuria, legimus in quibusdam locis 

ab uno mille et trecenta iugera fuisse 

possessa. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Un campo strigatus è quello che nella sua 

lunghezza corre da settentrione verso 

mezzogiorno
5
, mentre scamnatus è quello che si 

allunga da occidente verso oriente
6
. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Sebbene leggiamo che duecento iugeri <furono> 

dati a cento uomini, e che per tale numero così è 

chiamata una centuria, leggiamo che in alcuni 

luoghi da uno solo furono posseduti mille e 

trecento iugeri. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Agrum, qui dum in se ducenta et eo amplius 

iugera contineret, postea iussu principum 

intercisiuis limitibus est [10] distributus, 

quinquagenis iugeribus, uel amplius, ut 

qualitas locorum inuenta est. quae 

intercisiones per trifinia et quadrifinia siue 

[interuenientium uel] interpositorum ratione 

signorum cernuntur esse dispositae. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Modum subseciui, qui frequenter in 

extremitatibus [15] assignatorum agrorum 

incidens mensurali linea cernitur 

conprehensus. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

La terra che, contenendo entro i suoi confini 

duecento e più iugeri, successivamente per 

ordine degli imperatori mediante limiti 

intercisivi fu distribuita in lotti di cinquanta 

iugeri, o più, in base alla qualità riscontrata dei 

luoghi. Le quali divisioni intermedie si vedono 

essere state disposte mediante trifinia  e 

quadrifinia o mediante un sistema di segnali 

sovrapposti o interposti. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

La superficie di un subsecivum, che spesso capita 

agli estremi delle terre assegnate, è vista come 

compresa entro lôarea rilevata. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Hoc inuenitur L et LX contineri iugeribus, et 

quamuis exigua parte minus fuerit inuentum 

dimidio centuriae, subseciuum dicitur. ita 

tamen si spatium maius fuerit, [20] nomine 

centuriae non carebit. nam haec subseciua et 

concessa plerumque inueniuntur et reddita, 

aliqua assignata: nam et censum quedam pro 

suo modulo susceperunt. secundum illam uero 

Si trova che <un subsecivum> contiene L o LX 

iugeri, ma anche se fosse trovata solo una 

piccola parte meno di mezza centuria è detto 

subsecivum. Tuttavia se lôarea fosse maggiore 

non mancherà il nome di centuria. Di certo questi 

subseciva per lo più si trovano concessi e 

restituiti, talvolta assegnati; alcuni hanno anche 

ricevuto un censo in proporzione alla loro area. 

                                                           
5
 O viceversa. Si sottintende che la direzione di osservazione deve essere la stessa. Si veda anche L. 11-15. 

6
 O viceversa. Si sottintende che la direzione di osservazione deve essere trasversale a quella del campo. 
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maiorem assignationem subseciuum [L. 

111.1] maius centum iugeribus pro centuria 

est. subseciuum non minus L iugeribus pro 

dimidia centuria. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Invero, in base a maggiori assegnazioni unôarea 

maggiore di cento iugeri è detta subsecivum. Un 

subsecivum con non meno di L è chiamato 

mezza centuria. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Sed uideamus ne forte postea iussu principis 

alicui datus sit, qui terram metiri denuo 

praeceperit, sicut [5] Caesaris Augusti 

temporibus factum est. nam alia subseciua 

Vespasianus uendidit, alia autem quae 

remanserunt Domitianus donauit atque 

concessit. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . [/C. No] 

Ma, vediamo, a meno che poi non fu forse data a 

qualcuno per ordine di un imperatore, il quale 

dispose che la terra fosse nuovamente rilevata, 

come fu fatto ai tempi di Cesare Augusto. Infatti, 

Vespasiano vendette alcuni subseciva, altri 

ancora che rimasero Domiziano poi donò e 

concesse. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

[C. 76.3] Limites lege late patere debent 

secundum [10] constitutionem eorum qui 

agros diuidi iusserint. non quia modus ullus 

ex mensura limitibus adscribitur: solum lex 

obseruari debet. maximus decimanus et cardo 

plus patere debent siue ped. XXX, siue ped. 

XV, siue ped. XII, siue quot uolet cuius 

auctoritate fit. ceteri autem limites, qui [15] 

subrunciui appellantur, patere debent ped. 

VIII.  

I l imiti per legge devono essere larghi secondo le 

decisioni di quelli che ordinarono la divisione 

dei campi. Non perché nessuna dimensione per i 

limiti deriva dal rilievo: solo la legge deve essere 

osservata. Il decumano e il cardine massimo 

devono essere più larghi, vale a dire XXX  o XV 

o XII  piedi, oppure quanto vuole chi ne ha 

lôautorità. Gli altri limiti poi, che sono chiamati 

subruncivi, devono essere larghi VIII  piedi. 

In maximo autem decimano et cardine 

lapidem ponis, et inscribis DECVMANVS 

MAXIMVS et CARDO MAXIMVS. forma 

autem sic scribi debebit: DEXTRA 

DECVMANVM et SINISTRA, CITRA 

CARDINEM et VLTRA. lapides ne minus 

duodrantales [20] poni oportet, altos ped. III. 

inscribi sic debent, ut dextra decumanum ... 

D. D. I: quae pars ... erit inscriptura sursum 

uersus ut ad septentrionem spectanti sit K. K. 

I. 

Inoltre sul decumano e sul cardine massimo poni 

una lapide con sopra scritto: DECUMANO 

MASSIMO e CARDINE MASSIMO. La mappa 

poi così dovrà essere scritta: A DESTRA o A 

SINISTRA DEL DECUMANO, AL DI QUA 

DEL CARDINE o OLTRE IL CARDINE. Eô 

necessario che poni lapidi larghe non meno di un 

dodrans
7
, alte III  piedi. Così devono essere 

scritte. Se alla destra del decumano ... D. D. I: la 

la parte che ... la scritta sarà rivolta verso lôalto, 

affinché per chi guarda verso settentrione sia K. 

K. I. 

similiter dextra decumanum ultra cardinem 

sic inscribis, ut D. D. I spectanti ad 

occidentem scriptura sursum uersus [25] sit: 

quae pars ad cardinem spectat V. K. I, sic 

inscribi debet, ut inspectanti meridiem 

scriptura sursum uersus sit VLTRA 

CARDINEM PRIMVM. 

Similmente alla destra del decumano al di là del 

cardine così scrivi, D. D. I per chi guarda verso 

occidente con la scritta rivolta verso lôalto: la 

parte che guarda verso il cardine V. K. I, così 

deve essere scritta, in modo che per chi guarda 

verso meridione la scritta, rivolta verso lôalto, sia 

AL DI LAô DEL PRIMO CARDINE. 

sinistra autem D. I <et> K. K. I sic [L. 112.1] 

inscribi debent sursum uersus ut spectanti 

orientem sit SINISTRA D. I; que autem pars 

ad cardinem spectat, sic inscribi debet, ut 

septentrionem spectanti sit sursum uersus 

inscribtum K. K. I. 

A sinistra poi del D. I <e> al di qua del K. I così 

si deve scrivere in verticale, per chi guarda verso 

oriente SINISTRA D. I; la parte poi che guarda 

verso il cardine, così deve essere scritta, per chi 

guarda verso settentrione scritto in verticale K. 

K. I.  

ultra autem sic inscribi debet ut quae [5] pars Al di là del cardine così deve essere scritto: la 

                                                           
7
 Un dodrans era pari a 12 dita mentre un piede era pari a 16 dita. Pertanto un dodrans era pari a 3/4 di piede 

(= 3/4 di 29,57 cm = 22,1775 cm). 
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ad decimanum spectat, spectanti orientem 

sursum uersus sit inscribtum S. D. I: quae pars 

ad cardinem spectat, sic inscribi debet, ut 

meridie<m> spectanti sit inscribtum ultra 

cardinem primum V. K. I. 

parte che è rivolta verso il decumano, guardando 

verso oriente scritto in verticale S. D. I; la parte 

che è rivolta verso il cardine, così deve essere 

scritto per chi guarda verso il meridione al di là 

del primo cardine V. K. I. 

Quintum quemque limitem diligenter agi 

oportet, et [10] praecidere mensura cardinem, 

ut quadraturae diligenter cludi possint. 

lapidem autem in quintarios poni oportet, 

reliquos autem roboreos. 

Eô necessario che ogni quinto limite (quintarius) 

sia tracciato con attenzione, e che intersechi il 

cardine con misure tali che i quadrati siano 

chiusi scrupolosamente. Inoltre è necessario che 

sui limiti quintarii siano posti termini di pietra, 

sugli altri limiti di legno robusto. 

Solet de hac re esse disputatio, ut, si 

inscribatur D. M. et K. M., ille qui a maximo 

proximus est dicatur inscribi [15] oportere 

siue DEXTRA siue SINISTRA D. aut K. siue 

PRIMVM siue SECVNDVM. quaestio ergo 

haec est, utrum qui proximus maximo est 

secundus inscribi debeat an ultra primum. 

ultra primum autem inscribi debet ideo quod 

hic qui maximus dicitur et primus est. ita 

idem capit hic: qui ultra [20] primum autem 

inscribitur, et secundus est et nouum usque 

ultra solum obseruare debet. 

Eô solita una disputa a riguardo di questo, vale a 

dire se per il massimo è scritto D. M. e K. M., 

per quel limite che è più vicino al massimo è 

detto che è necessario scrivere o a DESTRA o a 

SINISTRA D. o K. e anche o PRIMO o 

SECONDO. La questione dunque è questa, se 

per il limite che è più vicino al massimo debba 

essere scritto ñsecondoò oppure ñoltre il primoò. 

Deve dunque essere scritto ñoltre il primoò, 

perché quello che è detto il limite massimo è 

anche il primo. Di modo che questo prende lo 

stesso nome. Il limite su cui è scritto ñoltre il 

primoò, è anche secondo e deve marcare il nuovo 

suolo come ñoltreò. 

[C. 78.1] Sed quacumque parte inscribis, siue 

ultra siue citra, siue dextra siue sinistra, 

mensura territorii usque fieri debet secundum 

legem diui Augusti QVA FALX ET 

ARATER IERIT, [25] in forma generatim 

enotari debebit LOCA CVLTA et INCVLTA, 

SILVAE
8
. 

Ma da qualunque parte scrivi, sia al di là che al 

di qua, sia a destra che a sinistra, il rilievo del 

territorio deve essere fatto, secondo la legge del 

divino Augusto, fino a DOVE LA FALCE E 

LôARATRO SARANNO ANDATI
9
. Sulla 

mappa separatamente dovranno essere annotati 

LUOGHI COLTIVATI e INCOLTIVATI , 

BOSCHI. 

[L. 113.1] Mensura peracta sortes diuidi 

debent, et inscribi nomina per decurias [per 

homines denos], et in forma secari denum 

hominum acceptae, ut quot singuli accipere 

debent decem in unum coniungantur; 

Completato il rilievo, le tessere per il sorteggio 

<degli assegnatari> devono essere suddivise, e 

devono essere scritti i nomi degli assegnatari per 

gruppi di dieci uomini (decuriae). Nella mappa 

vi dovranno essere le divisioni di quanto 

accettato dai dieci uomini, in modo che quanto i 

dieci singolarmente ricevono deve essere 

congiunto in un solo lotto. 

et in sortem [5] inscribi SORS PRIMA D. D. I 

ET SECVNDVM ET III ET IIII, CITRA 

CARDINEM ILLVM, quo usque mensura 

expleri decem hominum debebit, id est in quot 

centuriis.  

 

Su ogni tessera per il sorteggio <dei lotti> deve 

essere scritto SORTEGGIO, PRIMA <centuria> 

D. D. I e SECONDA E III E IIII  AL DI QUA DI 

QUEL CARDINE, fino a quando sarà 

completata la superficie per dieci uomini, vale a 

dire in quante centurie. 

                                                           
8
 VILLAE nel testo. 

9
 Con questa espressione si intendeva che doveva essere assegnata solo terra che poteva essere coltivata, cioè 

per la quale si potesse utilizzare falce e aratro. Ciò per evitare che fossero assegnati suoli non coltivabili 

(rocciosi, montuosi, paludosi, etc.). 
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similiter omnium decuriarum nomina in 

sortibus inscribta sint, qua parte quae aut 

quota
10

 sors modum habeat, [10] utrum ultra 

et dextra, utrum sinistra et ultra, aut citra; 

deinde ex decuriis, ante quam sortes tollant, 

singulorum nomina in pittaciis et in sorticulis, 

et ideo ipsi sortientur, ut sciant quis primo aut 

quoto
11

 cumque loco exeant. 

Parimenti dovranno essere scritti su tessere i 

nomi di tutte le decuriae, <per lôabbinamento> 

con quella parte o nellôordine che il sorteggio dà 

come superficie, se al di là e a destra, se a 

sinistra e al di là, o al di qua; inoltre per le 

decuriae, prima di estrarre le tessere, i nomi dei 

singoli uomini devono essere scritti su pezzi di 

qualche materiale o piccole tessere, e dunque gli 

stessi sorteggiati, affinché sappiano chi è il 

primo e in quale ordine escono. 

igitur omnem sortem ponere debent, in qua 

totius perticae modus adscriptus erit. 

Dunque dobbiamo porre <nellôurna> tutte le 

tessere per il sorteggio <dei lotti>, nella quali 

sarà stata scritta tutta la superficie del rilievo. 

[15] haec sortitio ideo necessaria est, nequis 

queri possit, se ante debuisse sortem tollere, et 

meliorem fortasse potuisse incidere agri 

modum, aut sit dissertatio quis ante sortem 

tollere debeat, cum omnes in aequo sint. 

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Questo sorteggio è dunque necessario affinché 

nessuno possa reclamare che avrebbe dovuto 

prima tirare a sorte e forse potuto ripartirsi una 

migliore superficie del campo, o se vi è una 

disputa su chi prima debba tirare a sorte poiché 

tutti sono in eguale posizione. 

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

[C. No] Coloniae sunt quae ex eo nomine 

accipiuntur, quod [20] Romani in eisdem 

ciuitatibus colonos miserunt. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Coloniis, quae in remotiora loca et longe a 

mari positae uidebantur, ut numerus ciuium, 

quem multiplicare diuus Augustus conabatur, 

haberet spatia in quae subsistere potuisset. 

[L. 114.1] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Colonie sono quelle che prendono il loro nome 

dal fatto che i Romani mandarono coloni in tali 

città. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Alle colonie che risultavano poste nei luoghi più 

remoti e lontane dal mare, affinché i cittadini, 

che il divino Augusto cercava di moltiplicare, 

avessero spazio in cui poter ricavare le risorse. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Assignatus est coloniis siue municipiis, uni 

cuique possessioni modum secundum terrae 

qualitatem. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Assignatae sunt siluae, de quibus ligna in 

reparationem publicorum munerum 

traherentur. hoc genus agri [5] tutelatum 

dicitur. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Fu assegnata alle colonie o ai municipia, a 

ciascuno la superficie da possedere a seconda 

della qualità della terra. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Furono assegnati boschi, da cui si potessero 

ricavare legnami per la riparazione delle 

pubbliche mura. Questo tipo di terra è detto 

tutelatum. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Nam et regione Reatina itidem sunt loca r. P. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Per terminos territoriales et limitum cursus et 

titulos, id est inscriptis lapidibus, plerumque 

fluminibus, nec non aris lapideis, claudi 

territorium atque diuidi ab alterius [10] 

territorio ciuitatis. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . [/C. No] 

Di certo anche nel territorio di Reatae (Rieti) 

parimenti vi sono luoghi della comunità. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Il territorio è stato racchiuso entro termini 

territoriali, tracciati di limit i e iscrizioni, cioè 

pietre epigrafate, e spesso fiumi nonché are di 

pietra, ed è stato separato dal territorio di 

unôaltra città. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

 

 

                                                           
10

 cota in L. 
11

 coto in L. 
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[L. 114.12] [C. 78.19] 

HYGINI  

<DE CONDICIONIBVS AGRORVM > 

 

IGINO  

<I TIPI  DI  TERRE> 

Territorii aeque iuris controuersia agitatur 

quotiens propter exigenda tributa de 

possessione litigatur, cum dicat una pars in sui 

eam fine territorii constitutam, et altera e 

contrario similiter. quae res territorialibus est 

finienda [15] terminibus. 

Ugualmente si disputa una controversia a 

riguardo della giurisdizione territoriale, quando 

per esigere dei tributi vi è lite relativamente al 

possesso, allorché una parte dice che è posta 

entro il confine del proprio territorio e lôaltra 

parimenti lôopposto. Tale questione deve essere 

definita mediante i termini di confine del 

territorio. 

nam inuenimus saepe in publicis instrumentis 

significanter inscripta territoria, ita ut EX 

COLLICVLO QVI APPELLATVR ILLE, 

AD FLVMEN ILLVD, ET SVPER FLVMEN 

ILLVD AD RIVVM ILLVM aut VIAM 

ILLAM, ET PER VIAM ILLAM AD 

INFIMA MONTIS ILLIVS, QVI LOCVS 

APPELLATVR ILLE, ET [20] INDE PER 

IVGVM MONTIS ILLIVS IN SVMM VM, 

ET SVPER SVMMVM MONTIS PER 

DIVERGIA AQVAE AD LOCVM QVI 

APPELLATVR ILLE, ET INDE DEORSVM 

VERSVS AD LOCVM ILLVM, ET INDE 

AD COMPITVM ILLIVS, ET INDE PER 

MONVMENTVM ILLIVS AD locum unde 

primum coepit scriptura esse. 

Di certo spesso abbiamo trovato in strumenti 

pubblici i territori distintamente descritti, così ad 

esempio: DA QUELLA PICCOLA COLLINA 

CHIAMATA COSIô, A QUEL FIUME E 

LUNGO QUEL FIUME A QUEL RUSCELLO 

o A QUELLA VIA,  E PER QUELLA VIA 

FINO ALLE PARTI PIUô BASSE DI QUEL 

MONTE, IL QUALE LUOGO Eô CHIAMATO 

COSIô, E POI PER LA CRESTA DI QUEL 

MONTE FINO ALLA SOMMITAô, E LUNGO 

LA SOMMITAô E LO SPARTIACQUE AL 

LUOGO DETTO COSIô, E POI GIUô VERSO 

QUEL LUOGO, E POI AL BIVIO DI 

QUELLO, E POI PER LA TOMBA DI 

QUELLO AL luogo da cui iniziò la descrizione. 

[C. No] saepe [L. 115.1] enim quorundam aut 

monumenta aut fossae aut quorundam 

sacellorum aut fontium, unde riui fluminaque 

incipiunt, obseruantur fines territoriorum. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Hic et occupatorius ager dicitur eo quod 

occupatus [5] est a uictore populo, territis 

exinde fugatisque hostibus. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Spesso, infatti, indicano i confini dei territori i 

sepolcri di taluni oppure fossati o certi luoghi 

sacri o fonti da dove i ruscelli e i fiumi prendono 

inizio. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Questo è anche detto campo occupatorius poiché 

a suo tempo fu occupato dal popolo vincitore, 

spaventati e quindi messi in fuga i nemici.  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Quia non solum tantum occupabat unus 

quisque, quantum colere praesenti tempore 

poterat, sed quantum in spem colendi 

habuerat ambiebat. fines uero his signis inter 

se diuidebant, fossis manu factis, arboribus 

ante [10] missis, fluminum interuenientium 

cursu, iugis quoque montium [quae ex eo 

nomine accipiuntur, quod continuatione ipsa 

iugantur], superciliis, nec non itineribus, uel 

diuergiis aquae; quae aut loci natura aut 

sollers procurauit antiquitas. 

[15] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . [/C. No] 

Poiché ognuno occupava non soltanto quanto 

poteva coltivare nel tempo presente ma ricercava 

anche quanto sperava di coltivare in futuro. 

Invero le proprietà erano suddivise con questi 

segnali: fossi scavati a mano, alberi preesistenti, 

corsi di fiumi che li attraversavano, anche gioghi 

(iuga) di monti, [che prendono il loro nome dal 

fatto che sono aggiogati (iugata) dalla loro 

stessa continuità], luoghi sopraelevati e anche 

strade e biforcazioni di fiumi. I quali demarcatori 

proposero o la natura dei luoghi o lôantica 

ingegnosità. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

[C. 82.23] Quaestorii autem dicuntur agri, 

quos populus Romanus deuictis pulsisque 

hostibus possedit, mandauitque quaestoribus 

Sono detti poi quaestorii quei campi che il 

popolo romano possiede dopo aver vinti e 

respinti i nemici, e che ordinò ai questori di 
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ut eos uenderent. quae centuriae nunc 

appellantur, id est plinthides, hoc est laterculi, 

eosdem in quinquagenis iugeribus quadratos 

cluserunt limitibus, atque [20] ita certum 

cuique modum uendiderunt. quibus agris sunt 

condiciones uti p. R. <praestituit>; quod 

etiam praestitutum [L. 116.1] obseruant. 

uetustas tamen longi temporis plerumque 

paene similem reddidit occupatorum agrorum 

condicionem: non tamen uniuersos paruisse 

legibus quas a uenditoribus suis acceperant. 

vendere. Essi sono ora chiamati centuriae, cioè 

plinthides, vale a dire laterculi
12

. Gli stessi 

divisero con limiti in quadrati di cinquanta 

iugeri, e così vendettero a ognuno una superficie 

certa. Per tali campi vi sono condizioni come il 

popolo romano stabilì; il quale ordinamento 

invero rispettano. Tuttavia lôantichità di un lungo 

tempo in genere li ha condotti a una condizione 

quasi simile a quella dei campi occupatorii : ma 

non tutti hanno rispettato le regole che avevano 

accettato dai loro venditori. 

[5] Vectigales autem agri sunt obligati, 

quidam rei publicae p. R., quidam coloniarum 

aut municipiorum aut ciuitatium aliquarum. 

qui et ipsi plerique ad populum Romanum 

pertinentes ex hoste capti partitique ac diuisi 

sunt per centurias, ut adsignarentur militibus, 

quorum uirtute capti [10] erant, amplius quam 

destinatio modi quamuero militum exigebat 

numerus: qui superfuerant agri, uectigalibus 

subiecti sunt, alii per annos <quinos>, alii 

uero mancipibus ementibus, id est [C. 84.1] 

conducentibus, in annos centenos. plures uero 

finito illo tempore iterum ueneunt locanturque 

ita ut uectigalibus [15] est consuetudo. 

I campi soggetti a tributo (vectigales) sono 

soggetti alcuni al patrimonio pubblico del popolo 

romano, altri a quello di colonie o municipia o di 

alcune città. La maggior parte di quelli 

appartenenti al popolo romano furono presi dal 

nemico e ripartiti e divisi in centurie affinché 

fossero assegnati a quei soldati con il cui valore 

erano stati conquistati. Se per superficie erano 

maggiori di quanto richiedeva il numero dei 

soldati, ciò che rimaneva della terra era soggetto 

a tributo, alcuni per anni <cinque>, altri invero 

per anni cento per gli appaltatori che ne 

compravano il possesso, vale a dire li fittavano. 

La maggior parte invero, finito tale tempo, di 

nuovo sono messi in vendita e fittati così come è 

consuetudine per i campi soggetti a tributo. 

In quo tamen genere agrorum sunt aliquibus 

nominatim redditae possessiones, <qui> id 

habeant inscribtumque in formis, quantum 

cuique eorum restitutum sit. hi agri qui redditi 

sunt, non obligantur uectigalibus, quoniam 

[20] scilicet prioribus dominis redditi sunt. 

Tuttavia in tale tipo di campi ve ne sono alcuni 

che sono proprietà restituite ad taluni specificati 

per nome, i quali hanno anche scritto sulle 

mappe quanto a ciascuno di loro è stato ridato. 

Questi campi che sono stati restituiti non sono 

soggetti a tributo, proprio perché sono stati 

restituiti ai precedenti proprietari. 

Mancipes autem qui emerunt lege dicta ius 

uectigalis, ipsi per centurias locauerunt aut 

uendiderunt proximis quibusque 

possessoribus. in his igitur agris quaedam loca 

propter asperitatem aut sterilitatem non 

inuenerunt emptores. [25] itaque in formis 

locorum talis adscribtio, id est IN MODVM 

CONPASCVAE, aliquando facta est, et 

TANTVM [L. 117.1] CONPASCVAE; quae 

pertinerent ad proximos quosque possessores, 

qui ad ea attingunt finibus suis. quodque 

genus agrorum, id est conpascuorum, etiam 

nunc in adsignationibus quibusdam incidere 

potest. 

Gli appaltatori, che li comprarono con la legge 

detta ius uectigalis, li fittarono divisi in centurie 

o li vendettero ad alcuni dei vicini proprietari. In 

queste terre però alcuni luoghi per la loro 

asprezza o sterilità non trovarono compratori. 

Pertanto nelle mappe la descrizione di tali luoghi 

è talvolta AREA DI PASCOLO IN COMUNE, 

oppure TANTO PER PASCOLO IN COMUNE; 

i quali dovrebbero appartenere ai proprietari 

vicini i cui confini li toccano. Tale tipo di terre, 

vale a dire i pascoli in comune, anche ora 

possono ritrovarsi in certe assegnazioni. 

[5] Virginum quoque Vestalium et 

sacerdotum quidam agri uectigalibus redditi 

Inoltre certe terre di proprietà delle Vergini 

Vestali e dei sacerdoti in alcuni luoghi sono 

                                                           
12

 Pezzi di terra a forma di mattone, vale a dire rettangolari. 
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sunt locatim. quorum agrorum formae, ut 

comperi, plerumque habent quendam modum 

adscribtum: sed in his extremis lineis 

conpraehense sunt formae sine ulla quidem 

norma rectoque angulo. solent [10] uero et hi 

agri accipere per singula lustra mancipem: sed 

et annua conductione solent locari. 

affidate con pagamento del tributo. Le mappe di 

queste terre, come ho verificato, per lo più hanno 

una certa superficie scritta: ma vi sono mappe 

che nei confini esterni di queste terre non 

mostrano linee ortogonali o angolo retto. Invero 

queste terre sono solite avere un fittuario per un 

lustro ma è anche abituale che vi sia il fitto per 

un anno. 

Diuisi et adsignati agri sunt qui ueteranis 

aliisue personis per centurias certo modo 

adscripto aut dati sunt aut redditi, quiue 

ueteribus possessoribus redditi [15] 

commutatique pro suis sunt. hi agri leges 

accipiunt ab his qui ueteranos deducunt, et ita 

propriam obseruationem eorum lex data 

praestat. 

Divisi e assegnati sono quei campi che sono stati 

dati o restituiti a veterani o ad altre persone, 

ripartiti in centurie con una certa area attribuita o 

che sono stati restituiti ai vecchi proprietari o 

commutati con i loro. Questi campi ricevono le 

leggi da quelli che vi deducono i veterani, e così 

la legge data a loro offre una sua propria 

osservanza. 

In his agris et subsiciua sunt. et aliquando 

compascua, sicut in his qui uectigalibus 

seruiunt, et in hoc [20] genere sunt; quaedam 

autem uectigalia, quae intra perticam in eam 

regionem conpraehensa sunt. aut siquid 

superfuit quod non adsignaretur, reseruatum 

aut redditum relocatumque est cuiquam 

coloniae. hi autem quibus adsignati sunt, 

deducebantur intra centuriationem: et quae 

[25] superfuerant subsiciua, his concessa sunt, 

id est eorum rei [L. 118.1] publicae, ex 

quorum territorio sumpserant agros, ita ut in 

eos quos donauerant r. p. agros, et in eos qui 

redditi erant ueteribus possessoribus, iuris 

dictio salua esset eis ex quorum territorio 

sumpti erant agri. 

In questi campi vi sono anche sono subsiciva; e 

talvolta vi sono anche in questo tipo di terre 

pascoli in comune, come in quelle che sono 

soggette a tributo. Vi sono poi anche terre 

soggette a tributi che in quella regione sono 

compresi entro il territorio attribuito. Se rimase 

qualcosa non assegnato, fu o riservato o restituito 

o riallocato a qualche colonia. Questi poi a cui 

furono assegnati erano dedotti nellôambito della 

centuriazione: e quelle che rimasero furono 

concessi come subsiciva a questi, vale a dire alla 

comunità di quelli dal cui territorio avevano 

preso i campi, in modo che in quei campi che 

avevano donato alla comunità, e in quelli che 

erano stati restituiti ai vecchi proprietari, fosse 

salvaguardata la giurisdizione di quelli dal cui 

territorio erano stati presi i terreni. 

[5] Ergo omnium coloniarum 

municipiorumque leges semper respiciendae 

erunt, itemque exquirendum nequid post 

legem datam aliquid, ut supra dixi, 

commentariis aut epistulis aut edictis 

adiectum est aut ablatum. 

Pertanto sono sempre da considerare le leggi di 

tutte le colonie e municipia, e parimenti è da 

indagare se, dopo che la legge fu stabilita, 

qualcosa, come prima ho detto, fu aggiunto o 

cancellato mediante registri o lettere o editti. 

Sed et haec meminerimus in legibus saepe 

inueniri. [10] cum ager est centuriatus ex 

alieno territorio paratusque ut adsignaretur, 

inscriptum QVOS AGROS, QVAE LOCA 

QVAEVE AEDIFICIA, INTRA FINES puta 

ILLOS, ET INTRA FLVMEN ILLVD, 

INTRA VIAM ILLAM, DEDERO 

ADSIGNAVERO, IN EIS AGRIS IVRIS 

DICTIO COHERCITIOQVE ESTO 

COLONIAE ILLIVS, cuius [15] ciuibus agri 

adsignabuntur. 

Ma anche questo dobbiamo ricordare che spesso 

nelle leggi, allorché la terra centuriata e 

preparata per lôassegnazione è presa da unôaltra 

comunità, si ritrova scritto, ad esempio, QUEI 

CAMPI, QUEI LUOGHI E QUEGLI EDIFICI, 

ENTRO I CONFINI, QUELLI E ENTRO QUEL 

FIUME, ENTRO QUELLA VIA , CHE AVROô 

DATO E ASSEGNATO, IN QUEI CAMPI LA 

GIURISDIZIONE E LA POTESTAô DI 

ESERCITARE LA FORZA SIA DI QUELLA 

COLONIA ai cui cittadini i campi saranno 

assegnati. 

uolunt quidam sic interpretari, ut quidquid Alcuni vogliono così interpretare che qualsiasi 
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intra fines supra memoratos [C. 86.1] fuerit, 

id iuris dictioni coloniae accedat, quod non 

debet fieri. neque enim acceptum aliud 

defendi potest iuris dictioni coloniae, quam 

quod datum adsignatumque erit. alioquin 

saepe et [20] intra fines dictos et oppidum est 

aliquod; quod cum in sua condicione 

remaneat, eidem est in id ipsum ius, quoi ante 

fuit: ita illa interpraetatione oppidum ciuesque 

coloniae pariter adsignaret. 

cosa vi sia entro i confini prima menzionati 

appartenga alla giurisdizione della colonia, ma 

ciò non deve capitare. E di certo niente di quanto 

ricevuto, salvo quanto sarò stato dato e 

assegnato, può essere sostenuto come 

appartenente alla giurisdizione delle colonie. Del 

resto capita spesso che entro i confini anzidetti vi 

è una città, che rimane nella sua condizione e per 

la quale vi è la stessa legge che vi era prima: 

dunque con quella interpretazione <il fondatore> 

assegnerebbe anche la città e i cittadini alla 

colonia. 

sed nec fuisset necesse in legibus ita 

complecti, QVOS AGROS, QVAE LOCA 

QVAEVE AEDIFICIA, si [25] uniuersa 

regio, quae cancellata erat, coloniae iuris 

dictioni [L. 119.1] accederet: dixisset enim 

INTRA FINEM ILLVM ET FLVM EN 

ILLVD ET VIAM ILLAM IVRIS DICTIO 

COHERCITIOQVE ESTO COLONIAE 

ILLIVS. ita excipitur id quod non adsignatum 

est uocaturque subsiciuum. 

Ma così non sarebbe stato necessario includere 

nelle leggi QUEI CAMPI, QUEI LUOGHI E 

QUEGLI EDIFICI, se tutta lôarea che era stata 

ripartita, veniva affidata alla giurisdizione della 

colonia; di certo avrebbe detto ENTRO QUEL 

CONFINE E QUEL FIUME E QUELLA VIA 

LA GIURISDIZIONE E LA POTESTAô DI 

ESERCITARE LA FORZA SIA DI QUELLA 

COLONIA. Pertanto si esclude ciò che non è 

stato assegnato ed è chiamato subsicivum. 

ergo, ut saepius repetam, [5] hoc ait, QVOS 

AGROS, QVAE LOCA QVAEVE 

AEDIFICIA DEDERO ADSIGNAVERO, IN 

EIS IVRIS DICTIO COHERCITIOQVE 

ESTO COLONORVM COLONIAE ILLIVS 

quoius ciuibus adsignati erunt agri. item 

quidam putauerunt, quod iam supra quidem 

dixeram, sed iterum repetendum arbitror, ut 

eis agris qui [10] redditi sunt ueteribus 

possessoribus, iuris dictio esset coloniae eius 

cuius ciues agros adsignatos accipiebant, 

Dunque, per ripeterlo nuovamente, quando si 

dice, QUEI CAMPI, QUEI LUOGHI E QUEGLI 

EDIFICI CHE AVROô DATO E ASSEGNATO, 

IN ESSI LA GIURISDIZIONE E LA 

POTESTAô DI ESERCITARE LA FORZA SIA 

DEI COLONI DI QUELLA COLONIA, ai cui 

cittadini saranno assegnati i campi. Parimenti 

alcuni ritennero, cosa che già prima ho detto, ma 

di nuovo giudico debba essere ripetuto, che per 

quei campi che sono restituiti ai vecchi 

proprietari, la giurisdizione fosse della colonia i 

cui cittadini ricevevano i campi assegnati. 

non autem uidetur; quoniam ait, ut dixi, in 

lege QVOS AGROS, QVAE LOCA 

QVAEVE AEDIFICIA DEDERO 

ADSIGNAVERO, IN EIS IVRIS DICTIO 

COHERCITIOQVE ESTO, quo ueterani 

deducti [15] sunt, quibus hi agri adsignati 

sunt. alioquin, cum ceteros possessores 

expelleret et pararet agros quos diuideret, 

quos dominos in possessionibus suis remanere 

passus est, eorum condicionem mutasse non 

uidetur: nam neque ciues coloniae accedere 

iussit. 

Così non risulta, poiché nella legge si afferma, 

come ho detto, QUEI CAMPI, QUEI LUOGHI 

E QUEGLI EDIFICI CHE AVROô DATO E 

ASSEGNATO, IN ESSI LA GIURISDIZIONE 

E LA POTESTAô DI ESERCITARE LA 

FORZA SIA, dove i veterani sono stati dedotti e 

cui questi campi sono stati assegnati. Del resto, 

allorché <il fondatore> allontanò gli altri 

proprietari e preparò i campi da dividere, quei 

proprietari che permise di rimanere nei propri 

possedimenti, non risulta che mutò la loro 

condizione: di certo non ordinò che diventassero 

cittadini della colonia. 

[20] Hoc quoque aspiciendum erit, quod 

aliquibus locis inueni, ut cum ex alieno 

territorio sumpsisset agros quos adsignaret, 

proprietatem quidem daret scilicet cui 

adsignabat, sed territorio, intra quod 

Deve essere considerato anche questo, che ho 

trovato in alcuni luoghi, vale a dire quando <il 

fondatore> prendeva da unôaltra comunità i 

terreni che assegnava, di certo dava la proprietà a 

ciascuno a cui assegnava il terreno, ma non 
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adsignabat, ius non auferret. sunt quoque 

quaedam diui Augusti edicta, quibus [25] 

significat ut quotiens ex alienis territoriis 

agros sumpsisset [L. 120.1] et adsignasset 

ueteranis, nihil aliud ad coloniae iuris 

dictionem pertineat quam quod ueteranis 

datum adsignatumque sit. ita non semper 

quidquid centuriatum erit ad coloniam 

accedit, sed id tantum quod datum 

adsignatumque [5] fuerit. sunt nihilo minus 

quaedam municipia quibus extra murum nulla 

sit iuris dictio. 

aboliva la legge del territorio entro cui assegnava 

i terreni. Vi sono anche alcuni editti del divo 

Augusto, nei quali manifesta che quando 

sottraeva campi dai territori di altre comunità e li 

assegnava ai veterani, niente altro apparteneva 

alla giurisdizione della colonia oltre a ciò che 

fosse stato dato e assegnato ai veterani. Pertanto, 

non sempre qualsiasi area che sarà stata 

centuriata passa alla colonia, ma soltanto ciò che 

sarà stato dato e assegnato. Ciò nonostante vi 

sono certi municipia, per i quali non vi è alcuna 

giurisdizione al di fuori delle mura. 

Fluminum autem modus in aliquibus 

regionibus intra centurias exceptus est, id est 

adscriptum FLVMINI TANTVM, quod 

alueus occuparet. aliquibus uero regionibus 

non [10] solum quod alueus occuparet, sed 

etiam agrorum aliquem modum flumini 

adscripsit, quoniam torrens uiolentior excedit 

frequenter circa alueum centurias.  

In alcune regioni poi la superficie dei fiumi 

allôinterno della centuriazione è esclusa, vale a 

dire è scritto SOLTANTO PER IL FIUME, per 

quanto lôalveo occupa. Invero in alcune regioni 

<il fondatore> attribuì al fiume non solo ciò che 

lôalveo occupava ma anche una certa superficie 

di terreni, poiché è impetuoso e spesso nelle 

piene inonda le centurie vicino allôalveo.  

Illud uero obseruandum, quod semper 

auctores diuisionum sanxerunt, uti 

quaecumque loca sacra, sepulchra, delubra, 

aquae [15] publicae ac ui<ci>nales, fontes 

fossaeque publicae uicinalesque essent, item 

siqua conpascua, quamuis agri diuiderentur, 

ex omnibus eiusdem [C. 88.1] condicionis 

essent cuius ante fuissent. 

Di certo è da considerare come sempre gli 

artefici delle divisioni dei terreni sancirono che 

qualsiasi luogo sacro, sepolcro, tempio, acqua 

pubblica o vicinale, fonte e fossato pubblico o 

vicinale vi fosse, e parimenti qualsiasi pascolo in 

comune, in qualsiasi modo le terre fossero divisi, 

per tutti la loro condizione fosse come quella 

precedente. 

adiectumque ius ut et limites, id est decumani 

et cardines, aperti populo essent. et statuerunt 

decimanos [20] et cardines maximos 

patentiores ceteris esse, quintarios autem et 

subrunciuos minime patentes, non minus 

tamen quam qua uehiculo iter agi possit. in 

quibusdam regionibus cum limites late patere 

iuberent, modus eorum limitum in 

adsignationem non uenit. saepe enim et 

uiarum [L. 121.1] publicarum per centurias 

modus exceptus est. 

E come diritto aggiuntivo, che i limiti, vale a dire 

i decumani e i cardini, fossero aperti al popolo, e 

stabilirono che i decumani e i cardini massimi 

fossero più larghi degli altri, che poi i limiti 

quintarii e subruncivi fossero di minore 

larghezza, tuttavia non minore di quanto 

necessario per il passaggio di un veicolo. In 

alcune regioni, poiché fu ordinato che i limiti 

fossero larghi, la superficie occupata da tali 

limiti non fu inclusa nellôassegnazione. Spesso, 

infatti, anche la superficie delle vie pubbliche fu 

esclusa dalla superficie delle centurie. 

item sanxerunt, sicubi limites in aedificium 

aliquod inciderint, is cuius aedificium esset 

daret iter populo idoneum per agrum suum, 

quod semper esset peruium. in quorundam [5] 

uero uillis, qua limites transeunt, ianuae sunt 

semper patentes praestantesque populo iter. 

Parimenti stabilirono che laddove i limiti 

capitassero laddove è qualche edificio, il 

proprietario dellôedificio doveva permettere 

idoneo passaggio al popolo per i propri campi e 

che esso doveva essere sempre percorribile. 

Invero in alcune fattorie dove passano i limiti, i 

valichi sono sempre aperti e offrono passaggio 

pubblico. 

Nuper ecce quidam euocatus Augusti, uir 

militaris disciplinae, professionis quoque 

nostrae capacissimus, cum in Pannonia agros 

ueteranis ex uoluntate et liberalitate [10] 

Ecco, poco fa, un certo riservista imperiale, 

uomo con addestramento militare ma anche 

espertissimo della nostra professione, 

assegnando in Pannonia terreni ai veterani per 
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imperatoris Traiani Augusti Germanici 

adsignaret, in aere, id est in formis, non 

tantum modum quem adsignabat adscribsit 

aut notauit, sed et extremam lineam unius 

cuiusque modum compraehendit: uti acta est 

mensura adsignationis, ita inscribsit 

longitudinis et latitudinis modum. quo facto 

[15] nullae inter ueteranos lites 

contentionesque ex his terris nasci potuerunt. 

volontà e munificenza dellôimperatore Traiano 

Augusto Germanico, nel bronzo, vale a dire nelle 

mappe, scrisse e riportò non soltanto la 

superficie che assegnava, ma anche espose il 

confine esterno della superficie di ciascuno: 

pertanto, quando fu completato il rilievo 

dellôassegnazione, scrisse la superficie con la 

lunghezza e la larghezza. Con tale fatto nessuna 

lite o disputa poté nascere fra i veterani per 

queste terre. 

namque antiqui plurimum uidebantur 

praestitisse, quod extremis in finibus 

diuisionis non plenis centuriis modum formis 

adscripserunt. paret autem quantum hoc plus 

sit, quod, ut supra dixi, singularum [20] 

adsignationum longitudinem inscribserit, 

subsiciuorumque quae in ceteris regionibus 

loca ab adsignatione discerni non possunt, 

posse effecerit diligentia et labore suo. unde 

nulla quaestio est, quia, ut supra dixi, 

adsignationem extrema quoque linea 

demonstrauit. 

E di certo gli antichi <agrimensori> ritenevano 

di aver compiuto la migliore prestazione allorché 

sulle mappe, nei confini esterni di una 

suddivisione, scrissero la superficie delle 

centurie incomplete. Così risulta evidente quanto 

vi sia di più delle terre assegnate poiché, come 

sopra ho detto, egli scrisse la dimensione delle 

singole assegnazioni, e con la sua diligenza e il 

suo lavoro rese possibile distinguere le aree dei 

subsiciva che in certe regioni non si possono 

distinguere da quelle assegnate. Pertanto, non vi 

è alcun dubbio che, come ho detto prima, egli 

mostrò chiaramente lôassegnazione anche con il 

confine esterno. 

[25] Hoc quoque non praetermittam, quod 

plerisque locis inueni, ut modum agri non 

iugerum sed aliquo nomine [L. 122.1] 

appellarent, ut puta quo in Dalmatia uersus 

appellant, idem uersus habet p. VIII milia 

DCXL. ita iugero sunt uersus numero III♦♦. 

ego autem quotiens egeram mensuram, ita 

renuntiabam, IVGERA TOT, VERSVS TOT; 

ut, si forte [5] controuersia esset uersum 

habere pedes VIII milia DCXL, in iugeribus 

tamen fides constaret. 

Anche questo non ometterò, che ho riscontrato in 

molti luoghi, che la superficie dei campi non è 

espressa in iugeri ma con qualche altro nome. Ad 

esempio in Dalmatia usano i versus. Un versus è 

costituito da VIII mila e DCXL piedi quadri. 

Pertanto in uno iugero vi sono III  versus più un 

terzo
13

. Comunque, ogni qual volta ho compiuto 

un rilievo, così esprimevo le misure: IUGERI 

TOT, VERSUS TOT; in modo che qualora fosse 

stato controverso se un versus avesse VIII mila e 

DCXL piedi quadri, tuttavia la prova sarebbe 

stata nella misura in iugeri. 

in prouincia quoque Narbonense uaria sunt 

uocabula: alii appellant libram, alii 

parallelam; in Spania centurias. ita si, ut dixi, 

in consuetudine alicuius regionis inuenimus, 

sicut uidetur ita renuntiandum, [10] IVGERA 

TOT, VERSVS TOT, siue LIBRAE TOT, 

siue quod aliud uocabulum aliquo modo 

compraehensum fuerit. ita cum iugera 

adscripta fuerint, licet peregrinis uocabulis 

possit aliquid <agi>, iugerum nobis ratio sui 

fidem seruabit. 

Anche nella provincia Narbonense sono usate 

varie misure: alcuni usano la libra, altri la 

parallela; in Hispania utilizzano le centuriae. 

Pertanto, se, come ho detto, troviamo ciò nella 

consuetudine di qualche regione, come è 

opportuno così dobbiamo annotare: TANTI 

IUGERI, TANTI VERSUS, oppure TANTE 

LIBRAE, oppure qualsiasi altro termine di misura 

che sarà stato compreso in qualche superficie. 

Pertanto se saranno stati scritti gli iugeri, anche 

se qualcosa è stato espresso con altre misure, per 

                                                           
13

 Uno iugero era pari a 2 actus, ciascuno costituito da un quadrato con 120 piedi per lato (= 120
2
 = 14.400 

piedi quadri). Pertanto uno iugero era pari a 2 Ā 14.400 = 28.800 piedi quadri. In metri quadri, poiché un 

piede era pari a 0,2957 m: 1 actus = (0,2957 Ā 120)
2
 = 1259,11 m

2
; 1 iugero = 2 actus = 2518,23 m

2
; 1 versus 

= 1 iugero / 3,333 = 755,47 m
2
 oppure 1 versus = 8640 piedi quadri = 8640 Ā 0,2957

2
= 755,5 m

2
. 
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noi presterà fede la misurazione in iugeri. 

15] Neque hoc praetermittam, quod in 

prouinciam Cyrenensium conperi. in qua agri 

sunt regii, id est illi quos Ptolomeus rex 

populo Romano reliquit; sunt plinthides, id est 

laterculi
14

 quadrati uti centuriae, per sena 

milia pedum limitibus inclusi, habentes 

singuli laterculi iugera [20] numero 4CCL; 

lapides uero inscripti nomine diui Vespasiani 

[C. 90.1] sub clausula tali, OCCVPATI A 

PRIVATIS FINES: P. R. [L. 123.1] 

RESTITVIT. 

Neanche questo ometterò, che ho riscontrato 

nella provincia di Cyrenae. In essa vi sono terre 

regie, vale a dire quelle che il re Tolomeo lasciò 

al popolo Romano; vi sono i plinthides, vale a 

dire pezzi quadrati di terra come le centurie, 

racchiusi fra limiti di sei mila piedi, e pertanto 

ogni quadrato è pari a MCCL iugeri
15

. Invero vi 

sono lapidi con sopra scritto il nome del divino 

Vespasiano con la seguente dicitura: TERRA 

OCCUPATA DA PRIVATI CHE RESTITUIô 

AL POPOLO ROMANO. 

praeterea pes eorum, qui Ptolomeicus 

appellatur, habet monetalem pedem et 

semunciam, ita iugeribus 4CCL, quae eorum 

mensura inueniuntur, accedere debet pars 

XXIIII, et ad effectum iterum pars XXIIII: et 

[5] erunt uniuerso effectu monetali pede iug. 

4CCCLVIᾁᾁ. hunc igitur modum quattuor 

limitibus mensura s. s. inclusum uocamus 

medimna. quo apparet medimnon eorum 

mensura iugerum habere I, monetali autem 

mensura I ¯¯ 8. 

Inoltre il loro piede, che è chiamato tolemaico, è 

pari al piede monetale
16

 più mezza oncia
17

. 

Pertanto a MCCL iugeri, che si ritrovano nella 

loro misura, occorre aggiungere una parte su 

XXI III , e al totale di nuovo una parte su XXI III : 

e saranno pertanto complessivamente in piedi 

monetali iugeri MCCCLVI più quattro once (un 

terzo)
18

. Ordunque, chiamiamo medimna le 

superfici racchiuse fra quattro limiti con la 

misura sopra descritta. Da ciò appare che il  

medimnon nella loro misura è pari a uno iugero, 

vale a dire in piedi romani uno iugero più una 

semioncia moltiplicata per se stessa
19

. 

Item dicitur in Germania in Tungris pes 

Drusianus [10] qui habet monetalem pedem et 

sescunciam. 

Parimenti, in Germania, fra i Tungri vi è il piede 

Drusianus, che è un piede di Giunone Moneta e 

due terzi. 

Ita ubicumque extra fines legesque 

Romanorum, id est, ut sollicitius proferam, 

ubicumque extra Italiam aliquid agitatur, 

inquirendum et de hac ipsa condicione 

Pertanto, dovunque si dibatte qualcosa al di fuori 

dei confini e delle leggi dei Romani, vale a dire, 

per esprimerlo più chiaramente, dovunque al di 

fuori di Italia, ciò è da indagare, e di questa 

                                                           
14

 ñPezzo di terreno a forma di mattoneò [Calonghi 1950], cioè un pezzo di terra rettangolare, ma ciò 

contrasta con la successiva descrizione come un quadrato. Pertanto qui laterculus è stato interpretato come 

ñpezzo di terraò. 
15

 Un lato di 6000 piedi è pari a 50 volte il lato di un actus. Pertanto la superficie di un plinthidis è pari a 50
2
 

= 2500 volte la superficie di un actus. Poiché uno iugero è pari a 2 actus, si ha: 1 plinthidis = 2500 actus = 

1250 iugeri, come detto nel testo. 
16

 Ovvero il piede romano di cui il campione era custodito nel tempio di Giunone Moneta. Giunone era 

soprannominata Moneta per vari consigli (monita) che avrebbe dato ai Romani (Cic. de div. 1, 101; Lib. 7, 

28; Ov. fast. 1, 638). Nel tempio di Giunone Moneta vi era la zecca romana e da ciò l'origine del nome 

ñmonetaò allora e oggi usato per il denaro coniato. 
17

 Un'oncia era un dodicesimo. Mezza oncia era pertanto un ventiquattresimo. 
18

 Il calcolo è esatto. Poiché una superficie quadrata è data dalla moltiplicazione di un lato per stesso, occorre 

o aggiungere 1/24 alla misura in piedi romani, vale a dire: X piedi tolemaici = Y piedi romani Ā (1+1/24) 

prima della moltiplicazione oppure moltiplicare due volte il risultato per (1 + 1/24). Nel primo modo, 

ricordano che uno iugero romano era pari a 28800 piedi quadri: 1 plinthidis = [6000 Ā (1+1/24)] Ā [6000 Ā 

(1+1/24)] / 28800 piedi quadri = 1356,337 iugeri. Nel secondo modo: 1 plinthidis = 1250 iugeri tolomaici = 

[1250 Ā (1+1/24)] Ā (1+1/24) = 1356,337 iugeri romani. 
19

 Questa interpretazione del testo ï che non è chiaramente interpretabile - è conforme al secondo modo 

illustrato nella nota precedente, vale a dire: 1 iugero tolemaico = (1 iugero romano +1/24 iugero romano)
2
 = 

iugero romano Ā (1 + 1/24)
2
. 
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diligenter praemoneo, nequid sit quod 

praeterisse [15] uideamur. 

condizione avviso coscienziosamente, affinché 

non vi sia alcunché che abbiamo trascurato. 

Haec sunt condiciones agrorum quas 

cognoscere potui. 

Questi sono i tipi di campi che ho potuto 

conoscere. 

 

 

[L. 123.16] [C. 90.14] 

HYGINI  

<DE GENERIBVS 

CONTROVERSIARVM > 

 

IGINO  

<I TIPI DI DISPUTE> 

Nunc de generibus controuersiarum 

perscribam quae solent in quaestionem 

deduci. sunt autem haec de [L. 124.1] 

alluuione adque abluuione, de fine, de loco, 

de modo, de iure subsiciuorum, de iure 

territorii. 

Ora parlerò dettagliatamente dei tipi di 

controversie che di solito sono portate in esame. 

Queste sono a proposito del terreno alluvionale e 

di quello portato via dalle acque, del confine, del 

luogo, della superficie, del diritto dei subsiciva, 

della giurisdizione territoriale. 

De alluuione obseruatio haec est, numquid de 

occupatoriis ageretur agris. et quidquid uis 

aquae abstulerit, [5] repetitionem nemo 

habebit. quae res necessitatem ripae 

muniendae iniungit, ita tamen ne alterius 

damno quicquam faciat qui ripam muniet. si 

uero in diuisa et adsignata regione tractabitur, 

nihil amittet possessor, quoniam formis per 

centurias certus cuique modus adscriptus [10] 

est. 

A riguardo del terreno alluvionale vi è questa 

regola: se si discutesse di campi occupatorii, 

qualsiasi cosa la forza dellôacqua abbia portato 

via, nessuno avrà diritto di rivendicazione. La 

qual cosa rende necessario fortificare la sponda, 

tuttavia in modo tale che chi fortifica la sponda 

non faccia alcun danno ad altri. Se invero si 

disputa in una zona divisa e assegnata, il 

proprietario nulla perde poiché nelle centurie una 

superficie certa è attribuita a ciascuno sulle 

mappe. 

Circa Padum autem cum ageretur, quod 

flumen torrens et aliquando tam uiolentum 

decurrit ut alueum mutet et multorum late 

agros trans ripam, ut ita dicam, transferat, 

saepe etiam insulas efficiat, Cassius 

Longinus, [15] prudentissimus uir, iuris 

auctor, hoc statuit, ut quidquid aqua 

lambiscendo abstulerit, id possessor amittat, 

quoniam scilicet ripam suam sine alterius 

damno tueri debet; si uero maiore ui 

decurrens alueum mutasset, suum quisque [L. 

125.1] modum agnosceret, quoniam non 

possessoris neglegentia sed tempestatis 

uiolentia abreptum apparet; si uero insulam 

fecisset, a cuius agro fecisset, is possideret; 

aut si ex communi, quisque suum reciperet. 

Disputando per terreni vicini al Padum (Po), il 

quale fiume scorre impetuoso e talvolta con tanta 

forza che cambia il suo alveo e trasferisce, per 

così dire, i campi di molti lontano sullôaltra 

sponda, e spesso crea anche delle isole, Cassio 

Longino, uomo prudentissimo, autore di diritto, 

questo stabilì, che qualsiasi cosa lôacqua con 

lôerosione abbia portato via, il possessore la 

perda, poiché certamente ognuno deve tutelare la 

propria sponda senza danno per altri; se invero il 

fiume scorrendo con maggiore forza mutasse il 

suo alveo, ciascuno riconosca la sua area, poiché 

appare tagliata via non per negligenza del 

possessore ma per la violenza della tempesta; se 

invero formasse unôisola, la deve possedere 

quello dalla cui terra è stata formata; oppure se 

da terreno in comune ciascuno prenda il suo. 

[5] Scio enim quibusdam regionibus cum 

adsignarentur agri, adscriptum aliquid per 

centurias et flumini. quod ipsum prouidit 

auctor diuidendorum agrorum, ut quotiens 

tempestas concitasset fluuium, quo excedens 

alueum per regionem uagaretur, [C. 92.1] sine 

iniuria cuiusquam deflueret; [10] cum uero 

ripis suis curreret, proximus quisque uteretur 

So infatti che in certe regioni, quando sono 

assegnati i campi, qualcosa nelle centurie fu 

attribuito anche al fiume. Lôautore delle divisioni 

dei campi a questo poi provvide, che ogni 

qualvolta la tempesta sconvolge il fiume, questi 

fuoriuscendo dallôalveo, non vagasse per la 

regione ma defluisse senza danno per alcuno; 

allorché invero corresse entro le sue sponde, 
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modum flumini adscriptum. ciascun vicino faccia uso della superficie 

attribuita al fiume. 

nec erat iniquum, quoniam maiores imbres 

aliquando excedere aquam iubent ultra 

modum flumini adscribtum et proximos 

cuiusque uicini agros inundare. hos tamen 

agros, id est hunc omnem [15] modum qui 

flumini per centurias ascriptus erat, res 

publica populi quondam uendidit: in qua 

regione si de alluuione ageretur, magnae 

quaestiones erunt, ut secundum aes quitquit 

uenditum est restituatur emptori. 

E questo non era ingiusto poiché le maggiori 

piogge talvolta costringono lôacqua a superare la 

superficie attribuita al fiume e inondare i campi 

adiacenti di ciascun vicino. Tuttavia, talvolta la 

comunità ha venduto i suddetti campi, vale a dire 

tutta la superficie che nelle centurie era stata 

attribuita al fiume: in tale regione se si dibatte di 

terreno alluvionale, vi saranno grandi discussioni 

affinché in conformità a quanto scritto sul 

bronzo ciò che è stato venduto sia restituito al 

compratore. 

In quaestoriis et uectigalibus agris fere eadem 

obseruatio [L. 126.1] est quae et in adsignatis, 

quoniam secundum formas disputatur. 

Nei campi quaestorii e soggetti a tributo vi è 

quasi la stessa regola dei campi assegnati, poiché 

si disputa in base a quanto risulta dalle mappe. 

De fine si ageretur quae res intra pedum 

quinque aut sex latitudinem quaestionem 

haberet, quoniam hanc [5] latitudinem uel iter 

culturas accedentium occupat uel circumactus 

aratri. quod usu capi non potest: iter enim 

non, quia ad culturas perueniatur, capitur usu, 

sed id quod in usu biennio fuit. 

 

Se si disputa a riguardo dei confini, qualsiasi 

cosa vi fosse entro una larghezza di cinque o sei 

piedi è oggetto di controversia poiché o il diritto 

di passaggio per chi accede alle coltivazioni o lo 

spazio per girare un aratro occupa questa 

larghezza che non può essere acquisita per 

usucapione: infatti, il diritto di passaggio, poiché 

permette di raggiungere le coltivazioni, non è 

compreso nellôusucapione ma ciò che è stato in 

uso per un biennio. 

Finis enim multis documentis seruabitur <in 

quo intuendum> utrum [10] terminibus, aut 

arboribus notatis, aut fossis, aut uiis, aut riuis, 

aut iugis montium, aut diuergiis aquarum, aut, 

ut solet, uepribus, aut superciliis, aut rigoribus 

et saepe normalibus, aut, ut conperi aliquibus 

locis, inter arua marginibus quibusdam 

tamquam [puluini sunt ex glarea [15] Tiberis 

limites constituti] puluinis, saepe etiam 

limitibus. item petras notatas, quae in finibus 

sunt, pro terminis habebitis. his enim fere 

generibus solent fines obseruari. [in quo 

intuendum.] 

Un confine sarà indicato mediante molti segnali, 

<in cui è da osservare> se con termini, o alberi 

contrassegnati, o fossi, o vie, o ruscelli, o gioghi 

di monti, o biforcazioni di fiumi, o, come è 

solito, siepi di spini, o luoghi sopraelevati, o 

linee diritte di confine e spesso linee ortogonali, 

o, come ho riscontrato in alcuni luoghi, certi 

margini tra i campi coltivati a forma di rialzi 

[sono limiti costituiti da ghiaia del Tevere], 

spesso anche limiti. Parimenti le pietre naturali 

con demarcazioni che sono sui confini sono da 

considerare termini. Di certo i confini sono per 

lo più abitualmente riconosciuti con questi tipi di 

segnale [a ciò occorre rivolgere lôattenzione.] 

Si terminibus finem uidere<ntur observasse>, 

quales sint termini, [20] considerandum est. 

solent plerique lapidei esse: at uide e quo 

lapide, quoniam quique consuetudines fere 

per [L. 127.1] regiones suas habent. alii 

ponunt siliceos, alii Tiburtinos, alii enchorios, 

alii peregrinos, alii autem politos et scribtos, 

alii aut robureos aut ex certa materia ligneos, 

quidam etiam hos quos sacrificales uocant. 

Se vedi che il confine è fissato da termini, quali 

che siano i termini, ciò deve essere considerato. 

La maggior parte sono soliti essere di pietra, ma 

vedi di che tipo di pietra, poiché ognuno in 

genere ha le consuetudini della sua regione. 

Alcuni pongono termini di roccia, altri di 

travertino, alcuni pietre del luogo, altri pietre non 

del luogo, alcuni levigati e con scritte, altri o di 

quercia o di legno di un certo tipo, alcuni anche 

termini che chiamano sacrificali. 

et obseruat suam [5] quaeque regio, ut dixi, 

consuetudinem, uti conueniat fides. item 

E ogni regione, come ho detto, osserva la sua 

consuetudine, come si conviene quale 
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solent etiam terminos scribere litteris 

singularibus. quidam etiam numeros per 

ordinem scribunt. quidam et signa defodiunt 

pro terminis. quitquit ergo fuerit [pro] loco 

termini et obseruetur, custodiri debetur ut ab 

uno ad [10] unum derigatur; et si notae sunt, a 

nota ad notam: saepe enim plures et in uno 

rigore sunt. 

attestazione. Parimenti sono anche soliti porre 

sui termini delle scritte particolari. Alcuni 

scrivono pure dei numeri a seconda dellôordine, 

altri fissano nel terreno dei segnali come termini. 

Pertanto qualsiasi cosa vi sarà nel luogo e sarà 

rispettato come un termine, deve essere 

conservato in modo che il confine può essere 

fissato da uno allôaltro; e se vi sono segnali, da 

un segnale allôaltro: spesso, infatti, ve ne sono 

molti anche in una linea diritta di confine. 

quitquit fuerit et quem admodum cumque 

obseruari solitum fuerit, ita erit derigendum; 

quoniam, ut dixi, extremus finis intra quinque 

aut sex pedes quaestionem habet: nam intra 

pedum VI [15] possessionem usu nemo capit, 

et itinera saepe ad culturas peruenientibus tam 

latum locum occupant, aut in aratris intra tot 

pedes aratrum circum arat. 

Qualsiasi cosa vi sarà <come termine> e in 

qualsiasi modo sarà solito essere osservato, così 

il confine dovrà essere fissato; poiché, come ho 

detto, un confine esterno tra cinque o sei piedi è 

chiamato in questione: infatti, entro sei piedi 

nessuno può acquisire possesso per usucapione; 

spesso il passaggio per quelli che pervengono 

alle coltivazioni occupa una siffatta larghezza, 

oppure nelle terre arate lôaratro entro tanti piedi 

può girarsi. 

Si arboribus notatis fines obseruabuntur, 

uidendum quae partes arborum notatae sint. 

notae enim in propriis [20] arboribus a foris 

ponuntur, ut arbores liberas in parte sua nota 

relinquat. si communes sunt arbores mediae, 

notantur utrimque, ut notae ad utrumque 

pertineant, et ut appareant esse communes. 

Se i confini sono riconosciuti mediante alberi 

con demarcazioni, è da vedere quali parti degli 

alberi sono demarcate. Infatti, i segnali sui propri 

alberi sono posti sulla parte esterna, in modo che 

le demarcazioni lasciano liberi gli alberi nella 

parte propria. Se gli alberi sono in comune e 

stanno in mezzo, sono marcati da entrambe le 

parti, in modo che i segnali appartengono a 

entrambi e indicano che sono in comune. 

et in hoc genere finitionis [L. 128.1] [C. 94.1] 

similiter dirigendum est. sunt et ille arbores 

aliquando loco finitionis, quae ante misse 

dicuntur. et omnia genera quae insunt 

finitionum (ut puta in uno agro esse omnia) 

persequenda erunt. 

E in questo tipo di delimitazione similmente il 

confine deve essere fissato. Talvolta vi sono 

come segnali di confine quegli alberi che sono 

detti preesistenti (ante missae). E tutti i tipi di 

segnale di confine che vi sono (ad esempio in un 

campo possono esistere tutti) devono essere 

esaminati. 

[5] Nam si fossa erit finalis, uidendum utrum 

unius aut utriusque sit partis, et si in extremo 

fine facta; itemque uia utrum publica aut 

uicinalis aut duum communis aut priuata 

alterius. 

Se un fossato sarà un segnale di confine è da 

vedere se appartiene a uno dei due confinanti o a 

entrambi, e se è posto sul confine esterno; 

parimenti una via se è pubblica o vicinale, e se in 

comune fra due o privata di uno di loro. 

item riuis si obseruabitur finis, utrum naturalis 

sit riuus aut ex fossis arcessita aqua riuum 

[10] fecerit, et utrum priuatus obseruari aut 

communis debeat. 

Parimenti qualora il confine è riconosciuto 

mediante ruscelli, se il ruscello è naturale o se 

lôacqua raccolta mediante fossati formò il  

ruscello, e deve essere osservato se è privato o in 

comune. 

si iugis autem montium, quae ex eo nomine 

accipiuntur, quod continuatione ipsa iugantur. 

nam et his quae summis montibus 

excelsissima sunt diuergia aquarum, ex quo 

summo loco aqua in inferiorem partem 

diuergit. 

Se inoltre con gioghi (iuga) di monti, che 

prendono il nome dal fatto che dalla loro stessa 

continuità sono aggiogati (iugata); di certo nelle 

sommità dei monti nei luoghi più alti vi sono gli 

spartiacque, e da tali sommità lôacqua scorre 

verso il basso in due differenti direzioni. 
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si [15] uepribus, aut qualibus, priuatis aut 

communibus. 

Se con siepi di spini, di quale tipo sono, e se di 

un solo proprietario o in comune. 

si superciliis, quae loca sunt ex plano in breui 

cliuo deuexa intra pedes altitudinis XXX: 

alioquin iam collis est. quae res 

obseruationem hanc habet, ut ex eis superior 

possessor in planum usque descendat et sibi 

defendat omnem locum [20] deuexum. 

Se con luoghi sopraelevati, vale a dire luoghi che 

dal piano con breve pendio si innalzano fino a 

una altezza di XXX  piedi: altrimenti è da 

considerare un colle. Il quale ha questa regola, 

che da essi il proprietario della parte superiore 

scende fino al piano e rivendica per sé ogni 

luogo posto nella parte in pendenza. 

si rigoribus, sui cuiusque rigores obseruantur, 

et an normales. quod saepe in agris adsignatis 

inueniuntur: [L. 129.1] et aliquando unus 

quisque rigor inter multos uicinos finem facit. 

Se con linee diritte di confine, di chi tali confini 

sono riconosciuti, e se sono ad angolo retto fra 

loro. Questo spesso si riscontra nei campi 

assegnati: e a volte ciascuna linea diritta di 

confine stabilisce la suddivisione tra molti vicini. 

si marginibus, quae res oculorum est, nequit 

malignitate exaretur, similiter nequit a uicinis 

accersiri possit, ut marginibus coepti finitique 

loci inueniri possint. 

Se con bordi rialzati, deve essere osservato con 

ispezione oculare affinché niente sia stato arato 

con malizia e similmente che niente sia usurpato 

dai vicini, in modo che luoghi con confini 

iniziati e finiti da bordi rialzati possano essere 

riscontrati. 

[5] si limitibus, quod fuerit ex communibus, a 

medio; ex priuatis, ab extremis rigor 

obseruandus constituendusque. 

Se con limiti, una linea diritta di confine è da 

riconoscere e stabilire, per un confine comune 

nella parte media, per un confine tra privati sui 

bordi della proprietà. 

[C. No] Haec autem omnia genera finitionum 

putato in uno agro posse sine dubio repperiri. 

[/C. No] 

Di certo sia considerato che tutti questi tipi di 

segnale di confine senza dubbio possono essere 

ritrovati in un solo campo. 

[C. 94.25] [L. 129.8] <Consuetudines autem 

in> regionibus intuende, nequid nobi a nobis 

fieri uideatur: ita enim fides professionis [10] 

constabit, si maxime secundum morem 

regionis et nosmet quaestiones tractauerimus. 

<Ma le consuetudini> delle regioni devono 

essere considerate, affinché non appaia che 

abbiamo compiuto qualcosa di insolito: infatti, 

per certa risulterà lôaffidabilità della professione, 

se avremo trattato le questioni secondo il 

costume della regione. 

De loco si agitur quae res hanc habet 

quaestionem, ut nec ad formam nec ad ullum 

scripturae reuertatur exemplum: sed tantum 

ôhunc locum hinc dico esseô, [15] et alter ex 

contrario similiter. quae res ex similitudine 

fere culturae comparationem accipit. si 

incultus erit, id est si silua, cuius sit aetatis; et 

si par caesurae aetas; numquid [C. 96.1] 

arbores, ut solent, relictae, quas ante missas 

uocant, et siluarum quoque aetates an sint 

pares. et si [20] uineae, similiter in 

comparatione; an ordines aequidistantes, an 

pari condicione, et an simili sint genere 

uitium. 

Se si disputa a riguarda di un luogo e vi è la 

seguente questione, che né sulla mappa né in 

alcun scritto vi è una prova, ma soltanto la 

dichiarazione ôio dico che questo luogo inizia da 

quiô, e un altro che similmente afferma il 

contrario. In tal caso in genere si fa un confronto 

in base alla somiglianza della coltivazione. Se il 

luogo non è coltivato, vale a dire se è un bosco, 

quale sia lôetà degli alberi; e se lôetà per il taglio 

è eguale, a meno che non siano, come di solito, 

selvatici, di solito chiamati preesistenti (ante 

missae), e anche se le età dei boschi sono eguali. 

E se vigne, similmente nel confronto se i filari  

sono equidistanti, se in una pari condizione, e se 

sono simili per tipo di viti. 

[L. 130.1] Constabit tamen rem magis esse 

iuris quam nostri operis, quoniam saepe usu 

capiuntur loca quae in biennio possessa 

fuerint. respiciendum erit tamen, quem 

Sarà evidente tuttavia che ciò è più competenza 

della legge che della nostra professione, poiché 

spesso sono acquisiti per usucapione i luoghi che 

sono stati posseduti per due anni. Sarà 
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admodum solemus uidere quibusdam 

regionibus particulas [5] quasdam in mediis 

aliorum agris, nequis similis huic interueniat. 

quod in agro diuiso accidere non potest, 

quoniam continuae possessiones et 

adsignantur et redduntur; et si forte incidit tale 

aliquid, commutatur locus pro loco, ut 

continua sit possessio. ita, ut dixi, in 

adsignatis fieri [10] non potest, argumentum 

itaque <iuris>prudentiae est quam 

professionis. 

nondimeno da considerare che siamo soliti 

vedere in alcune regioni talune particelle di terra 

nel mezzo dei campi di altri, a meno che 

qualcosa di simile a esse non sia interposto. Ciò 

non può accadere in un terreno diviso poiché le 

proprietà contigue sono assegnate e restituite; e 

se per case accade una tal cosa, un luogo è 

scambiato con un altro affinché la proprietà sia 

senza interruzioni. Pertanto, come ho detto, nei 

campi assegnati ciò non può verificarsi e dunque 

lôargomento riguarda la giurisprudenza piuttosto 

che la professione. 

Praeterea solent quidam complurium 

fundorum continuorum domini, ut fere fit, 

duos aut tres agros uni uillae contribuere et 

terminos qui finiebant singulos agros [15] 

relinquere: desertisque uillis ceteris praeter 

eam cui contributi sunt, uicini non contenti 

suis finibus tollunt terminos, quibus possessio 

ipsorum finitur, et eos quibus inter fundos 

unius domini fines obseruantur, sibi 

defendunt. ita et haec respicienda erunt. 

Inoltre, come in genere avviene, i proprietari di 

più fondi contigui sono soliti attribuire a una 

fattoria due o tre campi e lasciare i termini che 

stabilivano i confini per i singoli campi: e 

essendo disabitate le altre fattorie tranne quella a 

cui i campi sono attribuiti, i vicini, non contenti 

dei propri confini, rimuovono i termini con cui il 

loro possedimento è delimitato e quei termini 

con i quali sono riconosciuti i confini di un solo 

signore, rivendicano per se stessi. Pertanto anche 

queste cose devono essere considerate. 

[20] Item quidam curant in extremis finibus 

fundorum suorum ponere per circuitum 

aliquod genus arborum, ut quidam pinos aut 

fraxinos, alii ulmos, alii cypressos. item alii 

soliti sunt relinquere qualecumque genus in 

extremo [L. 131.1] fine intactas, ex quibus 

neque frondem neque lignum neque cremium 

caedant. ita et hoc obseruandum. 

Parimenti alcuni hanno cura di porre sul confine 

esterno dei loro fondi, lungo il perimetro, 

qualche genere di alberi, come i pini o i frassini, 

altri gli olmi, altri i cipressi; similmente qualche 

altro è solito lasciare intatto qualsiasi tipo di 

albero è sul confine esterno e da essi non 

tagliano alcuna fronda o legno o legna minuta da 

bruciare. Perciò anche questo è da valutare. 

Praeterea consuetudines finitionum inspectae 

cum fuerint, nobitas habet suspicionem. ut 

puta si terminus finem [5] faciet per alium 

tractum, quare subito ad aliud genus finitionis 

transeatur, aut ad fossam aut ad ueprem aut 

uiam aut genus quod appellamus supercilium 

aut arbores quae ante misse sunt, suspicio est. 

si tamen constauit his modis . . . 

Inoltre quando sono state riconosciute le 

consuetudini nellôindicare i confini, le cose 

insolite inducono al sospetto. Ad esempio se i 

termini indicano il confine per un certo tratto, e 

per qualche motivo improvvisamente si passa a 

un altro genere di segnale di confine, a un 

fossato o una siepe di spini o una via o quello 

che chiamiamo supercilium (luogo sopraelevato) 

o alberi che sono preesistenti, ciò è sospetto. Se 

tuttavia risulterà con queste superfici . . . 

[10] De modo quaestiones fere in agris diuisis 

et adsignatis nascuntur, item quaestoriis et 

uectigalibus subiectis, quoniam scilicet in aere 

et in scriptura modus conprehensus est. quod 

semper erit ad formam. 

Respiciendum et hoc, si duobus possessoribus 

[15] conueniat aliquid ex modo illo qui aere et 

in scriptura formae continetur, licet dominus 

aliquid uendidit. 

Le dispute a riguardo delle aree per lo più 

nascono nei campi divisi e assegnati, e parimenti 

nei campi quaestorii e nelle terre soggette a 

tributo, poiché di certo sul bronzo e nelle 

scritture lôarea è menzionata. Il che vi sarà 

sempre sulla mappa. 

Eô da considerare anche questo, se i due 

proprietari concordano su quella superficie che è 

riportata sul bronzo e nelle scritture, anche se un 

proprietario ha venduto qualcosa. 

namque hoc comperi in Samnio, uti quos E infatti questo ho ritrovato nel Sannio, vale a 



170 
 

agros ueteranis diuus Vespasianus 

adsignauerat, eos iam ab ipsis quibus 

adsignati erant aliter possideri. quidam enim 

emerunt [20] aliqua loca, adieceruntque suis 

finibus et ipsum, uel uia finiente uel flumine 

uel aliquolibet genere: sed nec [L. 132.1] 

uendentes ex acceptis suis aut ementes 

adicientesque ad accepta sua certum modum 

taxauerunt, sed ut quisque modus aliqua, ut 

dixi, aut uia aut flumine aut aliquo genere 

finiri potuit, ita uendiderunt emeruntque. ergo 

ad aes [5] quomodo [C. 98.1] perueniri potest, 

si ad possessiones, sicut dixi, duobus, inter 

quos controuersia est, conuenerit? 

dire che quei campi che il divino Vespasiano 

aveva assegnato ai veterani, erano già posseduti 

da altri diversi da quelli a cui erano stati 

assegnati. Infatti, alcuni comprarono alcuni 

luoghi e li aggiunsero alle loro proprietà, gli 

stessi avendo come confine una via o un fiume o 

in qualsiasi altro modo: ma né quelli che 

vendettero parte di quello che avevano accettato 

né quelli che comprarono e aggiunsero alle 

proprie assegnazioni definirono unôarea certa, 

ma come ciascuna area poté essere definita, 

come ho detto, con una via o un fiume o con 

altro tipo di segnale, così vendettero e 

comprarono. Pertanto in questo modo è possibile 

ricorrere alla mappa in bronzo, se riguardo alle 

proprietà, come ho detto, vi è convenienza per i 

due fra cui vi è la controversia. 

In eis autem qui uectigalibus subiecti sunt, 

fere proximus quisque possessioni suae iunxit. 

ita ex hoc genere agrorum magnae 

quaestiones <nascuntur, nisi agros ex cautione 

siue> emptionis siue [10] conductionis ad se 

pertinere probauerint, ut fere fit: nisi utra pars 

hoc faciat, penes possessorem remaneuit. 

solent uero modum quidam in locationibus 

agrorum comprehendere, atque ita cauere, 

FVNDVM ILLVM, IVGERA TOT, IN 

SINGVLIS IVGERIBVS TANTVM. 

In quei campi poi che sono soggetti a tributo, di 

solito ogni vicino aggiunse qualcosa alla sua 

proprietà. Pertanto, da questo tipo di campi 

<nascono> grandi dispute <salvo che i 

conduttori non> abbiano provato che 

appartengono a loro <per condizioni o> di 

acquisto o di conduzione, come in genere capita: 

a meno che una delle parti faccia questo, rimarrà 

nelle mani del possessore. Invero alcuni nelle 

locazioni dei campi sono soliti includere la 

superficie e pertanto così cautelarsi: QUEL 

FONDO, TANTI IUGERI, IN SINGOLI 

IUGERI SOLTANTO. 

ita si in ea regione ageretur ubi haec [15] erit 

consuetudo, ad cautiones scilicet 

respiciendum erit. inter quos disputabitur acta 

utriusque mensura: si nihil ad cautionem 

conueniat, id est neutrius possessio modum 

cautione comprehensum inpleat, magna erit 

rei confusio, quaerendumque numquid in 

uniuersa regione magis [20] opinione quam 

mensura modum complecti soliti sint. item 

quidam uendentes ementesque agros soliti 

sunt modum cautione complecti; quod ipsum 

uidendum, numquit, ut supra dixi, opinione, 

non mensura, modum taxent. 

Pertanto se si disputa in una regione dove vi sarà 

questa consuetudine, certamente si dovranno 

considerare le condizioni e, tra le parti in disputa, 

gli atti e i rilievi di entrambi. Se niente concorda 

con le condizioni, vale a dire se il possesso di 

nessuna delle parti occupa la superficie compresa 

nelle condizioni, vi sarà grande confusione, e 

dovrà essere considerato se in tutta la regione le 

superfici sono di solito valutate più mediante 

estimo che per misurazione. Parimenti alcuni che 

vendono e comprano i campi sono soliti 

includere la superficie nelle condizioni; e dovrà 

essere considerato questo, cioè se, come sopra ho 

detto, definiscono lôarea mediante stima e non 

con misurazione. 

De iure subsiciuorum subinde quaestiones 

mouentur. [25] subsiciua autem ea dicuntur 

quae adsignari non [L. 133.1] potuerunt. id 

est, cum sit ager centuriatus, aliqua inculta 

loca, quae in<tra> centurias erant, non sunt 

adsignata. haec ergo subsiciua aliquando 

auctor diuisionis aut sibi reseruauit, aut alicui, 

Dalle leggi riguardanti i subsiciva sovente 

nascono dispute. Subsiciva sono dette quelle 

terre che non poterono essere assegnate, vale a 

dire, quando una zona fu centuriata, qualche 

luogo incolto che era nelle centurie non fu 

assegnato. Dunque questi subsiciva talvolta il 

responsabile della divisione o riservò per sé o ad 
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id est aut aliquibus concessit aut rebus [5] 

publicis aut priuatis personis; quae subsiciua 

quidam uendiderunt, quidam uectigalibus 

certo tempore locant. inspectis ergo 

perscrutatisque omnibus condicionibus 

inueniri poterit, quid sequi debeamus. 

altro, vale a dire concesse ad altri, comunità o 

privati; i quali subsiciva alcuni li vendettero, altri 

li fittano per un certo tempo dietro pagamento di 

fitti (vectigal). Pertanto, dopo aver esaminato e 

considerato tutte le condizioni, si potrà ritrovare 

ciò che dobbiamo seguire. 

Sed et illud meminerimus. cum diuus 

Vespasianus [10] subsiciua omnia quae non 

uendidissent aut aliquibus personis concessa 

essent, sibi uindicasset, itemque diuus Titus a 

patre coeptum hunc ritum teneret, Domitianus 

imp. per totam Italiam subsiciua possidentibus 

donauit, edictoque hoc notum uniuersis fecit. 

cuius edicti uerba, [15] itemque constitutiones 

quasdam aliorum principum itemque diui 

Neruae, in uno libello contulimus. 

Ma anche questo dobbiamo ricordare. Sebbene il 

divino Vespasiano rivendicò per sé tutti i 

subsiciva che non avevano venduto o concesso a 

qualche persona, e parimenti il divino Tito 

mantenne questa pratica iniziata dal padre, 

lôimperatore Domiziano in tutta Italia donò i 

subsiciva a quelli che li possedevano, e mediante 

editto lo rese noto a tutti. Ho incluso in un solo 

scritto le parole di tale editto e certe decisioni di 

altri imperatori e parimenti quelle del divino 

Nerva. 

De iure territoriorum paene omnem 

percunctationem tractauimus, cum de 

condicionibus generatim perscriberemus. de 

quibus quid possimus aliud suadere, quam ut 

leges, ut [20] supra dixeram, perlegamus, et ut 

interpraetentur secundum singula momenta? 

utrum suis condicionibus remaneant fines ab 

antiquis obseruati, an aliquid adiectum aut 

ablatum sit; et quomodo obseruata sint 

territoria, aliquando summis [L. 134.1] 

montium iugis et diuergiis aquarum, 

aliquando limitibus perductis, aliquando 

ipsius diuisionis derectione. ita, ut diximus, 

leges semper curiose perlegendae 

interpretandeque erunt per singula uerba: et 

ita uim legum perscrutandam [5] suadeo, ac 

sic, ut ita dixerim, per articulamenta 

membrorum pertemptari solent corpora. 

A riguardo della giurisdizione territoriale, 

abbiamo trattato quasi ogni cosa da investigare 

allorché abbiamo scritto separatamente dei tipi di 

terre. In merito che altro potremmo consigliare, 

se non che dobbiamo considerare attentamente le 

leggi, come sopra ho detto, e che esse devono 

essere interpretate secondo le singole 

circostanze? Se i confini fissati dagli antichi 

rimangono nelle antiche condizioni, se qualcosa 

è stato aggiunto o sottratto; e in qual modo i 

territori sono demarcati, talvolta dalle sommità 

del giogo dei monti e dagli spartiacque, talvolta 

dallôestensione dei limiti, talora dalla direzione 

della stessa divisione. Pertanto, come abbiamo 

detto, le leggi dovranno sempre essere 

attentamente esaminate e interpretate parola per 

parola. E consiglio che la forza delle leggi sia 

attentamente considerata così come, per dire, i 

corpi sono soliti essere esaminati mediante le 

articolazioni delle membra. 

De uia et actu et itinere et ambitu et accessu et 

riuis et uallibus fossis fontibus saepe 

mouentur contentiones. quae omnes partes 

non nostram sed forensis [10] officii, [C. 

100.1] id est iuris ciuilis, operam exigunt: nos 

uero tunc eis interuenimus, cum aut 

derigendum aliquid est quaestionibus, aut, si 

forma aliqua aliquid notatum inuenitur, 

repetendum est. 

A riguardo della via pubblica e del diritto di 

passaggio per bestiame e del diritto di passaggio 

e del passaggio intorno a un edificio e del diritto 

di accesso e a riguardo di ruscelli e valli, fossi, e 

fonti, spesso nascono dispute. Tutte queste cose 

non richiedono lôopera nostra ma quella 

dellôattività forense, vale a dire il diritto civile. 

Invero noi allora interveniamo in tali dispute 

quando o qualcosa deve essere demarcato con 

investigazione o se deve essere ripristinato 

qualcosa che si ritrova riportato sulla mappa. 
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[L. 134.14] [C. 102.1] 

SICVLI FLACCI  

DE CONDICIONIBVS AGRORVM  

 

SICULO FLACCO  

I TIPI  DI TERRE  

Condiciones agrorum per totam Italiam 

diuersas esse plerisque etiam remotis a 

professione nostra hominibus notum est; quod 

etiam in prouinciis frequenter inuenimus. 

accidit autem, ut ex similibus causis similes 

haberent [L. 135.1] condiciones. ciuitates 

enim, quarum condiciones aliae sunt, coloniae 

dicuntur, municipia, quaedam praefecturae: 

habent uocabulorum differentias: quare uero 

non liceat earum diuersas esse condiciones? 

Eô noto alla maggior parte delle persone, anche a 

quelle che sono estranee alla nostra professione 

che in tutta Italia vi sono diversi tipi di campi; il 

che di frequente abbiamo trovato anche nelle 

province. Accadde poi che da simili cause si 

avessero simili condizioni. Infatti, le città di cui 

le condizioni sono differenti sono dette colonie, 

municipia, e alcune praefecturae. Hanno 

denominazioni differenti: in verità perché non 

dovrebbero essere differenti le loro condizioni? 
regiones autem dicimus [5] intra quarum fines 

singularum coloniarum aut municipiorum 

magistratibus ius dicendi cohercendique est 

libera potestas. ergo haec uocabula non sine 

causa acciderunt. quidam enim populi 

pertinaciter aduersus Romanos bella 

gesserunt, quidam experti uirtutem eorum 

seruauerunt [10] pacem, quidam cognita fide 

et iustitia eorum se eis addixerunt et 

frequenter aduersus hostes eorum arma 

tulerunt. leges itaque pro suo quisque merito 

acceperunt: neque enim erat iustum ut his qui 

totiens ammisso periurio rupere pacem ac 

bellum intulere Romanis, idem praestari [15] 

quod fidelibus populis. 

Diciamo poi di regioni entro i cui confini per i 

magistrati di singole colonie o municipia vi è 

libera potestà di giurisdizione e di applicare la 

legge con la forza. Orbene questi termini non si 

ebbero senza una ragione. Infatti, alcuni popoli 

ostinatamente combatterono contro i Romani, 

altri avendo sperimentato il loro valore 

mantennero la pace, altri riconosciuta la loro 

lealtà e giustizia si arresero a loro e spesso 

impugnarono le armi contro i loro nemici. 

Pertanto ognuno ricevette le leggi secondo il 

proprio merito; e di certo non era giusto che a 

quell i che più volte, violando il giuramento, 

ruppero la pace e portarono guerra ai Romani, 

fosse offerto lo stesso trattamento riservato ai 

popoli fedeli. 

Primum ergo referendum est, appellationes ut 

fierent coloniae <aut municipia> aut 

praefecturae. 

Innanzitutto dobbiamo prima riportare come si 

sono originati i nomi di colonia o municipia o 

praefecturae. 

Municipia quidam putant a munitionibus 

dicta; alii a munificentia, eo quod munificae 

essent ciuitates. 

Alcuni ritengono che i municipia sono così detti 

dalla parola fortificazioni (munitiones); altri da 

prestazione di servizi (munificentia), poiché le 

città fornivano servizi
1
. 

[20] Coloniae autem inde dictae sunt, quod 

populi Romani in ea municipia miserint 

colonos, uel ad ipsos priores municipiorum 

populos cohercendos, uel ad hostium incursus 

repellendos. colonias autem omnes maritimas 

appellauerunt; uel quod mari in his 

deduceretur: uel, [25] quod pluribus placet, 

maritimas appellari existimant ideo quod 

Italia ab Alpibus in mare porrigatur ac tribus 

[L. 136.1] lateribus exteras gentes intueatur. 

Le colonie poi sono così denominate poiché 

mandarono coloni del popolo romano nei 

municipia, o per tenere a freno i precedenti 

abitanti dei municipia, o per respingere le 

invasioni dei nemici. Inoltre chiamarono tutte le 

colonie marittime, o perché i coloni vi furono 

trasportati via mare oppure, cosa che pare 

corretta a molti, pensano che siano chiamate 

marittime perché lôItalia si allunga dalle Alpi  nel 

mare e da tre lati guarda verso popoli stranieri. 

a Sicilia usque ad Galliam omne litus Africae Dalla Sicilia fino alla Gallia tutto il litorale è 

                                                           
1
 Munus in latino significava prestazione, obbligo, servizio [Calonghi 1950]. Municipium era una collettività 

che aveva accettato (accipere) degli obblighi in cambio dell'alleanza con Roma. 
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est contrarium: rursus a Leucopetra pars quae 

ad mare attingit Macedoniae, ad aliquam Epiri 

partem spectat: Hadriaticum uero litus 

Illyricum [5] contra se habet. in his ergo 

litoribus Romani colonos miserunt, ut supra 

diximus, qui oras Italiae tuerentur. 

rivolto verso lôAfrica, poi da Leucopetra (a sud 

di Reggio Calabria) la parte che è rivolta verso il 

mare di Macedonia, guarda una certa parte 

dellôEpiro: il litorale Adriatico invero ha di 

fronte a sé lôIllirico , e pertanto in questi litorali i 

Romani mandarono coloni, come sopra abbiamo 

detto, affinché proteggessero le coste dellôItalia. 

Aliae deinde causae creuerunt, <ut cum 

vellet> Gracchus colonos dare municipiis, uel 

ad supplendum ciuium numerum, uel, ut supra 

dictum est, ad cohercendos tumultus qui 

subinde [10] mouebantur. praeterea legem 

tulit, nequis in Italia amplius quam ducenta 

iugera possideret: intellegebat enim 

contrarium esse morem, maiorem modum 

possidere quam qui ab ipso possidente coli 

possit. 

Successivamente si aggiunsero altre cause, 

<come quando> Gracco <volle> assegnare 

coloni ai municipia o per incrementare il numero 

dei cittadini, o, come sopra è stato detto, per 

reprimere tumulti che ripetutamente erano mossi. 

Inoltre egli passò una legge per cui nessuno in 

Italia poteva possedere più di duecento iugeri: 

comprendeva, infatti, che fosse una regola 

dannosa che qualcuno possedesse una superficie 

maggiore di quanto poteva essere coltivata dallo 

stesso proprietario. 

Vt uero Romani omnium gentium potiti sunt, 

agros ex [15] hoste captos in uictorem 

populum partiti sunt. alios uero agros 

uendiderunt, ut Sabinorum ager qui dicitur [C. 

104.1] quaestorius, eum limitibus actis 

diuiserunt, et denis [quibusdam] quibusque 

actibus laterculis quinquagena iugera 

incluserunt, atque ita per quaestores populi 

Romani uendiderunt. [20] postquam ergo 

maiores regiones ex hoste captae uacare 

coeperunt, alios agros diuiserunt <et> 

adsignauerunt: alii ita [L. 137.1] remanserunt, 

ut tamen populi Romani territoria essent; ut 

est in Piceno et in regione Reatina, in quibus 

regionibus montes Romani appellantur. nam 

sunt populi Romani quorum uectigal ad 

aerarium pertinet. 

Allorché invero i Romani divennero dominatori 

di tutti i popoli, divisero le terre prese dal 

nemico fra il popolo vincitore. Di certo 

vendettero alcune terre, come il territorio dei 

Sabini che è detto quaestorius; lo divisero 

mediante limiti che furono tracciati, e lo 

racchiusero in quadrati di cinquanta iugeri 

ciascuno con lati di dieci actus
2
, e così li 

vendettero mediante questori del popolo romano. 

Pertanto dopo che maggiori territori presi ai 

nemici incominciarono a essere disponibili, 

divisero e assegnarono altri campi. In queste 

circostanze altri ancora rimasero che erano 

ancora territori del popolo romano; come è nel 

Piceno e nella regione di Reatae (Rieti), nelle cui 

zone i monti si chiamano Romani. Infatti, sono 

del popolo romano, e il loro tributo spetta 

allôerario. 

[5] De municipiis itaque tractandum est. 

Prima origo oppidorum, quae ciuitates dictae 

sunt municipia ex causa supra dicta nominata 

sunt. accidit autem <ut> insessarum earum 

gentium populi saepe mutarent <sedem> in 

Italia et in prouinciis, ut Fryges in Latio. ut 

Diomedes cum Graiis in [10] Apulia. ut 

Macedones in Libye. Tyrreni qui dicuntur 

Etrurii <in> Galliae in Asiae finibus socii 

Gallorum insedere. et multas [quas Frigiis 

Diomedis fines, quae etiam socii]
3
 constituere 

Ora bisogna discutere dei municipia. La prima 

origine è quella di luoghi fortificati, che sono 

detti città, poi chiamati municipia per il motivo 

anzidetto. Accadde poi che spesso i popoli di 

quelle genti insediate mutarono sede in Italia e 

nelle province, come i Frigi
4
 nel Lazio, Diomede 

con i Greci in Apulia, i Macedoni in Libya. I 

Tirreni, che sono detti Etrurii
5
, in Gallia, e gli 

alleati dei Galli entro i confini dellôAsia
6
 si 

insediarono e fondarono molte città. 

                                                           
2
 Cinquanta iugeri erano pari a 100 actus, cioè, poiché un actus come unità di superficie era un quadrato di 

terra con lati di 120 piedi: 10 Ā 120
2
= 1.440.000 piedi quadri. Tale superficie era pari a un quadrato di terra 

con lati di 1.200 piedi, vale a dire di 10 actus come unità di lunghezza (1 actus = 120 piedi). 
3
 La parte fra parentesi quadre è verosimilmente un'annotazione, peraltro corrotta e intraducibile. 
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ciuitates. 

atque in eas partiti sunt hi [ciues dicunt 

quidem ultro citroque aut bello reppulisse aut 

[15] indig<e>nas]
7
 . . . praemensumque quod 

uniuersis suffecturum uidebatur solum, territis 

fugatisque inde hostibus, territoria dixerunt. 

contra hoc aliud, de quo suo loco referemus. 

singuli deinde terram, nec tantum 

occupauerunt quod [20] colere potuissent, sed 

quantum in spem colendi reseruauere. hi ergo 

agri occupatorii dicuntur. [arcendo enim 

uicinos hanc appellationem finxit.]
8
 itaque hi 

agri a quibusdam soluti appellantur: soluti 

autem non sunt, quorum fines deprehendi 

possunt et finiuntur [quos quidam [25] 

arcifinales uocant.]
9
 hi autem arcifinales 

dicuntur: . . . condiciones autem agrorum 

uariae sunt ac diuersae, quae aut [L. 138.1] 

casibus bellorum aut utilitatibus populi 

Romani aut ab iniustitia, ut dicunt, inaequales 

sunt. 

E in tali luoghi questi si suddivisero anche il 

suolo . . . e misurato in anticipo che appariva 

sufficiente per tutti. Inoltre, avendo atterriti 

(territi ) e messi in fuga i nemici, chiamarono i 

luoghi territori. Contro questa interpretazione ve 

ne è unôaltra di cui riferiremo a suo luogo. Di poi 

ciascuno occupò non soltanto quel che poteva 

coltivare ma anche si riservarono quanto 

speravano di poter coltivare in futuro. Per tale 

motivo questi sono detti campi occupatorii. Di 

conseguenza questi campi da alcuni sono 

chiamati senza confini (soluti): ma non sono 

senza confini se i loro confini possono essere 

stabiliti e demarcati. Questi <campi> inoltre 

sono detti arcifinales. . . . Invero le condizioni 

dei campi sono varie e diverse, e sono differenti 

o per i casi delle guerre o per gli interessi del 

popolo romano o per ingiustizia, come dicono. 

Occupatorii autem dicuntur agri, quos quidam 

arcifinales uocant [hi autem arcifinales dici 

debent.]
10

 quibus [5] agris uictor populus 

occupando nomen dedit. bellis enim gestis 

uictores populi terras omnes, ex quibus uictos 

eiecerunt, publicauere, atque uniuersaliter 

territorium dixerunt intra quos fines ius 

<iuris>dicendi esset. deinde ut quisque uirtute 

colendi quid occupauit, arcendo uero uicinum 

[10] arcifinalem dixit. 

Occupatorii poi sono detti i campi che alcuni 

chiamano arcifinales. Per tali campi il popolo 

vincitore occupandoli diede loro il nome. Infatti, 

dopo che i combattimenti erano stati compiuti, i 

vincitori del popolo confiscarono tutte le terre, 

da cui avevano cacciato i vinti, e dappertutto lo 

chiamarono territorio ed entro i suoi confini vi 

era il diritto di giurisdizione. Inoltre poiché 

ciascuno con lôimpegno della coltivazione 

difendeva (arcere) dal vicino ciò che occupava, 

il campo fu detto arcifinalis. 

Horum ergo agrorum nullum est aes, nulla 

forma, quae publicae fidei possessoribus 

testimonium reddat; quoniam non ex mensuris 

actis unus quisque milesmodum accepit, sed 

quod aut excoluit aut in spem [15] colendi 

occupauit. quidam uero possessionum suarum 

priuatim formas fecerunt, quae nec ipsos 

uicinis nec sibi uicinos obligant, quoniam res 

Dunque di questi campi non vi è alcuna 

registrazione su bronzo e nessuna mappa che 

fornisca testimonianza di prova pubblica ai 

proprietari, poiché ogni soldato prese la sua terra 

non in base a rilievi effettuati, ma perché la 

coltivò o la occupò nella speranza di coltivarla. 

Alcuni invero fecero privatamente delle mappe 

delle loro proprietà, ma queste non sono 

                                                                                                                                                                                                 
4
 Troiani. 

5
 Etruschi. 

6
 Nell'antichità Asia era l'Anatolia vale a dire quella che oggi è chiamata Asia Minore o parte asiatica della 

Turchia. I socii Gallorum verosimilmente sono i Galati. 
7
 La parte racchiusa fra parentesi quadre è verosimilmente un'annotazione che si potrebbe così tradurre: 

ñalcuni chiamano cittadini quelli che da una parte o dall'altra sono stati allontanati dalla guerra o gli 

indigeniò. 
8
 E' un'altra annotazione che si potrebbe così interpretare: ñDi certo dal tenere lontano (arcere) i vicini derivò 

il nome <arcifinales>.ò 
9
 E' verosimilmente un'annotazione (traduzione: ñche alcuni chiamano arcifinalesò) che ripete il concetto 

della frase successiva. 
10

 Ulteriore annotazione che ripete il concetto: ñQuesti poi devono essere detti arcifinalesò. 
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est uoluntaria. vincolanti per loro nei confronti dei vicini né per 

i vicini nei loro confronti, poiché ciò è 

volontario. 

Hi tamen finiuntur terminis et arboribus 

notatis et ante missis, et superciliis, et 

uepribus, et uiis, et riuis, [20] et fossis. in 

quibusdam uero regionibus palos pro terminis 

obseruant, alii iliceos, alii oleagineos, alii 

uero iuniperos. alii congeries lapidum pro 

terminis obseruant, et scorpiones appellant. 

quidam in speciem maceriarum [L. 139.1] 

congerunt lapides, et attinas appellant, 

obseruantque pro terminis. 

Tuttavia questi campi sono delimitati ai confini 

con termini e alberi marcati e preesistenti, luoghi 

sopraelevati, siepi di spine, vie, ruscelli e fossi. 

Invero in alcune regioni riconoscono come 

termini dei pali, alcuni di leccio, altri di olivo e 

altri ancora di ginepro. Altri riconoscono come 

termini dei mucchi di pietre e li chiamano 

scorpiones; alcuni formano muri a secco con le 

pietre, che chiamano attinae, e li rispettano come 

termini. 

haec tamen omnia genera [C. 106.1] 

finitionum non solum in diuersis pluribusue 

regionibus, uerum etiam in uno agro inueniri 

possunt. nam ubi supercilia naturalia finem 

[5] praestant, deficientibus eis necesse est aut 

terminum aut arbores aut aliquid ex supra 

dictis generibus obseruari. quidquid autem 

horum fuerit, ex conuenienti ad conuenientem 

rectus finis obseruari debebit. 

Però tutti questi tipi di segnali di confine si 

possono ritrovare non solo in molte e diverse 

regioni ma anche in un solo campo. Di certo 

dove luoghi sopraelevati naturali offrono un 

confine, laddove mancano è necessario che vi 

siano come indicatori di confine o termini o 

alberi o qualcuno dei tipi di demarcatori 

anzidetti. Ma qualsiasi di questi sarà impiegato, 

un corretto confine deve essere riconosciuto da 

un opportuno segnale di confine a un altro. 

Maxime autem intuendae erunt consuetudines 

regionum, [10] et ex uicinis exempla 

sumenda. in quibusdam enim regionibus alii 

terminos siliceos ponunt, alii diuersarum 

materiarum: quidam uero curant inuehere 

qualescumque peregrinos lapides, ut 

manifestum sit ex industria terminos finales 

positos: 

Massima attenzione deve essere rivolta alle 

consuetudini delle regioni, e occorre prendere 

esempio dai campi vicini. Infatti, in alcune 

regioni alcuni pongono termini di roccia, altri di 

vari materiali: alcuni invero hanno cura di far 

portare qualche tipo di pietra non del luogo, 

affinché sia chiaro che i termini a delimitazione 

dei confini sono stati collocati appositamente. 

quidam etiam politos, alii uero inscriptos, [15] 

alii etiam numeris ordine enotatos disponunt, 

alii tantum modo in coxis uel minimis, alii in 

longioribus spatiis, conplures alii etiam 

aequalibus interuallis. in quibusdam uero 

regionibus in uersuris omnibus binos 

posuerunt ita ut suos quisque rigores 

intueretur. [nam et variis regionis signa 

defodiunt pro terminis.] [20] ergo, ut supra 

dixi, consuetudines regionum maxime 

intuendae [et ex vicinis exempla sumenda] 

sunt. 

Alcuni li pongono anche levigati e altri con 

scritte e altri ancora con numeri annotati, altri 

soltanto nei punti angolati del confine e 

ravvicinati, altri su spazi più lunghi, molti altri a 

intervalli eguali. Invero in alcune regioni in tutti 

i gomiti posero due termini in modo che 

ciascuno sia rivolto verso la propria linea diritta. 

Di certo anche in varie regioni come termini 

infossano dei segnali. Pertanto, come sopra ho 

detto, devono essere massimamente considerate 

le consuetudini delle regioni e si devono 

prendere esempi dai vicini. 

Inspiciendum erit et illut, quoniam sepulchra 

in [L. 140.1] extremis finibus facere soliti 

sunt et cippos ponere, ne aliquando cippus pro 

termino errorem faciat: nam in locis saxuosis 

et in sterilibus etiam in mediis possessionibus 

sepulchra faciunt. omnia ergo, ut supra 

diximus, diligenti [5] cura exquirenda erunt, 

Poiché alcuni vicino ai confini esterni sono soliti 

costruire dei sepolcri e collocare dei cippi
11

, 

occorre anche fare attenzione a non commettere 

talvolta lôerrore di scambiare un cippo con un 

termine: infatti, nei luoghi rocciosi e sterili anche 

nel mezzo dei possedimenti si costruiscono 

sepolcri. Pertanto, tutte queste cose, come sopra 

                                                           
11

 Come segnalazione di una sepoltura. 
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ut et secundum consuetudinem regionum et 

fidem terminorum finis constet. 

abbiamo detto, devono essere esaminate con cura 

scrupolosa, in modo che il confine sia conforme 

alla consuetudine delle regioni e alla garanzia dei 

termini. 

Aliquando etiam petras occurrentes in finibus 

notatas inuenimus, et quasdam, si perseueret 

rigor, notas habentes, in uersuris uero 

gammas, sed spectantes suos rigores. [10] 

aliquas etiam decussatas inuenimus. 

Talvolta ritroviamo sui confini anche pietre con 

dei segnali, e alcune, se una linea diritta di 

confine continua, aventi linee, invero nei gomiti 

la lettera gamma, con le braccia rivolte verso le 

rispettive linee diritte di confine. Ne troviamo 

anche alcune contrassegnate con X. 

Quibusdam autem placet et uidetur utique sub 

omnibus terminis signum inueniri oportere. 

quod ipsud uoluntarium [non necessarium] 

est. si enim essent certae leges aut 

consuetudines aut obseruationes, semper 

simile [15] signum sub omnibus terminis 

inueniretur: nunc, quoniam uoluntarium est, 

aliquibus terminis nihil subditum est, 

aliquibus uero aut cinis aut carbones aut testea 

aut uitrea fracta aut asses subiectos aut calcem 

aut gypsum inuenimus. quae res tamen, ut 

supra diximus, uoluntaria [L. 141.1] est.  

Ad alcuni poi fa piacere e sembra che sotto tutti i 

termini sia necessario ritrovare un segnale. Ma 

ciò è facoltativo [non indispensabile]. Se infatti 

vi fossero definite leggi o consuetudini o regole, 

si ritroverebbe sotto tutti i termini un simile 

segnale: invece, poiché è facoltativo, per alcuni 

termini niente vi è sotto, in altri invero sotto 

troviamo messi cenere o carboni o cocci o vetri 

rotti o monete di un asse o calce o gesso. La qual 

cosa tuttavia, come sopra abbiamo detto, è 

facoltativa.  

carbo autem aut cinis quare inueniatur, una 

certa ratio est: quae apud antiquos est quidem 

obseruata, postea uero neglecta; unde aut 

diuersa aut nulla signa inueniuntur. cum enim 

terminos disponerent, ipsos quidem lapides 

[5] in solidam terram rectos conlocabant 

proxime ea loca in quibus fossis factis 

defixuri eos erant, et unguento 

uelaminibusque et coronis eos coronabant. in 

fossis autem in quibus eos posituri erant, 

sacrificio facto hostiaque inmolata adque 

incensa facibus ardentibus, in fossa [10] 

cooperti sanguinem instillabant, eoque tura et 

fruges iactabant. fauos quoque et uinum, 

aliaque quibus consuetudo est Termini sacrum 

fieri, in fossis adiciebant. 

Ora per qual motivo si ritrovi carbone o ceneri, 

vi è una certa ragione, che era osservata dagli 

antichi e poi è stata trascurata per cui o diversi 

segnali o nessuno si ritrova. Infatti, quando <gli 

antichi> disponevano i termini, senza dubbio 

ponevano i termini di pietra diritti su solida terra 

vicino a quei luoghi in cui, dopo avere scavato le 

fosse, dovevano essere posti, e li adornavano con 

unguento, veli e ghirlande. Poi nelle fosse in cui 

dovevano essere posti, compiuto un sacrificio e 

dopo aver immolato e bruciato una vittima con 

torce fiammeggianti, con il capo coperto 

versavano il sangue goccia a goccia nella fossa e 

ivi gettavano incenso e grano. Anche gettavano 

nelle fosse nidi dôape e vino e altre cose con le 

quali è consuetudine compiere i riti sacri del dio 

Terminus. 

consumptisque igne omnibus dapibus super 

calentes reliquias lapides conlocabant adque 

ita diligenti cura [C. 108.1] confirmabant. 

[15] adiectis etiam quibusdam saxorum 

fragminibus circum calcabant, quo firmius 

starent. tale ergo sacrificium domini, inter 

quos fines dirimebantur, faciebant. nam et si 

in trifinium, id est in eum locum quem tres 

possessores adstringebant, termini ponerentur, 

omnes tres sacrum [20] faciebant: quotque alii 

in confinio domini erant, omnes ex 

conuenientia terminos ponebant et sacrum 

faciebant, terminos autem conuenientia 

E dopo che col fuoco erano state consumate tutte 

le offerte, ponevano i termini di pietra sui resti 

ardenti e così con cura scrupolosa li 

rafforzavano, e dopo aver aggiunto anche alcuni 

frammenti di sassi pressavano la terra intorno 

affinché stessero più saldi. Tale sacrificio 

compivano dunque i proprietari tra cui la terra 

era divisa. Di certo se in un trifinium, vale a dire 

in quel luogo in cui tre proprietari avevano un 

confine comune, erano posti dei termini, tutti e 

tre compivano il rito sacro. E quanti altri 

proprietari vi erano con un confine comune, tutti 

di comune accordo ponevano i termini e 
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possessorum confirmabat. [L. 142.1] nam in 

quibusdam regionibus iubemur uertices 

amphorarum defixos inuersos obseruare pro 

terminis. 

compivano il rito sacro. Inoltre lôaccordo dei 

proprietari confermava i termini. Di certo in 

alcune regioni ci è richiesto di riconoscere come 

termini vertici di anfore fissati nel terreno 

capovolti. 

Ergo conuenientia, ut supra diximus, 

possessorum terminos consecrat. qui, ut ante 

dixeramus, omnibus [5] angulis coxisque 

positi esse debent. in quibusdam uero 

regionibus saepe per longum spatium et inter 

multos possessores rigores dumique finem 

faciunt, ut aliquando tantum modo per 

singulorum possessorum spatia, id est a capite 

usque ad caput, positi inueniuntur termini, hoc 

est [10] a fine incipiente usque ad finem 

deficientem, unde alterius possessionis finis 

incipiat obseruari. quidam uero in mediis 

spatiis plures interpositos habent. quorum si 

quisquam per longum spatium moueatur, inter 

longum tractum et inter plures possessores 

rigor durare debet: qui si non [15] est, totae 

regioni errorem quendam incuti, nec ei tantum 

intra cuius fines terminus motus est, 

calumniam intro duci, sed ultro citroque 

confundi fines necesse est. 

Pertanto, come sopra abbiamo detto, lôaccordo 

dei proprietari consacra i termini. Questi, come 

prima avevamo detto, devono essere posti in tutti 

gli angoli e negli angoli rientranti. Invero in 

alcune zone, spesso per lungo spazio e tra molti 

proprietari linee diritte di confine e cespugli 

demarcano il confine, di modo che talvolta si 

ritrovano posti i termini soltanto per lôestensione 

dei singoli possessi, cioè da un capo allôaltro, 

vale a dire dallôinizio alla fine della proprietà, da 

dove inizia a essere riconosciuto il confine di 

unôaltra proprietà. Invero alcuni hanno interposto 

nei punti intermedi più termini. Se qualcuno dei 

termini è mostrato a lunga distanza, per lungo 

tratto e tra più proprietari, una linea diritta di 

confine deve persistere: se così non è, risulta 

necessario che sia sospettato un certo errore in 

tutta la zona, e che sia presupposta una falsità 

non soltanto per quello entro i cui confini il 

termine è mostrato, ma che il confine sia stato 

turbato prima e dopo. 

Illa omnia quae supra diximus, quae ad 

terminos lapideos pertinent, siue signa subdita 

requirantur, siue [20] notae aut litterae aut 

numeri, quam maxime secundum 

consuetudinem regionum omnia intuenda 

sunt: tamen et nouitates hae quae manu fiunt 

fidem habere debent, quoniam intellegitur ea 

industria conuenientiaque possessorum fieri. 

si uero pali lignei pro terminis dispositi sunt, 

[25] aut congeries lapidum aceruatim 

congestae sint, quos scorpiones appellant, aut 

in effigiem maceriarum quae attinae 

appellantur, aut uertices amphorarum defixi, 

aut petrae naturales notatae, aliudue quod loco 

termini obseruari [L. 143.1] uidebitur, ex 

consuetudine regionis et ex uicinis exempla 

sumenda sunt. 

Tutte quelle cose prima dette che sono pertinenti 

ai termini di pietra, sia se dobbiamo ricercare 

segnali seppelliti oppure marchi o lettere o 

numeri, tutte devono essere esaminate per quanto 

possibile secondo la consuetudine delle regioni: 

tuttavia anche le cose insolite che sono fatte 

dallôuomo devono essere affidabili per quanto si 

intenda che sono state fatte con lôoperosità e la 

convenienza dei proprietari. Se invero sono stati 

disposti pali di legno come termini, o sono state 

accumulate pietre creando dei mucchi, che 

chiamano scorpiones, o nella forma di muri a 

secco, che si chiamano attinae, o sono stati 

infissi nel terreno vertici di anfore, o sono state 

marcate pietre naturali, o vi è altro che nel luogo 

appare essere considerato come termine, si 

devono prendere esempi dalla consuetudine della 

regione e dai vicini. 

Supercilia, de quibus mentionem habui, si 

finem facient, intuendum erit, in quantum 

spatium deuexitas [5] supercilii extendatur, ne 

mons supercilium sit: intra paucos enim pedes 

supercilia uocabula accipiunt. quae tamen 

usque in planitiam ex superiori uergunt, ad 

superiores possessores pertinent. quidquid 

enim inferior possessor in solo suo agit, 

I luoghi sopraelevati, di cui ho fatto menzione, 

se indicano un confine, si dovrà osservare per 

quanto spazio si estende il pendio del luogo 

sopraelevato, affinché il luogo sopraelevato non 

sia un colle: infatti, sono chiamati luoghi 

sopraelevati (supercilia) solo se si elevano per 

pochi piedi. Tuttavia ciò che dalla parte 

superiore scende fino al piano, appartiene ai 
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damno superioris fit. siue aret siue fodiat, [10] 

detrahit pendentes ex superiori terras. si uero 

congerat aut adiciat quid, ad superiora non 

ascendit. ita haec causa efficit, ut superioribus 

possessoribus usque in planitiam supercilia 

cedantur. 

proprietari della parte superiore. Di certo ciò che 

il proprietario inferiore compie sul suo suolo, 

accade a danno di quello superiore, e sia che ari 

sia che zappi, sottrae terre sul pendio al 

proprietario superiore. Se invero accumula o 

aggiunge qualcosa non sale fino alle parti 

superiori. Pertanto, questo motivo fa sì che ai 

proprietari della parte superiore sono ceduti i 

luoghi sopraelevati fino al piano. 

[C. 110.1] Si arbores finales obseruabuntur, 

uidendum erit quae [15] sint arborum genera. 

nam quidam in finibus naturales 

qualescumque arbores intactas finales 

obseruant: alii diversas . . . quidam cunctis 

excisis arborum generibus unum tantum 

genus in finibus relinquunt, quo manifestius 

appareant finales. [loca munierunt, ut 

materiae differentia [20] argumento sit.] 

quidam ex conuentione in ipsis finibus 

communes serunt. 

Se si riconoscono degli alberi come segnali di 

confine, bisognerà vedere quali sono i tipi di 

albero. Infatti, alcuni sui confini considerano 

come segnale di confine qualsiasi albero naturale 

e intatto: altri diverse . . . . altri, tagliati tutti i tipi 

di alberi, ne lasciano sui confini soltanto un tipo 

in modo che più chiaramente appaiano come 

segnali di confine. <Così> difesero i luoghi in 

modo che la differenza dei tipi sia prova: alcuni 

in base ad un accordo coltivano sui confini alberi 

in comune. 

aliqui priuatim intra suum solum in extremis 

finibus ponunt; et, ut supra diximus, diuersa 

arborum genera: alicubi enim pinos 

inuenimus, alicubi cypressos, alibi fraxinos 

aut ulmos aut populos quaeque [25] alia ipsis 

possessoribus placuerunt. 

Alcuni pongono gli alberi da soli nel proprio 

suolo sui confini esterni; e, come sopra abbiamo 

detto, diversi tipi di alberi: infatti, abbiamo 

travato in alcuni luoghi pini, altrove cipressi, 

altrove ancora frassini o olmi o pioppi o qualsiasi 

altro genere che fu gradito ai proprietari. 

et si inter culta <in> finibus aut prope fines, 

disponuntur spissi<orib>us et disconuenientes 

[L. 144.1] ordinibus arbustorum, si tamen 

arbusta sint. quae si communes sunt, semper 

utrimque intactas quidam seruant, quidam 

durantibus stirpibus earum summas frondes ac 

uirgulta communiter caedunt. si propriae 

alterius partis sint, [5] ut domino libuit aut 

caedit aut remittit: ex quibus tamen saepe et 

materiam deiciunt et alias substituunt. hoc 

etiam in communibus arboribus saepe accidit: 

si enim utrisque possessoribus conueniat, ut 

finales arbores deiciant aut ut pretio taxent aut 

alterna sibi sorte habeant substituantque [10] 

in deiectarum locum alias, aut si nihil 

placuerit substitui, differentiae qualitatum 

indicio erunt. 

E se sono fra campi coltivati sui confini o vicino 

ai confini, sono disposti più densamente e in 

modo differente dallôordine dei luoghi piantati ad 

alberi, se vi sono tali luoghi. Se sono alberi in 

comune, alcuni li lasciano sempre intatti da 

entrambe le parti, alcuni in comune tagliano le 

fronde più alte e i virgulti mentre il tronco è 

mantenuto. Se sono appartenenti a una delle due 

parti, come piace al proprietario o li pota o li 

lascia intatti. Tuttavia da questi alberi spesso 

tagliano legna e li sostituiscono con altri, e ciò 

accade spesso anche per gli alberi in comune. Se 

infatti conviene a entrambi i proprietari di 

tagliare alberi di confine o stabiliscono un prezzo 

per quelli o li hanno ciascuno per sé 

alternativamente, e sostituiscono con altri quelli 

tagliati, oppure se non sarà gradito che siano 

sostituiti, le differenze nei tipi di albero saranno 

una prova. 

Si uero notatae arbores in regionibus finales 

obseruabuntur, intuendae sunt notae. si enim 

communes sint mediae, utrimque notatae per 

totas esse debebunt. si [15] partium frondes 

spectant in alios fines, plagis, id est latis 

cicatricibus, signatae inueniri debent, ut 

intellegantur eorum esse dominorum, in quas 

Invero se nelle regioni alberi contrassegnati sono 

considerati alberi che segnalano il confine, 

devono essere esaminati i segnali. Se infatti gli 

alberi sono in comune e in mezzo a due 

proprietà, dovranno avere i segnali da entrambe 

le parti. Se gli alberi appartengono a una delle 

due parti, dovranno essere ritrovate con squarci, 
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partes integrae et intactae reseruabuntur. 

signantur autem utrimque, id est ex utraque 

possessione, intra pedes quinos, ut legis 

Mamiliae [20] commemorationem habeant. in 

uersuris quae notatae sunt, aut decus in eis 

inueniuntur aut gammae, ut manifestum sit 

uersuras suis signis obseruari debere. 

vale a dire larghe cicatrici, affinché si comprenda 

che sono di quei proprietari da quelle parte in cui 

saranno rimaste integri e intatti. Sono altresì 

contrassegnati da entrambe le parti, vale a dire 

verso entrambi i possedimenti, entro cinque piedi 

dal confine nel rispetto della legge Mamilia. 

Negli angoli del confine gli alberi sono 

contrassegnati o con una X o con una gamma, 

affinché sia chiaro che lôangolo deve essere 

riconosciuto con i suoi segnali. 

Quidam satis putant omissas intactasque pati 

crescere, si magnitudine ceteras superent. de 

qua argumentum [25] capere quaestui 

ducimus: si ceterae dissimiles sunt, uidetur 

aliquod his testimonium per eas praestari. 

Alcuni ritengono sufficiente permettere che gli 

alberi crescano senza segnali e intatti se 

superano per grandezza gli altri. A riguardo di 

ciò, ritengo che si deve cercare di ottenerne una 

prova: se gli altri alberi sono dissimili, appare 

che da questi qualche prova è offerta per loro. 

Praeterea siue in cultis siue in siluosis et in 

incultis locis agatur, respiciendum erit, utrum 

hae quae finales [L. 145.1] uidebuntur arbores 

habeant in alterutra parte similes. quae 

utrimque tales habeant, una re uidebuntur, si 

notatae sint. si uero altera pars habet, quo loco 

deficient, ibi fines uidebuntur esse: hae autem 

ipsae eius [5] partis uidebuntur esse finales, in 

qua similes eis erunt. si neutra parte illis aliae 

similes et illae solae uideantur, finales 

communesque esse uidebuntur. 

Inoltre se vi è una disputa in luoghi coltivati 

oppure in luoghi boscosi e non coltivati, si dovrà 

osservare se gli alberi che appaiono delimitare il 

confine sono simili in una delle due parti. Se gli 

alberi sono tali da entrambe le parti, vi sarà una 

sola interpretazione se sono demarcati. In verità 

se una delle due parti ha alberi, dove vengono 

meno, lì risulterà che vi è il confine: questi alberi 

poi risulteranno essere segnali demarcatori della 

stessa parte in cui vi sono alberi simili a loro. Se 

in nessuna delle due parti vi sono altri simili a 

loro e quelli appaiano unici, dovranno essere 

considerati segnali di confine in comune. 

si autem, ut saepe fit, unus [C. 112.1] 

possessor diuersum utrisque partibus genus 

arborum per omnem finium suorum ambitum 

posuerit, ut inter [10] alios agros quosque 

confines sibi, non solum inter eum cum quo 

controuersia erit, finem faciat, diligenti cura 

uidendum erit ne proprias alterius arbores 

partis communes suspicemur. quidam tamen 

quotiens circa extremos fines suos alicuius 

generis arbores disponunt, quae significanter 

[15] differentes ab ceteris possint extremos 

fines demonstrare, incidunt per errorem enim 

intra uicinorum fines. de qua re diligentius 

aspiciendum erit, ut possessores suos fines 

teneant, ne alienos lacessiant. 

Se poi, come spesso accade, un proprietario avrà 

posto un diverso tipo di alberi da ogni parte 

lungo tutto lôambito dei suoi confini, in modo da 

stabilire il confine con tutti gli altri campi che ha 

a confine e non soltanto con quello per il quale 

vi è la disputa, ciò deve essere visto con 

attenzione scrupolosa per non considerare come 

propri di una delle due parti alberi in comune. 

Alcuni tuttavia quando pongono intorno ai propri 

confini alberi di un qualche tipo che essendo 

chiaramente differenti dagli altri possono 

dimostrare i confini esterni, incidono, per errore 

di certo, nelle proprietà dei vicini. A tal cosa 

occorrerà guardare con diligenza, affinché i 

proprietari salvaguardino i propri confini senza 

violare quelli degli altri. 

Viae autem si finem faciunt, adtendendum erit 

quales [20] uiae et quomodo. nam et saepe 

incidunt in finibus, et saepe trans uiam aliquas 

possessores particulas habent. quaedam ergo 

uiae aliquando fines transeunt possessionum. 

[L. 146.1] quarum tamen non omnium una 

eademque est condicio. nam sunt uiae 

Le vie poi, se costituiscono un confine, è 

necessario esaminare quali tipi di vie e in qual 

modo. Infatti, spesso incidono nelle proprietà e 

spesso i proprietari hanno qualche pezzo di terra 

al di là della via. Dunque le vie talora passano 

attraverso i confini delle proprietà. Tuttavia la 

condizione di tali strade non è unica e la stessa 
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publicae [regales], quae publice muniuntur et 

auctorum nomina optinent. nam et curatores 

accipiunt, et per redemptores muniuntur, et in 

quarundam [5] tutelam a possessoribus per 

tempora summa certa exigitur. 

per tutte. Infatti, vi sono vie pubbliche 

[imperiali], che sono realizzate con spesa 

pubblica e portano i nomi dei promotori. Di certo 

hanno degli amministratori e sono costruite da 

appaltatori, e per la manutenzione di alcune di 

esse una certa somma è riscossa regolarmente 

dai proprietari. 

uicinales autem uiae, de publicis quae 

deuertuntur in agros, et saepe ipsae ad alteras 

publicas perueniunt, aliter muniuntur, per 

pagos, id est per magistros pagorum, qui 

operas a possessoribus ad eas tuendas exigere 

[10] soliti sunt. aut, ut comperimus, uni 

cuique possessori per singulos agros certa 

spatia adsignantur, quae suis inpensis 

tueantur. etiam titulos finitis spatiis positos 

habent, qui indicent cuius agri quis dominus 

quod spatium tueatur.  

Invece le vie vicinali, che si dipartono dalle vie 

pubbliche per andare nei campi e spesso 

pervengono ad altre vie pubbliche, sono costruite 

diversamente dai villaggi, vale a dire dai 

responsabili dei villaggi, i quali sono soliti 

esigere lavori dai proprietari per la loro 

manutenzione. Oppure, come abbiamo trovato, a 

ciascun proprietario sono assegnati certi tratti 

attraverso singoli campi, affinché ne facciano la 

manutenzione a proprie spese. Entro distanze 

definite, vengono anche poste delle iscrizioni che 

indicano quale proprietario di quale campo ha 

cura di quale tratto. 

ad omnes autem agros semper iter liberum est. 

[15] nam aliquando deficientibus uicinalibus 

uiis per agros alienos iter praestatur. quidam 

etiam conueniunt specialiter uti seruitutem 

prestent his agris ad quos necesse habent 

transmittere per suum. nam et his uerbis 

conprehenditur, ITA VT OPTIMVS 

MAXIMVSQVE EST. nam et aquarum [20] 

ductus solent per alienos agros iure 

transmittere. 

Vi è inoltre sempre libero diritto di passaggio per 

tutti i campi. Infatti, mancando talora vie vicinali 

il diritto di passaggio è dato attraverso campi di 

altri. Alcuni fanno anche accordi speciali per 

prestare servitù di passaggio per questi campi a 

cui necessariamente occorre accedere attraverso 

la propria terra. Di certo è anche espressa con 

queste parole: IN MODO CHE SIA OTTIMA E 

MASSIMA. Inoltre, per diritto, anche i canali 

per le acque sono soliti passare per i campi di 

altri. 

itaque, ut diximus, uiae saepe necessario per 

alienos agros transeunt; quae non uniuerso 

populo itinera praestari uidentur, sed eis ad 

quorum opera, et eis ad quorum [L. 147.1] 

agros per eas uias peruenire necesse est. hae 

ergo de uicinalibus solent nasci. nam et 

communes uiae ex uicinalibus nascuntur; 

quae aliquando inter binos possessores in 

extremis finibus, pari utrimque modo sumpto, 

[5] communique inpensa, iter praestant. 

priuatae itaque uiae ad finitiones agrorum non 

pertinent, sed ad itinera eis praestanda: quae 

sub exceptione nominari in emptionibus 

agrorum solent. ergo uiae publicae et 

uicinales et communes in finibus incidunt: 

non enim finium causa [10] diriguntur, sed 

itinerum. ita tam fas est finem facere quam et 

transire uiam. 

Dunque, come abbiamo detto, le vie spesso per 

necessità passano attraverso campi di altri; tali 

vie non appaiono offrire diritto di passaggio a 

chiunque ma solo a quelli per i quali mediante 

tali vie è necessario per il lavoro o per pervenire 

ai propri campi. Queste vie dunque sono solite 

nascere da vie vicinali. Di certo anche le vie in 

comune nascono dalle vicinali; le quali talora 

offrono il passaggio tra due proprietari sui loro 

confini esterni, ognuno con il carico di una pari 

superficie e con spesa in comune. Pertanto le vie 

private non sono pertinenti a stabilire i confini 

fra i campi ma a offrire loro un passaggio. Esse 

negli acquisti dei campi sono solite essere 

nominate fra le clausole. Pertanto vie pubbliche, 

vie vicinali e in comune tagliano attraverso i 

confini: infatti, non sono disposte per demarcare 

i confini ma per permettere il passaggio. Dunque 

è lecito tanto che una via stabilisca un confine 

quanto che permetta il passaggio. 

Vepres si finem facient, uidendum quales, et Se cespugli spinosi demarcano il confine, è 
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si tantum modo in extremis finibus sint, 

quoniam per neglegentiam colentium et in 

mediis agris solent esse uepres; et utrum 

manu satae sint. nam etsi regio quaedam [15] 

uirgulta non habeat, quae tutelam uineis [C. 

114.1] aut hortis praestent, adferuntur ex 

peregrinis regionibus et seruntur. et arbores in 

uepribus solent ante missae inueniri. 

necessario vedere di quale tipo sono, e se sono 

soltanto sui confini esterni, poiché per 

negligenza dei coltivatori i cespugli spinosi sono 

soliti essere anche nel mezzo dei campi; e se 

sono stati piantati a mano. Infatti, anche se una 

regione non ha cespugli che siano adatti alla 

difesa di orti o vigne, sono portati da altre 

regioni e coltivati. Anche alberi preesistenti sono 

soliti ritrovarsi nelle siepi di spini. 

Si fossis fines obseruabuntur, inspiciendum 

utique [20] in omnibus, regionum quae sit 

consuetudo, et uidendum quales fossae; ne 

siquis agrorum siccandorum causa fossas 

fecerit, finales esse uideantur. nam et intellegi 

potest aliquando ex ipsarum fossarum 

positione, utrum propriae [L. 148.1] an finales 

sint, quoniam transuersae quaedam aut 

obliquae a finibus recedunt. ita, ut supra 

dictum est, ex ipsorum locorum necessitate et 

ex ipsarum positione colligi debebit quae sint 

finales. aliae tamen quae finales sunt cum [5] 

uidentur esse communes, inspiciendum erit an 

ita sit. 

Se i confini sono indicati mediante fossati, è da 

considerare, come per ogni cosa, quale sia la 

consuetudine delle regioni, ed è da vedere quale 

sia il tipo di fossati, affinché non appaiano essere 

segnali di confine se qualcuno ha scavato i 

fossati per drenare i campi. Di certo è possibile 

talvolta capire dalla posizione degli stessi fossati 

se siano propri <dei campi> o segnali di confine, 

poiché alcuni trasversali o obliqui si allontanano 

dai confini. Pertanto, come sopra è stato detto, 

dalla necessità dei luoghi e dalla posizione dei 

fossati si dovrà capire quali sono demarcatori di 

confine. Tuttavia quelli che indicano il confine, 

quando appaiono essere in comune, si dovrà 

esaminare se è così. 

nam quidam in extremis finibus in solo suo 

faciunt fossas et ex superioribus uicinisque 

agris defluentes aquas excipiunt, ne inferiores 

terrae laborent. ita quod in solo suo quis 

fecerit, non statim communes sed circa fines 

[10] esse uidebuntur. 

Infatti, alcuni nei confini esterni sul proprio 

suolo scavano dei fossati e prendono le acque 

defluenti dai vicini posti in posizioni superiori, 

affinché i terreni posti più in basso non siano 

danneggiati. Pertanto quelli che qualcuno avrà 

fatto sul suo suolo, non dovranno 

immediatamente essere visti quali in comune ma 

vicini ai confini. 

respiciendum hoc quoque erit num et in aliis 

lateribus similiter fines obseruabuntur. sed et 

proprias qui faciunt ad expediendas aquas, 

aliquid soli sui extra fossam solent relinquere. 

aliquando etiam terminos extra fossam positos 

inuenimus, qui et ipsas fossas et soli [15] 

relicti partes decernant cuius domini sint. 

quidam uero etiam arbores ante missas finales 

extra fossas habent, et in controuersiam saepe 

deducuntur, quod credatur fossas finem facere 

debere. propter quod, sicut in aliis generibus 

finitionum, sic et in hoc quoque 

consuetudines [20] regionum intuendae erunt. 

Anche questo dovrà essere considerato che di 

certo anche in altri lati similmente i confini 

saranno indicati. Ma quelli che fanno propri 

fossati per far defluire le acque, sono soliti 

lasciare qualcosa del proprio suolo al di là del 

fossato. Talvolta abbiamo anche trovato dei 

termini posti al di là del fossato, i quali indicano 

chi siano i proprietari degli stessi fossati e le 

parti di suolo lasciate oltre. Invero alcuni hanno 

anche alberi preesistenti al di là dei fossati, e 

spesso sono cause di disputa, poiché si crede che 

i fossati debbano indicare il confine. Perciò, 

come in altri tipi di segnali di confine, così anche 

in questo occorre considerare le consuetudini 

delle regioni. 

etenim dum terminis aut arboribus fines 

obseruari consuetudo sit, non oportere fossas 

quae prope fines erunt, finales obseruari; si 

uero substructionibus et maceriis finientur 

agri, uidere quales substructiones et maceriae, 

Infatti, mentre è consuetudine indicare i confini 

con termini o alberi, non è necessario che i 

fossati vicino ai confini siano considerati come 

segnali di confine; se invero i campi sono 

demarcati con costruzioni sotterranee e muri a 
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quoniam quidam congestionibus [L. 149.1] 

lapidum, ripis, substructionibus, terras, ne 

dilabantur, excipiunt. ita si ad tutelam 

terrarum extruantur, uidendum an et finitiones 

praestare debeant. 

 

secco, è da vedere quali costruzioni sotterranee e 

muri a secco, poiché alcuni sostengono i terreni, 

affinché non franino, con cumuli di pietre, 

sponde, costruzioni sotterranee. Perciò se sono 

costruiti a difesa dei terreni, è da vedere se anche 

debbano servire come segnali di confine. 

nam quidam transuersas et obliquas macerias 

ripis substructionibus factas [5] uolunt uideri 

finales. quod ex ipsa facie aliquando 

intellegitur; si enim proprias quis faciat in 

terris suis ad sustinendos seruandosque agros 

suos, non posse eos esse finales. nam 

quaedam, quae fines praestant, maiori opere 

extructae inueniuntur quam eae quae priuatae 

sunt. [10] nihilo minus et in hoc genere 

finitionum consuetudines regionum intuendae 

erunt. 

Infatti, alcuni vogliono che muri a secco 

trasversali e obliqui fatti su sponde e costruzioni 

sotterranee siano visti come segnali di confine, il 

che talvolta si comprende dal loro stesso aspetto. 

Se infatti qualcuno li fa privatamente nei propri 

campi per sostenere e proteggere i propri terreni 

non possono essere segnali di confine; di certo 

quelli che segnalano i confini si trovano costruiti 

con maggiore opera di quelle che sono privati. 

Ciò nonostante anche in questo genere di segnali 

di confine devono essere considerate le 

consuetudini delle regioni. 

sed et ex ipsorum locorum natura aliquando 

aliquid colligi potest. si enim non expetent 

terrae quarum sustinendarum causa uideatur 

maceria esse facta, poterit finalis uideri. sed in 

planis locis si [15] saxuosus sit ager, 

repurgatur, et ex congestione maceriae fiunt. 

ita et ex ipsius loci qualitate aliquid colligi 

potest. si enim non sit ager saxuosus, cuius 

repurgandi causa congestio in speciem 

maceriae facta uideatur, poterit uideri finalis. 

ergo, ut saepe diximus, quaedam ex [20] 

consuetudine regionum, quaedam ex natura 

loci colligi possunt. 

Ma talora anche dalla natura degli stessi luoghi 

qualcosa si può dedurre. Se infatti i terreni per il 

cui sostegno può sembrare che il muro a secco è 

stato fatto, non lo richiedono, esso potrà essere 

visto come segnale di confine. Ma in luoghi 

pianeggianti se il terreno è ricco di pietre, viene 

ripulito e dallôaccumulo di pietre si fanno muri a 

secco. Pertanto anche dalla natura del luogo 

qualcosa si può dedurre. Se infatti il campo non 

è sassoso, e quindi non appare che lôaccumulo 

sia stato fatto per ripulirlo formando un muro a 

secco, esso potrà essere visto come segnale di 

confine. Pertanto, come spesso abbiamo detto, si 

può dedurre qualcosa dalla consuetudine della 

regione e qualcosa dalla natura dei luoghi. 

[C. 116.1] Nam et de fossis idem sentimus. si 

enim non sit necessitas agri siccandi nec in 

uicinis fossae inueniantur, possunt uideri 

finales, non interuenientibus qualitatibus 

quibus ambigatur secundum regionum 

consuetudinem esse [25] finales. sed si in 

regione non sit consuetudo fossis finem 

obseruari, ea ergo quae quasi nouum 

exemplum afferre uidebuntur, intuendum 

utrum ex necessitate loci agros siccent an 

finem praestent. 

Di certo anche per i fossati abbiamo la stessa 

opinione. Se infatti non vi è necessità di drenare 

un campo e non si ritrovano fossati nei vicini, 

essi possono essere visti come segnali di confine, 

ammesso che non intervengano caratteristiche 

per le quali si disputa se siano segnali di confine 

secondo la consuetudine delle regioni. Ma se 

nella regione non vi è la consuetudine di indicare 

il confine con fossati, quelli che dunque quasi 

sembrano offrire un nuovo esempio, sono da 

indagare se drenano i campi per necessità del 

luogo oppure se delimitano un confine. 

Macheriae quoque, et quae ex congestione 

lapidum [30] fiunt et quae manu instruuntur, 

non semper aut terrarum [L. 150.1] 

excipiendarum causa aut repurgandi agri aut 

finem praestandi fiunt. aliquando enim per 

magnum spatium aut uiuaria aut pomaria aut 

uineas aut oliueta aut arbusta maceriis supra 

Inoltre i muri a secco, sia quelli che si fanno con 

mucchi di pietre sia quelli costruiti a mano, non 

sempre vi sono o per contenere i terreni o per 

ripulire dai sassi i campi o per indicare un 

confine. Talvolta, infatti, per un grande spazio 

includono riserve di caccia o frutteti o vigne o 

oliveti o piantagioni di alberi con gli anzidetti 
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dictis includunt et ab incursionibus bestiarum 

[5] defendunt. ita diligenter omnia exquiri 

debebunt, ne qua ratione fallamur. 

muri a secco e li difendono dalle incursioni degli 

animali selvatici. Pertanto ogni cosa dovrà essere 

esaminata con attenzione per non cadere in 

errore con il nostro giudizio. 

Riuis si fines obseruabuntur, qui non semper 

singulorum agrorum extremitates ambire 

possunt, sed per aliquod spatium lateribus 

quibusdam possessionum finem [10] 

praestare, intuendum erit an sit consuetudo 

ultro citroque riuorum aliquas partes agrorum 

possideri ab his qui trans riuum contrarios 

agros habebunt. quidam enim riui ab origine, 

id est a capite, donec in mari defluant, fines 

possessionibus praestant, quidam uero ultro 

citroque [15] transmittunt possessores. quod 

ipsud requirendum erit numquid in 

consuetudine regionum sit. 

 

Se i confini sono indicati mediante ruscelli, i 

quali non sempre possono girare intorno ai 

confini esterni di singoli campi, ma per un certo 

spazio possono indicare il confine per qualche 

lato delle proprietà, si dovrà considerare se vi sia 

la consuetudine che qualche parte dei campi sia 

posseduta dallôuna e dallôaltra parte dei fiumi da 

chi avrà i campi dallôaltro lato del ruscello. 

Infatti, alcuni ruscelli dallôorigine, vale a dire dal 

capo, fino a che defluiscono in mare, indicano 

confini per le proprietà, altri invero fanno 

passare i proprietari dallôuna altra parte. Questo 

per lôappunto dovrà essere investigato se è nella 

consuetudine delle regioni. 

comperimus enim quibusdam locis per 

omnem tractum riui finem aliquas particulas 

agrorum ab eis qui contrarios trans riuum 

habent agros emptas iunctasque eis agris qui 

riuo finirentur. [20] quod ipsud non debet 

nocere exemplo, quoniam emptae particulae 

aliis agris iungantur. ita transeundi riui non 

debet haec condicio confundere possessores. 

quod etiam in fossarum condicione euenire 

potest, itemque uiarum. 

Infatti, abbiamo trovato in alcuni luoghi, in ogni 

tratto del confine del ruscello, alcuni pezzi di 

terra comprati e aggiunti ai loro campi da quelli 

che al di là del ruscello hanno i campi opposti, i 

quali erano delimitati dal fiume. Il che non deve 

nuocere come esempio giacché pezzi di terra 

comprati sono aggiunti ad altri campi. Pertanto 

questa condizione di oltrepassare un ruscello non 

deve confondere i proprietari, poiché anche nella 

condizione dei fossati può capitare e parimenti 

per le vie. 

Riuus autem quotiens finem facit, appellatur 

RIVO [25] RECTO [curuoque]. qui si alicuius 

terras minutatim ex alia parte abstrahat et 

alii<s> contrario relinquat, quod uocant 

abluuionem et alluuionem, repetitio finium 

non datur: inducit enim necessitatem riparum 

tuendarum. quod iuste [L. 151.1] uidetur 

prospectum, ut terrae possessoribus saluae 

sint, etiam publicae utilitatis causa. quod si ui 

tempestatum riui torrentes subito alueum 

cursumque mutent, iustum, ut nostra fert 

opinio, erit ut aluei ueteris fines suos quisque 

[5] obtineat. 

Un ruscello poi quando indica un confine, è 

chiamato rivus rectus [sebbene incurvato]
12

. 

Qualora le terre di qualcuno a poco a poco da 

una parte le toglie e le lascia di contro ad altri, 

cose che chiamano terreno eroso e terreno 

alluvionale, la rivendicazione dei confini non è 

consentita: di certo induce alla necessità di 

tutelare le sponde. Questa appare una giusta 

considerazione affinché le terre siano salve per i 

proprietari, e anche per lôinteresse pubblico. Ma 

se, per la forza delle tempeste, ruscelli e torrenti 

cambiano improvvisamente lôalveo e il corso, 

sarà giusto, come è nostra opinione, che ognuno 

abbia i suoi confini del vecchio alveo. 

In aliquibus regionibus ita fines inter 

possessores ordinati sunt, ut rigores durent per 

longum tractum: incidentesque in uiis aut riuis 

aut in substructionibus aut rigoribus aliisque 

finitionum generibus deficient supra [10] dicti 

In alcune regioni in tal modo sono ordinati i 

confini tra i proprietari, che le linee diritte di 

confine persistono per lungo tratto; e allorché 

incorrono in vie o ruscelli o argini o linee diritte 

di confine e altri tipi di delimitazione dei confini 

                                                           
12

 Rectus significa diritto ma anche giusto, semplice. Il termine rectus attribuito al ruscello non è da 

interpretare qui come diritto, ma nella qualità del ruscello di indicare giustamente e con semplicità il confine. 

Pertanto, come detto nell'annotazione fra parentesi, un fiume rectus può essere anche incurvato. 
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rigores: inde in quo inciderint genere fines 

obseruabuntur, donec et illud ipsud genus 

aliquo incidat quo finiantur agri.  

le anzidette linee diritte di confine vengono 

meno. Da qui sarà considerato come indicatore 

del confine ciò in cui sono incappati, finché 

anche quello stesso tipo incorra in qualcosa con 

cui in campi sono delimitati.  

ergo et rigores et uiae et riui et substructiones 

alii aliis incidentibus inter se [C. 118.1] 

inuicem succedunt. nam et in ipsis generibus 

sicubi coxae sunt, terminos [15] inuenimus 

frequenter. sed et petras naturales, quae in 

finibus incidunt, saepe notatas inuenimus. 

Pertanto, linee diritte di confine e vie e corsi 

dôacqua e argini intersecandosi reciprocamente si 

susseguono uno allôaltro. Inoltre, in questi tipi di 

delimitatori laddove vi sono angoli rientranti, 

spesso abbiamo trovato termini, ma anche pietre 

naturali, che capitano sui confini, spesso 

marcate. 

Omnia autem finitionum genera quae in 

occupatoriis agris uidentur inueniri posse, in 

quaestoriis et diuisis et assignatis agris 

frequenter inueniuntur, quoniam emendo [20] 

uendendoque aut cambiando mutuandoque 

similia finitionum genera inueniri possunt. sed 

et unius agri extremitas potest multis finiri 

generibus, cum ex uno latere finiatur terminis, 

ex alio arboribus, ex alio supercilio, ex alio 

riuo, quaeque alia obseruabilia in finibus sunt. 

ita [25] non uno genere, quasi lege data, fines 

obseruabuntur. quae etiam in omnibus 

agrorum condicionibus euenire possunt. 

Tutti i tipi di indicatori di confine, che nei campi 

occupatorii appaiono potersi rinvenire, nei 

campi quaestorii e in quelli divisi e assegnati 

frequentemente si ritrovano, poiché comprando e 

vendendo o cambiando o permutando simili tipi 

di indicatori di confine si possono rinvenire. Ma 

anche il confine di un solo campo può essere 

delimitato con molti tipi di demarcatori, allorché 

su un lato è delimitato con termini, altrove da 

alberi, su un altro lato da un luogo sopraelevato, 

su un altro ancora da un corso dôacqua, e da 

qualsiasi altra cosa che può essere riconoscibile 

sui confini. Pertanto non con un solo tipo di 

segnale, quasi per una legge data, saranno 

riconosciuti i confini. I quali <segnali> possono 

anche capitare in tutti i tipi di terreno. 

[L. 152.1] Illud uero inuenimus aliquibus 

locis, ut inter arua uicini arguantur confundere 

fines, eoque usque aratrum perducere ut in 

finibus solidum marginem non relinquant, quo 

discerni possint fines. 

Questo invero abbiamo trovato in alcuni luoghi, 

che tra campi arabili i vicini sono accusati di 

confondere i confini e di arare fino al punto di 

non lasciare sui confini un margine solido con il 

quale si possano distinguere i confini. 

[5] Praeterea et in multis regionibus 

comperimus quosdam possessores non 

continuas habere terras, sed particulas 

quasdam in diuersis locis, interuenientibus 

complurium possessionibus; propter quod 

etiam complures uicinales uiae sint, ut unus 

quisque possit ad particulas suas [10] iure 

peruenire. sed et de uiarum condicionibus 

locuti sumus. quorundam agri seruitutem 

possessoribus ad particulas suas eundi 

redeundique praestant. quorundam etiam 

uicinorum aliquas siluas quasi publicas, immo 

proprias quasi uicinorum, esse comperimus, 

nec quemquam in eis [15] cedendi 

pascendique ius habere nisi uicinos quorum 

sint; ad quas itinera saepe, ut supra diximus, 

per alienos agros dantur. 

Inoltre in molte regioni abbiamo trovato che 

alcuni proprietari non avevano terre contigue ma 

pezzi di terra in luoghi diversi, separati dalle 

proprietà di molti; a causa di ciò vi sono anche 

molte vie vicinali con cui ciascuno può pervenire 

di diritto ai suoi appezzamenti. Ma abbiamo 

parlato anche dei tipi di vie. I campi di alcuni 

offrono diritto di passaggio ai proprietari per 

andare ai propri pezzi di terra e per tornare da 

essi. Abbiamo anche trovato che vi sono alcuni 

boschi dei vicini quasi pubblici, piuttosto quasi 

propri dei vicini, né alcuno ha in essi diritto di 

taglio o di pascolare se non quelli che sono i 

vicini; ai quali spesso, come sopra abbiamo 

detto, i diritti di passaggio sono dati attraverso 

altri campi. 

[C. No] Sed et in uineis aliisque culturarum 

generibus simile quid inueniatur. si enim duo 

Ma anche nei vigneti e in altri tipi di coltivazioni 

si trova qualcosa di simile. Se infatti due 



185 
 

possessores extremis finibus [20] uineas 

habent, cum fodiunt, finem solidum 

relinquunt. nam et signa defodiunt [propter 

questorios agros]. [/C. No] 

proprietari hanno vigneti a confine, allorché 

scavano, lasciano un confine solido. Di certo 

anche interrano segnali [vicino ai campi 

questorii]. 

 

 

[L. 152.22] [C. 118.25] 

[SICVLI FLACCI]  

DE QVAESTORIIS AGRIS  

 

[SICULO FLACCO]  

I CAMPI  QUAESTORII  

Quaestorii dicuntur agri quos ex hoste captos 

p. R. per quaestores uendidit. hi autem 

limitibus institutis [25] laterculis 

quinquagenum iugerum effectis uenierunt. 

quem modum decem actus in quadratum per 

limites demensi efficiunt; unde etiam limites 

decumani sunt dicti. 

Quaestorii sono detti quei campi presi al nemico 

che il popolo romano ha venduto per mezzo dei 

questori. Questi poi li vendettero dopo aver 

stabilito i limiti e formato quadrati di cinquanta 

iugeri. La quale superficie si ottiene mediante 

limiti con quadrati con lati di dieci actus
13

; da 

cui anche il fatto che i limiti sono detti 

decumani
14

. 

Horum uero agrorum paene iam obliterata 

sunt signa: [L. 153.1] nam aliquibus locis 

etiam lapides qui in limitibus denis actibus 

emensis positi erant interciderunt, et limites 

ipsi, id est rigores, non parentibus lapidibus 

difficile inueniuntur. paene iam itaque fit ut 

ad occupatoriam condicionem [5] recidant. in 

quibus alia similia in finibus obseruabuntur. 

Invero i demarcatori di questi campi sono quasi 

del tutto cancellati: infatti, in alcuni luoghi sono 

scomparse anche le lapidi che erano collocate sui 

limiti ogni dieci actus misurati, e gli stessi limiti, 

vale a dire linee diritte di confine, si ritrovano 

con difficoltà non comparendo le lapidi. Ormai 

quasi accade che ricadano nella condizione dei 

campi occupatorii. In essi altri segnali simili si 

ritrovano sui confini. 

Limites autem ab liminibus uocabula 

acceperunt; quoniam limina introitus 

exitusque locis praestant, limites agris 

similiter introitus exitusque. qui in agris 

diuisis et [10] assignatis, semper peruii esse 

debebunt tam itineribus quam et mensuris 

agendis. 

I limiti poi prendono il nome dai limina (soglie), 

poiché le soglie permettono lôingresso e lôuscita 

per un luogo, e parimenti i limiti lôingresso e 

lôuscita per i campi. I limiti nei campi divisi e 

assegnati devono essere sempre liberi sia per il 

passaggio sia anche per effettuare rilievi. 

cum ergo omnes limites a mensura denum 

actuum decimani dicti sint, hi qui orientem 

occidentemque intuentur, qui meridianum et 

septentrionem tenent, unum uocabulum [C. 

120.1] illis erat: decumani nuncupabantur [15] 

matutini et uespertini et meridiani et 

septentrionales [cardines]. alii uero ob 

regionum positionem et naturam 

appellauerunt maritimos et montanos. postea 

uero cum agri diuiderentur et assignarentur, 

Poiché dunque tutti i limiti dalla misura di dieci 

actus sono detti decimani, <sia> questi che 

guardano verso oriente e occidente, <sia> quelli 

che sono rivolti verso il meridione e il 

settentrione, vi era per loro un nome specifico: 

erano chiamati decumani mattutini e serali 

(vespertini) e meridionali e settentrionali 

[cardini]
15

. Altri invero per la posizione e la 

natura del luogo li chiamarono marittimi e 

montani. Successivamente, invero, allorché i 

                                                           
13

 Un actus era una misura di lunghezza pari a 120 piedi. Pertanto un quadrato con 120 Ā 10 di lato aveva una 

superficie di 1200
2
 = 1.440.000 piedi quadri, vale a dire cento volte la superficie di un actus quadro (= 120

2
 

= 14.400 piedi quadri). Poiché uno iugero era pari a due actus quadri, il suddetto quadrato di terra era pari a 

50 iugeri, come indicato nel testo. 
14

 E' più probabile che i decumani/decimani, contrazione di duodecimani, fossero così denominati perché 

andavano da oriente verso occidente puntando in direzione del tramonto, vale a dire quella che i romani 

chiamavano la dodicesima (duodecimana) ora del giorno. 
15

 E' un'annotazione che evidenzia che i decumani mattutini / settentrionali corrispondevano ai cardini. 
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decimani quidem uocabulum permansit, ut hi 

qui orientem occidentemque [20] intuentur 

decimani dicerentur: hi uero qui meridianum 

et septentrionem, quoniam cardinem mundi 

tenerent, cardines sunt appellati. 

campi furono divisi e assegnati, di certo la parola 

decumano rimase, giacché quelli che guardano 

verso oriente e occidente sono detti decumani 

mentre quelli che guardano verso il meridione e 

il settentrione sono chiamati cardini perché 

seguono il cardine del mondo. 

Et omnes limites dirimunt agros centuriasque 

designant, qui, ut supra diximus, in agris 

diuisis et assignatis [25] semper peruii esse 

debebunt et itineribus et mensuris agendis. 

E tutti i limiti dividono i campi e definiscono le 

centurie e, come sopra abbiamo detto, nelle terre 

divise e assegnate devono essere sempre liberi 

per permettere sia il passaggio che i rilievi. 

Centuriis, quarum mentionem nunc facimus, 

uocabulum datum est ex eo, <quod> cum 

antiqui Romanorum agrum ex hoste captum 

uictori populo per bina iugera partiti sunt, 

centenis hominibus ducentena iugera 

dederunt: et [30] ex hoc facto centuria iuste 

appellata est. 

Alle centurie, di cui ora facciamo menzione, fu 

dato il nome dal fatto quando gli antichi Romani 

divisero per il popolo vincitore la terra strappata 

al nemico in parti di due iugeri, diedero duecento 

iugeri a cento uomini: e da tale azione la centuria 

fu così propriamente chiamata. 

[L. 154.1] Ergo in quaestoriis agris adhuc in 

regionibus quibusdam manentibus lapidibus, 

quibus limites inueniri possunt, aliqua uestigia 

reseruantur. sed, ut supra diximus, emendo 

uendendoque aliquas particulas ita 

confuderunt possessores, [5] ut ad 

occupatoriorum condicionem reciderint. 

tamen, ut supra diximus, in aliquibus et 

lapides et rigores aliqui enueniuntur et fines 

praestant. 

Ebbene, nei campi quaestorii in alcune regioni 

esistendo ancora le lapidi, con le quali i limit i si 

possono ritrovare, alcuni resti <della divisione> 

sono mantenuti. Ma, come sopra abbiamo detto, 

comprando e vendendo alcuni pezzi di terra, a tal 

punto i proprietari hanno confuso le cose da 

ricadere nella condizione di campi occupatorii. 

Tuttavia, come sopra abbiamo detto, in alcuni 

campi si ritrovano anche lapidi e alcune linee 

diritte di confine che attestano i confini. 

 

[L. 154.8] [C. 120.18] 

[SICVLI FLACCI]  

DE DIVISIS ET ASSIGNATIS  

 

[SICULO FLACCO]  

LE TERRE DIVISE E ASSEGNATE 

Diuisi et assignati agri non unius sunt 

condicionis. [10] nam et diuiduntur sine 

assignatione, et redduntur sine diuisione. 

diuiduntur ergo agri limitibus institutis per 

centurias, assignantur uiritim nominibus. 

Le terre divise e assegnate non sono di una sola 

condizione. Di certo sono anche divise senza 

assegnazione o anche restituite senza divisione. 

Ordunque, i campi sono divisi in centurie dopo 

aver costituito i limiti, e sono assegnati agli 

individui per nome. 

Ergo agrorum diuisorum, qui institutis 

limitibus diuisi sunt, formae uarias 

appellationes accipiunt. quidam <in> [15] 

arbore<i>s tabulis, alii in aenis, alii in 

membranis scripserunt. et quamuis una res sit 

forma, alii dicunt perticam, alii 

centuriationem, alii metationem, alii 

limitationem, alii cancellationem, alii typon, 

quod, ut supra diximus, una res est, forma. 

Inoltre le mappe dei campi divisi, quelli che sono 

stati divisi dopo aver costituito i limiti, prendono 

vari nomi. Alcuni le scrissero su tavole di legno, 

altri su bronzo, altri ancora su pergamena e 

benché la mappa sia una sola cosa, alcuni 

chiamano pertica, altri centuriazione, altri ancora 

metatio, limitatio, cancellatio, typon, ciò che, 

come prima abbiamo detto, è una sola cosa, la 

mappa. 

quidam formas, quarum mentio habita est, in 

[20] aere scalpserunt, id est in aereis tabulis 

scripserunt. hi tamen quidquid instituerunt 

curandum erit ut fide aestimetur, nequis 

uoluntario finem proferat. illa tantum fides 

uideatur quae aereis tabulis manifestata est. 

Alcuni scolpirono le mappe, di cui si è avuta 

menzione, nel bronzo, vale a dire le scrissero su 

tavole di bronzo. Tuttavia qualsiasi cosa questi 

stabilirono, si dovrà prestare attenzione a che sia 

valutata con lôevidenza, affinché qualcuno non 

sposti il confine per sua volontà. Vi sia garanzia 
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quod siquis contra dicat, sanctuarium Caesaris 

respici solet. omnium [25] enim agrorum et 

diuisorum et assignatorum formas, sed et 

diuisionum et <assignationum> 

commentarios, et principatus in sanctuario [L. 

155.1] habet. qualescumque enim formae 

fuerint, si ambigatur de earum fide, ad 

sanctuarium principis reuertendum erit. 

soltanto in ciò che è manifestato nelle tavole di 

bronzo. Ma se qualcuno esprime obiezioni, si è 

soliti guardare nel sanctuarium
16

 dellôimperatore. 

Di certo lôimpero ha nel sanctuarium le mappe di 

tutti i campi sia divisi che assegnati, ma anche i 

registri delle divisioni e <assegnazioni>. 

Cosicché comunque siano le mappe, se si disputa 

della loro affidabilità occorre rivolgersi al 

sanctuarium dellôimperatore. 

Causam autem diuidendorum agrorum bella 

fecerunt. captus enim ager ex hoste uictori 

militi ueteranoque est [5] assignatus hostibus 

pulsis aequalis in modo manipuli datus est. 

nec tamen omnibus personis uictis ablati sunt 

agri: nam quorundam dignitas aut gratia aut 

amicitia uictorem ducem mouit ut eis 

concederet agros suos. 

Le guerre crearono il motivo per la divisione dei 

campi. Infatti, la terra sottratta al nemico fu 

assegnata al soldato vittorioso e al veterano e, 

dopo che i nemici furono scacciati, fu data 

eguale parte in proporzione al manipolo di 

soldati. E tuttavia non a tutti i vinti le terre 

furono portate via; infatti, la stima o lôinfluenza o 

lôamicizia di alcuni mosse il condottiero 

vincitore a concedere i loro campi. 

itaque limitibus actis cum centuriae 

eximerentur, eorum, quorum [10] nomina 

continent, [C. 122.1] agri notabantur, 

quantum in quaque centuria haberent. 

inscriptiones itaque in centuriis sunt tales. 

DEXTRA aut SINISTRA DECIMANVM 

TOTVM, VLTRA CITRAue CARDINEM 

TOTVM, ASSIGNATVM ILLI TANTVM.  

Ordunque, dopo che i limiti erano stati tracciati 

allorché le centurie erano estratte <con le 

tavolette per il sorteggio> venivano registrati i 

campi di quelli i cui nomi contengono, e quanto 

in ciascuna centuria avessero. Pertanto le 

iscrizioni nelle centurie sono del seguente tipo: A 

DESTRA o A SINISTRA DEL DECUMANO 

DI TANTO, AL DI LA ô o AL DI QUA DEL 

CARDINE DI TANTO, TANTO ASSEGNATO 

A QUELLO.  

inde suscriptum est nomen cui concessum est, 

inscriptione tali, [15] REDDITVM ILLI 

TANTVM.  preterea scriptum est et 

REDDITVM ET COMMVTATVM PRO 

SVO; quod ideo fit, quoniam particulas 

quasdam agrorum in diuersis locis habentes 

duo quibus agri reddebantur, ut continuam 

possessionem haberent, modum pro modo 

secundum bonitatem taxabant: [20] et in 

locum eius quod in diuerso erat meliorem
17

 

partem accepit itaque, sicut supra diximus, qui 

hanc inscriptionem accepit, id est 

REDDITVM COMMVTATVM PRO SVO. 

Eô anche scritto il nome di quello a cui è 

concesso, con una iscrizione del tipo, TANTO 

RESTITUITO A QUELLO. Inoltre è anche 

scritto RESTITUITO E PERMUTATO CON IL 

SUO. Ciò accade allorché due uomini, a cui i 

campi erano restituiti, avevano certi pezzi di 

terra in luoghi diversi, e per avere una proprietà 

non frammentata li valutavano in base alla 

superficie e alla fertilità; e al posto di quello che 

era in un luogo differente, ciascuno ricevette una 

parte migliore. Pertanto, come sopra abbiamo 

detto, ricevette la seguente scritta, vale a dire 

RESTITUITO <E> PERMUTATO CON IL 

SUO. 

Inscriptiones ergo diligenti cura intuendae 

erunt, ut sciamus quantum dati assignati sit, 

quantum redditi, et [25] quantum commutati. 

qua computatione facta quanto minus fuerit, 

Dunque le iscrizioni devono essere esaminate 

con attenzione e scrupolosamente, in modo da 

poter conoscere quanto sia stato dato e 

assegnato, quanto restituito, e quanto permutato. 

                                                           
16

 Archivio segreto dell'imperatore [Calonghi 1950]. Sanctus, da cui deriva il nome, indica qualcosa che è 

puro e inviolabile. 
17

 Il testo riportato da Lachmann riporta maiorem ma non ha senso dire che ciascuno dei due ricevette una 

parte ñmaggioreò. Al contrario, se si corregge maiorem -> meliorem è ragionevole dire che ciascuno ricevette 

una parte migliore in quanto adiacente al resto della propria terra e non posta in un luogo diverso. 
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quam centuriae modus esse debet, subseciuum 

uocatur.  

Dopo aver calcolato la somma delle superfici 

quanto risulterà inferiore alla superficie che deve 

avere una centuria si chiama subsecivum. 

subseciuorum uero genera sunt duo. unum est 

quod a subsecante linea mensura<e> 

quadratum excedet. alterum est autem quod 

subsecante assignationes linea etiam in mediis 

centuriis relinquetur. euenit hoc autem [L. 

156.1] ideo quoniam militi ueteranoque 

cultura assignatur: siquid enim amari et incerti 

soli est, id assignatione non datur. 

I tipi di subseciva sono due. Il primo è quello 

che, tagliato fuori (subsecatum) dalla linea del 

rilievo, è al di fuori del quadrato di una centuria. 

Il secondo è poi quello che è lasciato anche nel 

mezzo delle centurie dalla linea che separa 

(subsecat) le assegnazioni. Accade poi questo: 

poiché è assegnato al soldato e al veterano 

terreno coltivabile, se il terreno è non fertile o di 

dubbia qualità, lo stesso non è incluso 

nellôassegnazione. 

Inscriptiones in centuriis frequenter 

inuenimus tales, [5] DATVM 

ASSIGNATVM singulis personis certum 

modum, aliquando uero compluribus unum 

modum. de qua re diligenter inquirendum erit 

utrum aequaliter modus ille pluribus ascriptus 

diuidi debeat, an aliquibus personis et alicui 

plus debeatur. 

Nelle centurie spesso ritroviamo scritte come 

questa, DATA E ASSEGNATA a singole 

persone una certa superficie, talvolta invero a più 

persone una sola superficie. A riguardo di ciò 

deve essere esaminato con attenzione, se la 

superficie assegnata a più persone deve essere 

divisa egualmente, oppure se ad alcune persone, 

o ad una, qualcosa in più deve essere dato. 

non enim omnibus aequaliter datus, [10] sed 

et secundum gradum militiae et modus est 

datus. manipulus ergo singulas acceptas 

accipient, aliqui gradus singulas et dimidias, 

aliqui binas. pluribus ergo, ut supra diximus, 

personis inaequaliter assignatur modus. sed 

nec singulis acceptis modi per omnes regiones 

aequalitas [15] est: nam secundum bonitatem 

agrorum computatione facta acceptas partiti 

sunt, melioris itaque agri minorem modum 

acceperunt. 

Infatti, non a tutti è dato in modo eguale, ma la 

superficie di terra è data anche secondo il grado 

militare. Pertanto i soldati di un manipolo 

ricevono singole porzioni, alcuni gradi una 

porzione e mezza, altri doppia porzione. Dunque 

a molte persone, come sopra abbiamo detto, le 

aree di terra sono assegnate in modo diseguale. 

Fra tutte le regioni non vi è eguaglianza della 

superficie data ai singoli; infatti, divisero le 

assegnazioni dopo aver eseguiti i calcoli in base 

alla fertilità dei campi: pertanto ricevettero 

minore superficie se la terra era migliore. 

Ergo acceptiones in centuriis, ut coeperamus, 

explicandae sunt. diximus enim <DATVM> 

ASSIGNATVM compluribus [20] aliquando 

unum modum adscribi; sed et REDDITVM 

SVVM aliquando pluribus personis unus 

modus adscribitur. quae an aliquando aliter 

partiri debeant, inde colligere poterimus, ut 

respiciamus professiones: si enim quibus agri 

sui reddantur, iussi professi sunt quantum [25] 

modum quoque loco possiderent. 

Ora sono da spiegare le assegnazioni nelle 

centurie, come abbiamo iniziato a fare. Abbiamo 

detto, infatti, che <DATO> ASSEGNATO 

talvolta significa che un pezzo di terra è 

attribuito a più persone; ma anche RESTITUITO 

IL SUO talvolta significa che un pezzo di terra è 

attribuito a più persone. Laddove talvolta devono 

essere divisi diversamente, da ciò lo potremo 

ricavare considerando le dichiarazioni: se infatti 

ad alcuni sono restituite le loro terre, quando 

furono comandati dichiararono quanta terra e in 

qual luogo possedevano. 

praeterea inuenimus suscriptiones tales, ut 

DATVM ASSIGNATVM adscriptum sit, 

subiectum REDDITVM SVVM uni aut 

duobus pluribusque personis, et modus nullus 

adscriptus; quod, ut nostra fert [L. 157.1] 

opinio, quod datum assignatum, computatum 

sit: reliquum quidquid erit ex centuria, eius 

Inoltre abbiamo trovato iscrizioni del seguente 

tipo, ad esempio che sia scritto DATO 

ASSEGNATO, e sotto RESTITUITO IL SUO a 

una o due o più persone, e non vi è alcuna 

superficie annotata. Secondo il nostro giudizio, 

ciò che è dato e assegnato deve essere calcolato e 

qualsiasi cosa sarà rimasto della centuria sarà di 
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eorumue erit, quorum nomina sine modo 

inueniuntur. 

proprietà di quello o di quelli il cui nome si 

ritrova senza alcuna superficie annotata. 

aliquando integras plenasque centurias binas 

pluresue [C. 124.1] continuas uni nomini 

redditas [5] inuenimus; ex quo intellegitur 

REDDITVM SVVM, LATI FVNDI: hi per 

continuationem seruantur centuriis. 

Inscribuntur quaedam EXCEPTA, quae aut 

sibi reseruauit auctor diuisionis et 

assignationis, aut alii<s> concessit. 

inscribuntur et COMPASCVA; quod est 

genus quasi subseciuorum, [10] siue loca, 

quae proximi quique uicini, id est qui ea 

contingunt, pascua . . . 

Talvolta abbiamo trovato che due o più intere e 

piene centurie contigue sono restituite a un solo 

nome; da cui si intende RESTITUITO IL SUO, 

LATIFONDI: questi nelle centurie sono 

preservati senza soluzioni di continuità. 

Certi luoghi sono riportati come ESCLUSI, i 

quali lôautore della divisione e assegnazione o 

riservò per sé o concesse ad altri. Altri sono 

riportati come PASCOLI COMUNI; il che è un 

tipo quasi di subseciva vale a dire luoghi che i 

vicini prossimi, cioè quelli con proprietà 

adiacente, utilizzano come pascolo . . . 

illud uero . . . auctores diuisionis 

assignationisque leges quasdam colonis 

describunt, ut qui agri delubris sepulchrisue 

publicisque solis, itinera uiae actus ambitus 

ductusque aquarum, quae publicis [15] 

utilitatibus seruierint ad id usque tempus, quo 

agri diuisiones fierent, in eadem condicione 

essent qua ante fuerant, nec quicquam 

utilitatibus publicis derogauerunt. 

Invero quello . . . gli autori della divisione e 

assegnazione scrissero certe leggi per i coloni 

affinché i campi per templi e tombe e spazi 

pubblici, i diritti di passaggio, le vie, i diritti di 

passaggio per animali accompagnati e intorno a 

edifici, e i canali per le acque, quelle cose che 

servivano gli interessi pubblici fino al tempo in 

cui fu fatta la divisione della terra, fossero nella 

stessa condizione in cui erano prima, e non 

fecero alcuna deroga per gli interessi pubblici. 

In quibusdam regionibus fluminum modus 

assignationi cessit, in quibusdam uero 

tamquam subseciuus relictus [20] est, aliis 

autem exceptus inscriptumque FLVMINI 

ILLI TANTVM. ut in Pisaurensi comperimus 

DATVM ASSIGNATVMQUE ut 

VETERANO, deinde REDDITVM SVVM 

VETERI POSSESSORI, FLVMINI 

PISAVRO TANTVM, IN QVO ALVEVS; 

deinceps et ultra ripas <utrimque> aliquando 

adscriptum modum per omnes centurias [25] 

per quas id flumen decurret. 

In alcune regioni lôarea dei fiumi fu soggetta ad 

assegnazione, in altre invero fu lasciata da parte 

come subsecivum, in altre ancora fu esclusa con 

la scritta AL FIUME TANTO. Abbiamo trovato 

nel territorio di Pisaurum (Pesaro) DATO E 

ASSEGNATO ad esempio AL VETERANO, e 

anche RESTITUITO IL SUO AL 

PRECEDENTE PROPRIETARIO, AL FIUME 

PISAURO TANTO, IN CUI <VI Eô> 

LôALVEO. Poi, anche al di là delle sponde, <su 

entrambi i lati,> talvolta è scritta la superficie per 

tutte le centurie attraverso cui il fiume scorre. 

quod factum auctor diuisionis 

assignationisque iustissime prospexit: subitis 

enim uiolentisque imbribus excedens ripas 

defluet, quoad etiam [L. 158.1] ultra modum 

sibi adscriptum egrediatur uicinorumque 

uexet terras. cum ergo possessores hoc 

incommodum patiantur adsiduitate 

tempestatum, contentoque flumine alueo 

ripisque suis aequum uideatur iniuriam passos 

subsequi [5] terras usque ad alueum fluminis, 

has tamen terras Pisaurenses publice 

uendiderunt, quas credendum est proximos 

quosque contingentes eas emisse uicinos. 

Lôautore della divisione e assegnazione 

giustissimamente previde il fatto che di certo <il 

fiume>, rigonfio per improvvise e violenti 

piogge, supera le sponde, esce finanche al di 

fuori dellôarea che gli è stata assegnata e rovina 

le terre dei vicini. Poiché dunque i proprietari 

soffrono questo danno con il ripetersi delle 

tempeste, dopo che il fiume è di nuovo contenuto 

nel suo alveo e nelle sue sponde, appare giusto 

che quelli che hanno sofferto il danno estendano 

le loro terre fino allôalveo del fiume. Tuttavia gli 

abitanti di Pisaurum (Pesaro) vendettero 

pubblicamente queste terre, le quali è da ritenersi 

che le abbiano comprate i più prossimi vicini. 

Limitum quoque modus in quibusdam 

regionibus per amplum spatium exceptus est, 

In alcune regioni anche la superficie dei limiti, 

per una grande lunghezza, è stata esclusa, in altre 
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in quibusdam uero modo [10] assignationis 

cessit. ergo centuriae limitibus clausae: qui a 

limitationibus excipiuntur, a prescripta lege 

latitudine actae incipiant mensurae oportet 

centuriarum; in his quibus non excipiuntur, [a 

prescripta lege latitudinis] ab linea mensurali 

per limitem omnis modus in mensuram [15] 

centuriae cadit. 

invero è stata inclusa nella superficie 

dellôassegnazione. Dunque le centurie sono 

racchiuse fra limiti che sono esclusi dallôarea 

misurata: è necessario che le misure effettuate 

per le centurie inizino dalla larghezza stabilita 

per legge; in quelle in cui <i limiti> non sono 

esclusi [dalla prescritta legge della larghezza], 

ogni superficie ricade nella misura della centuria 

<a partire> dalla linea di misurazione a metà del 

limite. 

 

 
Schema 11 ï Il saltus secondo Siculo Flacco è composto da 5 Ā 5 = 25 centurie, vale a dire è racchiuso fra 

limiti quintarii. Altra definizione di saltus è quella di M. Terenzio Varrone secondo il quale è composto 

da 2 Ā 2 = 4 centurie (Rerum rusticarum de agri cultura, I, X). 
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qui tamen, ut supra diximus, semper in 

itineribus et mensuris agendis peruii oportet ut 

sint. spatium autem, intra quod sors uersari 

debeat, quasi dignationes dat: decimano uero 

et cardini maximis maximus latitudinis modus 

praescribi debet, deinde quintam quamque 

[20] centuriam includenti per decimanos 

cardinesque; qui cum uiginti et quinque 

centurias includant, saltus appellatur. 

Tuttavia, come sopra abbiamo detto, per 

consentire il passaggio e per eseguire 

misurazioni è necessario che i limiti siano 

sempre liberi. Inoltre la larghezza <dei limiti>  

entro cui il sorteggio è mosso, quasi dà dignità: 

invero per il decumano e il cardine massimo 

deve essere prescritta la massima larghezza, di 

poi quelli che includono ogni quinta centuria 

lungo i decumani e i cardini. Quando i limiti 

racchiudono venticinque centurie, ciò si chiama 

saltus (v. schema 11). 

quibusdam regionibus, cum in ipsis incidant 

uillis, portas domini uillarum faciunt 

ianuasque inponunt et seruos huic negotio ad 

transmittendum populum applicant, quoniam 

[25] utilissimum iter populo seruari debeat. 

In alcune regioni quando i limiti attraversano 

fattorie, i proprietari delle fattorie costruiscono 

porte e stabiliscono ingressi e schiavi con il 

compito di far passare il popolo, poiché 

lôutilissimo diritto di passaggio deve essere 

preservato per il pubblico. 

datur autem uia a possessoribus, ut limites 

occupent; hac tamen condicione, ut si uillae in 

limitibus positae sint, id est limites [L. 159.1] 

in quibus incidunt, reddant per [C. 126.1] 

agros suos iter populo, dum non deterius 

quam per uillas transeant. sed quaedam ita 

positae sunt, ut quantumcumque de limite 

deflectere uelint, incommodum iter patiantur: 

ita necessario per [5] ipsas transeunt uillas. 

limitem autem non puto quemquam occupare 

debere colendo, ut per agrum iter reddere 

mallet: alioquin deflexus illi, qui de limite 

detorquentur, multo maiorem occupant 

modum. 

Inoltre dai proprietari che occupano i limiti deve 

essere data una via per passare; tuttavia con 

questa condizione che se le fattorie sono poste 

sui limiti, vale a dire vi sono limiti che le 

attraversano, ridiano il passaggio al pubblico 

attraverso i loro campi, purché la via non sia più 

disagevole che il passaggio attraverso la fattoria. 

Ma alcune fattorie sono poste in tal modo che per 

quanto vogliono deviare dal limite offrono un 

passaggio inadatto: in tal caso è necessario che 

passino attraverso le fattorie. Non credo poi che 

qualcuno debba occupare un limite per la 

coltivazione se preferisce ridare il passaggio 

attraverso la terra: peraltro tali deviazioni, che 

distorcono il tracciato del limite, occupano una 

superficie molto maggiore. 

Centuriae autem non per omnes regiones 

ducenta [10] iugera obtinent: in quibusdam 

ducentena dena inuenimus, in quibusdam 

ducentena quadragena. ita diligenti cura et 

haec erunt respicienda; quoniam et limitum 

non aequale spatium inter lapides sit oportet, 

si amplius quam ducentena iugera centuriae 

habent. 

Le centurie poi non in tutte le regioni 

comprendono duecento iugeri: in alcune abbiamo 

trovato duecento e dieci, in altre 

duecentoquaranta. Pertanto con attenzione 

scrupolosa queste cose dovranno essere 

esaminate poiché è necessario anche che lo 

spazio fra i limiti non sia uguale se le centurie 

hanno più di duecento iugeri. 

ut puta si habet centuria iugera CCXL, sint 

oportet per decimanum [15] aut cardinem ab 

lapide ad lapidem actus XXIIII , et per alterum 

limitem actus XX: aut tot enim actus quorum 

numeri per decimanum ac per cardinem datos 

inter se multiplicatos, facient CCCCLXXX. 

itaque diligenter id scrutandum, quanta per 

Ad esempio se una centuria comprende CCXL 

iugeri, è necessario che vi sia lungo un 

decumano o un cardine da termine a termine 

XXI III actus, e lungo lôaltro limite XX actus: 

oppure certamente tanti actus, quanti i loro 

numeri lungo un decumano e un cardine 

moltiplicati fra loro fanno CCCCLXXX
18

. 

                                                           
18

 Se una centuria comprende 240 iugeri, ci¸ significa che ha 240 Ā 2 = 480 actus quadrati. Se una centuria 

comprende 200 iugeri, vale a dire 400 actus quadrati, ciò significa che è un quadrato con lati pari a 20 actus 

lineari e quindi 20
2 

= 400 actus quadrati. Se altresì comprende 480 actus quadrati, poiché 480 non è il 
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decimanum et quanta per cardinem spatia 

inter lapides [20] obseruari debeant. 

Pertanto ciò è da esaminare con attenzione, tra i 

termini di pietra quanto spazio lungo il cardine e 

quanto lungo un cardine devono essere rilevati. 

 

 

 
Illustrazione 4 ï Nel territorio di Beneventum si riscontrano le persistenze di due centuriazioni, in buona 

parte sovrapposte e ambedue poco conservate: 1, Beneventum I, triumvirale, 20 x 20 actus ï 706 x 706 m -, 

inclinazione 42° 00' E; 2, Beneventum II, augustea (o posteriore?), 16 x 25 actus ï 567,68 x 887 m -, 

inclinazione 02° 00' W. Questa seconda centuriazione certamente è quella a cui il testo fa riferimento. Altre 

indicazioni: A = via Beneventum-Aequum Tuticum; B = via Beneventum-Aeclanum; C = via Beneventum-

Abellinum; D = via Beneventum-Caudium-Capua; E = via Beneventum-Telesia; F = diramazione di tale via 

per Saepinum; G = diramazione di F per Pagus Meflanus e Pagus Vetanus; H = diramazione di H per 

Aequum Tuticum; I = acquedotto di Abellinum-Beneventum. 

 

 

                                                                                                                                                                                                 
quadrato di un numero intero, la centuria è composta da rettangoli i cui lati, espressi in actus lineari, 

moltiplicati fra loro devono dare come risultato 280: ad esempio 24 Ā 20 = 480. 
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comperimus in quibusdam perticis cum 

centuriae ducenta iugera haberent, non uiginti 

actus aequaliter per limites inter lapides datos; 

in Beneuentano actus uiginti quinque per 

decimanos, et actus sedecim per cardines; qua 

mensura iugera ducenta quidem includuntur, 

[25] centuriae quadratae non exprimuntur. 

Abbiamo ritrovato in alcune suddivisioni di terra 

che benché vi fossero centurie di duecento 

iugeri, non erano dati limiti fra loro eguali di 

venti actus fra termine e termine: nel territorio di 

Beneventum (Benevento) lo spazio è di 

venticinque actus lungo i decumani e di sedici 

actus lungo i cardini; con la quale misura 

duecento iugeri sono compresi in una centuria 

ma non sono espresse centurie quadrate
19

 (figg. 4 

e 5). 

 

 
Illustrazione 5 ï Un particolare della centuriazione Beneventum II . 

Stesse indicazioni della figura precedente. 

                                                           
19

 Infatti, 16 Ā 25 actus lineari = 400 actus quadrati = 200 iugeri. 
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Illud praeterea comperimus, deficiente 

numero militum ueteranorum agro qui 

territorio eius loci continetur, in quo ueterani 

milites deducebantur, sumptos agros ex 

uicinis territoriis diuisisse et assignasse; 

horum etiam agrorum, [30] qui ex uicinis 

populis sumpti sunt, proprias factas [L. 160.1] 

esse formas. id est suis limitibus quaeque 

regio diuisa est, et non ab uno puncto omnes 

limites acti sunt, sed, ut supra dictum est, 

suam quaeque regio formam habet. quae 

singulae praefecture appellantur ideo quoniam 

[5] singularum regionum diuisiones alios 

prefecerunt, uel ex eo quod in diuersis 

regionibus magistratus coloniarum iuris 

dictionem mittere soliti sunt. 

Abbiamo inoltre ritrovato che se per il numero dei 

soldati veterani era insufficiente la terra compresa 

nel territorio del luogo in cui i soldati veterani 

erano dedotti, dividevano e assegnavano terre 

prese dai territori vicini. Anche di questi campi 

che furono presi dai popoli vicini, furono fatte 

specifiche mappe, vale a dire ogni regione fu 

divisa entro propri limiti e non da un solo punto 

furono originati tutti i limiti ma, come sopra è 

stato detto, ciascuna regione ha la sua mappa. 

Orbene ciascuna di essa è chiamata praefectura 

perché per la divisione delle singole regioni 

mandarono altri a presiedere (praeficere), oppure 

perché nelle diverse regioni sono di solito mandati 

magistrati delle colonie per esercitare la 

giurisdizione. 

ac tamen omnes quarum coloniarum ciues 

acceperunt, eius perticae appellabuntur: ergo 

praefectura illa dicitur, cuius territorio ager 

sumptus fuerit, [10] pertica illa tamquam 

colonia ubi ciuis deductus fuerit. nec tamen 

semper uniuersa territoria, quotiens ager 

coloniae defecit, uicinis auferuntur, sed solum 

quod assignare necesse fuit; quod ipsum legis 

praescriptio declarat.  

E infine tutte <le terre> che i cittadini di tali 

colonie ricevettero, saranno chiamate <parte> 

della loro pertica: dunque praefectura è detta 

quella dal cui territorio è stata presa la terra, 

pertica è come dire la colonia dove il cittadino è 

stato dedotto. E tuttavia non sempre lôintero 

territorio fu tolto ai vicini quando la terra della 

colonia era insufficiente, ma solo ciò che fu 

necessario assegnare; il che lo stesso dettato della 

legge esprime chiaramente. 

aliquando uero in limitationibus si ager etiam 

ex [15] uicinis territoriis sumptus non 

suffecisset, et auctor diuisionis 

assignationisque quosdam ciues coloniis dare 

uelit et agros eis assignare, uoluntatem suam 

edicit commentariis aut in formis extra 

limitationem, MONTE ILLO, PAGO ILLO, 

ILLI IVGERA TOT, aut ILLI AGRVM 

ILLVM, QVI FVIT ILLIVS. [20]  hoc ergo 

genus fuit assignationis sine diuisione; 

In verità, talvolta, nelle suddivisioni se anche la 

terra presa dai territori vicini non era stata 

sufficiente, e lôautore della divisione e 

assegnazione voleva dare alcuni cittadini alle 

colonie e assegnare loro dei campi, proclamò la 

sua volontà nei registri o nelle mappe per luoghi 

al di fuori della centuriazione, SU QUEL 

MONTE, PER QUEL VILLAGGIO, A QUELLO 

IUGERI TOT, oppure A QUELLO QUEL 

CAMPO CHE FU DI QUELLO. Pertanto questo 

fu un tipo di assegnazione senza divisione. 

quoniam, ut supra dictum est, agri diuiduntur 

limitibus structis per centurias, assignantur 

[C. 128.1] uiritim nominibus. sunt uero diuisi 

nec assignati, ut etiam in aliquibus regionibus 

comperimus, quibus, ut supra diximus, redditi 

sunt agri: [25] iussi professi sunt quantum 

quoque loco possiderent. aliquibus uero ita 

contigit ut iussi aestimatione facta 

profiterentur; quibus secundum 

aestimationem pecunia data [L. 161.1] est, 

pulsique agris suis sunt, ueteranusque uictor 

eo deductus est. 

Poiché, come sopra è stato detto, i campi sono 

suddivisi dai limiti in modo da formare centurie, 

sono assegnati individualmente per nome. In 

verità sono anche divisi e non assegnati, come 

abbiamo ritrovato in alcune regioni nelle quali, 

come sopra abbiamo detto, i campi furono 

restituiti: quelli a cui fu comandato dichiararono 

quanto e in qual luogo possedevano. Ad alcuni 

invero così capitò che essendo stati comandati 

dichiararono la stima fatta: a loro fu dato un 

compenso in base alla stima e, una volta 

allontanati dai loro campi, il veterano vincitore fu 

ivi dedotto. 
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Illud uero quod saepe respicimus, quod 

similitudines culturarum comparemus, potest 

quidem fieri ut similes [5] conuenientesque 

culturae etsi sit una facies, plures tamen 

domini. nam cum pulsi essent populi 

partitique qui locupletiorum fuissent lati 

fundi, qui unius ager fuisset, pluribus personis 

hic diuisus et assignatus est. ita quam ille 

habuerit culturae faciem, quem plures domini 

acceperunt, [10] erit quidem inter plures 

similis facies; tamen quisque suum secundum 

acceptas habere debebit. 

Invero quello a cui spesso facciamo attenzione, e 

cioè che dobbiamo confrontare le somiglianze 

nelle coltivazioni, può talvolta accadere che 

coltivazioni simili e concordanti sebbene abbiano 

un solo aspetto, tuttavia vi siano più proprietari. 

Infatti, allorché la popolazione fu cacciata via e 

furono divisi quelli che erano stati latifondi dei 

ricchi, quella che era stata la terra di uno solo fu 

divisa e assegnata a più persone. Pertanto quale 

che sia lôaspetto della coltivazione di quella terra 

che più proprietari accettarono, vi sarà invero 

simile aspetto tra più campi; tuttavia ciascuno 

dovrà avere il suo secondo quanto accettato. 

item contrario euenit, ut quod pluribus 

assignatum est ad unum perueniat dominum, 

et quamuis dissimiles sint culturae, ut etiam 

finitiones appareant quae erant inter eos, id est 

quibus [15] assignati erant agri, tamen 

quoniam, ut saepe inuenimus, uni foco 

territoria complurimum acceptarum 

adtribuantur. nihil ergo nocere debebunt 

uarietates et dissimilitudines culturarum; ex 

quibus, ut nostra fert opinio, nascuntur saepe 

controuersiae: et aes respicitur, id est quas 

quique [20] acceptas defendant, quibusque 

personis redditum aut commutatum sit pro 

suo. 

Parimenti accade il contrario, che quanto fu 

assegnato a più persone perviene a un solo 

proprietario, e per quanto le coltivazioni sono 

differenti e che anche appaiono le delimitazioni 

che vi erano fra loro, vale a dire fra quelli a cui 

erano stati assegnati i campi, tuttavia, come 

spesso abbiamo trovato, i campi di più 

assegnazioni sono da attribuire a una sola 

famiglia. Pertanto varietà e differenze nelle 

coltivazioni per niente dovranno essere 

pregiudizievoli. Da esse, per quanto è la nostra 

opinione, nascono spesse controversie e la mappa 

in bronzo è consultata, vale a dire a che difendano 

ciò che ciascuno ha accettato, e <per sapere> a 

quali persone qualcosa sia stato restituito oppure 

dato in cambio del proprio. 

 

Saepe etiam unius eiusdemque nominis duo 

domini acceptam sibi defendunt. quae res 

quamuis sit confusa, tamen modus minor in 

possessione maiorem modum [25] sequitur. 

aliquando autem monumenta eorum quibus 

assignati sunt agri, aut uocabula uillarum 

agrorumque, quamuis iusta uidentur, tamen, 

ut supra et saepe commemorauimus, [L. 

162.1] potuerunt aliquando aliqui aliquem 

numerum, id est aliquantas particulas, 

remisisse aut uendidisse. 

Spesso due proprietari rivendicano come attribuita 

a loro una terra anche di un solo e identico nome. 

Il che, benché sia controverso, tuttavia nel 

possesso la superficie minore segue la superficie 

maggiore
20

. Talvolta poi i documenti di quelli a 

cui furono assegnati i campi, o i nomi delle 

fattorie e dei campi, per quanto appaiono corretti, 

tuttavia, come sopra e spesso abbiamo ricordato, 

in qualche tempo alcuni potrebbero aver restituito 

o venduto qualche quantità, vale a dire qualche 

particella di terra. 

Euenit aliquando, ut in Nolano comperimus, 

idemque . . . . diuisio non ab uno puncto 

concessit, sed ex diuersis [5] limitibus, qui 

oblique inter se concurrunt. ergo uidendum 

est qua significantia linearum regio dinosci 

possit, ut intellegi possit DEXTRA aut 

SINISTRA DECIMANVM DEXTERIOREM 

A volte capitò qualcosa di simile, come abbiamo 

trovato nel territorio di Nola (Nola), e parimenti . . 

. . . la divisione non iniziò da un solo punto ma da 

diversi limiti che si incrociano obliquamente 

(figg. 6 e 7). Pertanto sarà da vedere con quale 

significato delle linee di confine il luogo può 

essere riconosciuto, in modo che si possa 

                                                           
20

 L'interpretazione di questa frase è che, laddove due privati rivendicano un unico terreno intestato sulla 

mappa a un sol nome e non si riesce a stabilire chi ha ragione, la terra viene attribuita a chi ha proprietà della 

parte più estesa del terreno, verosimilmente dando un compenso all'altro. 
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aut DEXTRA aut SINISTRA DECIMANVM 

SINISTERIOREM. 

distinguere A DESTRA o A SINISTRA DEL 

DECUMANO PIUô A DESTRA o A DESTRA o 

A SINISTRA DEL DECUMANO PIUô A 

SINISTRA. 

 

 
Illustrazione 6 ï Il territorio di Nola fu interessato da quattro centuriazioni con vario orientamento (1, Nola 

I-Abella, sillana, 20 x 20 actus ï 706 x 706 m -, inclinazione 00° 00'; 2, Nola II, epoca ignota, 20 x 20 actus 

ï 707 x 707 m -, inclinazione 41° 30' W; 3, Nola III, vespasianea, 20 x 20 actus ï 707 x 707 m -, 

inclinazione 15° 00' E; 4, Nola IV-Urbula, augustea, 16 x 16 actus ï 567,68 m x 567, 68 m -, inclinazione 

43° 30' W). A seconda delle varie zone sono più conservati i segni di questa o quella centuriazione. Altre 

indicazioni: 5 = centuriazione Acerrae-Atella I; 6, 7 = centuriazioni Nuceria I e II ; 8 = centuriazione 

Neapolis; 9 = centuriazione Suessula; A = via Popilia; B = via Nola-Abella-Abellinum; C = via Nola-Pagus 

Capriculanus; D = via Nola-Pompeii; E = via Nola-Neapolis; F = via Urbula-Pompeii; G = via Suessula-

Telesia; H = via Suessula-Saticula; I = via Suessula-Caudium-Beneventum; J = via Suessula-Atella; K = via 

Suessula-Acerrae; L = via Neapolis-Acerrae-via Popilia; M = diramazione per Acerrae della via Suessula-

Atella; N = acquedotto di Abella; O = acquedotto augusteo del Serino; O' = diramazione per Nola; O" = 

diramazione per Pompeii e forse per Herculaneum; O"' = diramazione per Acerrae. 
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Illustrazione 7 ï Zona ad ovest di Nola in cui sono ben evidenti le tracce di due centuriazioni 

(Nola I-Abella e Nola II) con diverso orientamento. Stesse indicazioni dellôillustrazione precedente. 
 

Praeterea dicuntur et aes miscellum ita euenit 

ut [10] qui a diuo Iulio deducti erant, 

temporibus Augusti militiam repetissent; 

consumptisque bellis uictores terras suas 

repetierunt; in locum tamen defunctorum alii 

agros acceperunt. ex quo fit ut his centuriis 

inueniantur et eorum nomina, qui deducti 

erant, et eorum, qui postea in locum [15] 

successerunt. 

Inoltre dicono anche 'mappa in bronzo mista' (aes 

miscellum). Accadde che quelli che erano stati 

dedotti dal divino Giulio, ai tempi di Augusto 

ripresero il servizio militare e, quando le guerre 

furono terminate, come vincitori reclamarono le 

loro terre. Tuttavia al posto dei defunti altri 

presero le loro terre. Da ciò deriva che per queste 

centurie si trovano sia i nomi di quelli che erano 

stati dedotti sia i nomi di quelli che dopo 

successero nel luogo. 

quod tamen hac suspicione nos inuenimus sic 

esse. cum data assignata nos computaremus, 

et excederent centuriae modum, reuersi ad 

originem primam assignationis inuenimus 

postea adiecta esse nomina in hac condicione 

qua supra opinati sumus. 

Ciò tuttavia con questo indizio abbiamo trovato 

che così era, allorché calcolando le terre date e 

assegnate e eccedendo queste la superficie della 

centuria, ritornati allôorigine primaria 

dellôassegnazione abbiamo trovato che dopo erano 

stati aggiunti dei nomi nella circostanza che prima 

abbiamo supposto. 

[20] [C. 130.1] Subseciuorum mentio 

repetenda est. auctores enim diuisionis 

assignationisque aliquando subseciua rebus 

Eô necessario ripetere la menzione dei subseciva. 

Di certo gli autori della divisione e assegnazione 

talvolta concessero i subseciva alle comunità delle 



198 
 

publicis coloniarum concesserunt: aliquando 

in condicione illorum remanserunt. quae 

quidam, id est coloni, sibi donata uendiderunt, 

aliqui uectigalibus proximis quibusque [25] 

adscripserunt, alii per singula lustra locare 

soliti per mancipes reditus percipiunt, alii in 

plures annos. quae ex monumentis publicis 

cognosci possunt. 

colonie. In qualche caso rimasero nella loro 

condizione. Alcune comunità, vale a dire i coloni, 

vendettero quanto a loro era stato donato, alcune li 

attribuirono a qualche prossimo vicino dietro 

pagamento di tributo, altre sono solite fittarli  per 

periodi di cinque anni mediante appaltatori e ne 

ricevono un reddito, altri per più anni. Tali cose si 

possono conoscere dai documenti pubblici. 

Collegia sacerdotum itemque uirgines habent 

agros et territoria quaedam etiam determinata 

et quaedam [L. 163.1] aliquibus sacris 

dedicata, in eis etiam lucos, in quibusdam 

etiam aedes templaque. quos agros quasue 

territoriorum formas aliquotiens comperimus 

extremis finibus conprehensas sine ulla 

mensurali linea, modum tamen inesse 

scriptum. 

I collegi dei sacerdoti e parimenti le Vergini 

Vestali hanno campi e territori, alcuni anche 

demarcati e alcuni dedicati a qualcosa di religioso; 

in essi vi sono anche boschi sacri, in alcuni anche 

luoghi sacri e templi. Abbiamo trovato più volte, 

per tali campi e nelle mappe dei territori, che sono 

racchiusi entro i confini esterni senza alcuna linea 

misurata e tuttavia la superficie era scritta. 

[5] Praeterea cum ex aliis territoriis ager 

sumptus est, et subseciua et uacuae centuriae, 

quae in assignationem non ceciderant, 

redditae sunt eis ex quorum territorio agri 

sumpti erant. quae et ipsi aut uendiderunt aut 

uectigalibus subiecta habuerunt; sicut et 

aliarum rerum [10] publicarum comperimus, 

ut supra commemorauimus. non enim omnis 

ager centuriatus in assignationem cecidit, sed 

et multa uacua relicta sunt. quorum ea 

condicio est quae subseciuorum. de quibus 

Domitianus finem statuit, id est possessoribus 

ea concessit. 

Inoltre, quando la terra fu presa da altri territori, 

sia i subseciva sia le centurie libere che non erano 

ricadute nellôassegnazione, furono restituite a 

quelli dal cui territorio i campi erano stati presi. 

Le quali cose gli stessi o vendettero o le 

mantennero soggette a tributi; il che abbiamo 

trovato per altre comunità, come sopra abbiamo 

ricordato. Di certo non tutta la terra centuriata 

ricadde nellôassegnazione, ma anche molte aree 

rimasero libere e la loro condizione è quella dei 

subseciva. Di esse Domiziano decretò la fine, vale 

a dire le concesse a quelli che le avevano in 

possesso. 

[15] Subseciuorum diximus hanc 

condicionem esse factam, quod siluae et loca 

aspera in assignationem non uenerunt. 

comperimus uero in aliquibus regionibus et 

pascua et siluas assignatas esse, 

adscriptumque in formis ita, ILLI [ET ILLE 

TOT] SILVAS ET PASCVA, IVGERA TOT. 

Abbiamo detto che la condizione dei subseciva 

derivò dal fatto che boschi e luoghi scoscesi non 

furono assegnati. In verità, abbiamo trovato che in 

alcune regioni sia pascoli che boschi furono 

assegnati e nelle mappe così è scritto: A 

QUELLO [E QUELLO TOT] BOSCHI E 

PASCOLI, IUGERI TOT. 

[20] Territoria inter ciuitates, id est inter 

municipia et colonias et praefecturas, alia 

fluminibus finiuntur, alia summis montium 

iugis ac diuergiis aquarum, alia etiam 

lapidibus positis praesignibus, qui a 

priuatorum terminorum forma differunt: alia 

etiam inter binas colonias limitibus [25] 

perpetuis diriguntur. de quibus, id est 

territoriis, si quando quaestio mouetur, 

respiciuntur leges ciuitatibus datae, id est 

coloniis municipiisque et praefecturis. nam 

inuenimus saepe in publicis instrumentis 

significanter [L. 164.1] descripta territoria: 

uocabulis enim aliquorum locorum 

comprehensis incipiunt ambire territoria. 

I territori tra le comunità, vale a dire i municipia e 

le colonie e le praefecturae, sono delimitati da 

fiumi, alcuni dalle sommità del giogo dei monti e 

dagli spartiacque, altri anche con il collocamento 

di lapidi notevoli, che differiscono dalla forma dei 

termini fra privati; altri ancora tra due colonie 

sono suddivisi con limiti perpetui, a riguardo dei 

quali, vale a dire dei territori, allorquando nasce 

una disputa, si guardano le leggi date alle 

comunità, vale a dire colonie, municipia e 

praefecturae. Di certo spesso negli atti pubblici 

abbiamo ritrovato i territori distintamente 

descritti: infatti, nelle descrizioni incominciano a 

girare intorno ai territori con i nomi di vari luoghi. 
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Illud uero quod compertum est, pluribus 

municipiis ita fines datos, ut cum pulsi essent 

populi, et deducerentur [5] coloni in unam 

aliquam electam ciuitatem, multis, ut supra et 

saepe commemorauimus, erepta sunt 

territoria, et diuisi sunt complurium 

municipiorum agri, et una limitatione 

comprehensa sunt: facta est pertica omnis, id 

est omnium territoriorum, coloniae eius in 

quae coloni [10] deducti sunt. 

In verità quello che è stato ritrovato è che per 

molti municipia così furono fissati i confini. 

Allorché gli abitanti furono cacciati via e i coloni 

furono dedotti in una comunità prescelta, a molti, 

come sopra e spesso abbiamo ricordato, furono 

confiscate le terre e i campi di più municipia 

furono divisi dopo averli compresi in unôunica 

centuriazione: ogni cosa, vale a dire tutti i territori 

della colonia in cui sono dedotti i coloni, divenne 

una sola area di suddivisione (pertica). 

ergo fit ut plura territoria confusa unam 

faciem limitationis accipiant. aliquibus uero 

auctores diuisionis reliquerunt aliquid agri eis 

quibus abstulerunt, quatinus haberent iuris 

dictionem: aliquos intra muros cohibuerunt. 

itaque, ut frequenter <iam> nimis diximus, 

leges [15] datae coloniis municipiisque 

intuendae erunt. nam et compluribus locis 

certos [C. 132.1] dederunt fines, intra quos 

iuris dictionem habere deberent. 

Pertanto accade che più territori messi insieme 

assumono lôaspetto di una centuriazione. Invero, 

ad alcuni fra quelli a cui le terre erano state 

confiscate gli autori della divisione lasciarono 

qualche campo, fino al punto che ne avessero 

giurisdizione: altri furono costretti entro le mura. 

Pertanto, come spesso e fin troppe volte abbiamo 

detto, le leggi date alle colonie e ai municipia 

devono essere esaminate, giacché in molti luoghi 

diedero confini certi entro cui dovevano avere 

giurisdizione. 

cum non potuerit uniuersus ager in 

assignationem cadere propter aut asperitatem 

locorum aut praerupta montium, quamuis 

excederent fines lege [20] datos, tamen, 

quoniam uacabant, concessi sunt his quorum 

finibus sumpti erant, nec tamen iuris dictio 

concessa est. saepe etiam r. p. ager donatus 

est. si quando tamen, ut supra diximus, 

quaestio de his moueatur, leges coloniarum ac 

municipiorum respiciendae erunt. 

Quando tutta la terra non potette ricadere 

nellôassegnazione o per lôasprezza dei luoghi o per 

monti scoscesi, <dei campi> benché superassero i 

confini dati dalla legge, tuttavia essendo non 

assegnati, furono concessi a quelli dai cui confini 

le terre erano state prese; eppure la giurisdizione 

non fu concessa. Spesso anche della terra fu 

donata alla comunità. Di certo allorché, come 

sopra abbiamo detto, nasce una disputa a riguardo 

di queste cose le leggi delle colonie e dei 

municipia devono essere consultate. 

[25] Sed et pagi saepe significanter finiuntur. 

de quibus non puto quaestionem futuram, 

quorum territoriorum ipsi pagi sint, sed 

quatinus territoria. quod tamen intellegi potest 

uel ex hoc, magistri pagorum quod pagos 

lustrare [L. 165.1] soliti sunt; uti trahamus 

quatinus lustrarent. 

 

Ma anche i villaggi spesso sono delimitati in 

modo distinto: per i quali ritengo che non vi 

saranno dispute a riguardo di quali territori siano 

gli stessi villaggi, ma a riguardo dellôestensione 

dei territori. Tuttavia si può comprendere dal fatto 

che quelli che presiedono i villaggi sono soliti 

eseguire riti di purificazione, per ricavare fin dove 

espletano i riti. 

si uero de ipsis pagis quaestionem quis 

moueat, amplae rei negotium mouebitur. 

respiciendum tamen, ut saepe diximus, a 

quibus ex utrimque locantur. nam et quotiens 

militi pretereunti [5] aliiue cui comitatui 

annona publica prestanda est, si ligna aut 

stramenta deportanda, quaerendum quae 

ciuitates quibus pagis huius modi munera 

prebere solitae sint. praeterea et regiones 

solent etiam diuersa sacra facere: ita 

uidendum erit qualiter pagis sacra faciant.  

Se invero qualcuno solleva una disputa a riguardo 

dei villaggi, nasce una questione alquanto ampia. 

Tuttavia è da considerare, come spesso abbiamo 

detto, da chi, da entrambe le parti, sono fittate le 

terre. Infatti, anche quando deve essere fornito 

sostentamento a spese della comunità al soldato di 

passaggio o ad altri che li accompagnano, oppure 

se legno o paglia deve essere portata, è da 

chiedersi quali comunità con quali villaggi sono 

soliti offrire servizi di questo tipo. Inoltre le 

regioni sono solite eseguire anche differenti riti 

sacri: pertanto dovrà essere visto in qual modo nei 
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villaggi compiono i riti sacri. 

[10] Gracchanorum et Syllanorum 

limitationum mentio habenda est. in 

quibusdam etiam regionibus, ut opinamur, 

isdem lapidibus limitibusque manentibus post 

assignationes posteriores, duces facti sunt. 

quibusdam autem, limitibus institutis, alii 

lapides sunt positi, etiam eis manentibus quos 

[15] Gracchani aut Syllani posuerunt. de qua 

re diligenter intuendum erit, ut eos lapides 

eosque limites comprehendamus, qui 

postremo per auctores diuisionis positi sunt. 

Eô necessario menzionare le suddivisioni di terre 

dei Gracchi e di Silla. Credo che in alcune regioni, 

rimanendo gli stessi termini di pietra e gli stessi 

limiti dopo assegnazioni successive, esse 

servirono da guida. In altre invece, quando furono 

stabiliti i limiti, altri termini di pietra furono posti, 

pur rimanendo quelli che posero i Gracchi o Silla. 

La qual cosa dovrà essere osservata con 

attenzione, in modo da comprendere quali termini 

di pietra e quali limiti gli autori della divisione 

infine posero. 

Preterea cum auctores assignationis 

diuisionisque, non sufficientibus agris 

coloniarum, quos ex uicinis territoriis [20] 

sumpsissent, et assignauerunt quidem futuris 

ciuibus coloniarum, sed iuris dictio eis agris 

qui assignati sunt penes eos remansit ex 

quorum territorio sumpti erant. quod ipsud 

diligenter intuendum erit et leges 

respiciendae. 

Inoltre, poiché gli autori dellôassegnazione e della 

divisione quando non furono sufficienti le terre 

delle colonie, ne presero altre dai territori vicini e 

di certo le assegnarono ai futuri cittadini delle 

colonie, tuttavia la giurisdizione per quei campi 

che furono assegnati rimase a quelli dal cui 

territorio erano stati presi. Ciò dovrà essere 

attentamente esaminato e le leggi dovranno essere 

considerate. 
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[L. 166.1] [C. 134.1] 

HYGINI (2)  

DE LIMITIBUS CONSTITV ENDIS 

 

IGINO (2)  

LA COSTITUZIONE  DEI LIMITI  

Inter omnes mensurarum ritus siue actus 

eminentissima traditur limitum constitutio. est 

enim illi origo [5] caelestis et perpetua 

continuatio, cum quadam latitudine recture 

diuidentibus ratio tractabilis, formarum 

pulcher habitus, ipsorum etiam agrorum 

speciosa designatio. constituti enim limites 

non sine mundi ratione, quoniam decumani 

secundum solis decursum diriguntur, kardines 

a [10] poli axe. 

Tra tutti gli adempimenti e le pratiche 

dellôagrimensura ci è stata tramandata come di 

gran lunga la più importante la costituzione dei 

limiti . Di certo la sua origine è divina e si 

continua da tempi immemorabili, ed è una 

disposizione agevole a operarsi poiché linee 

diritte dividono i campi separate da una definita 

larghezza, lôaspetto delle mappe è bello, e inoltre 

lôordinamento dei campi è magnifico. Invero i 

limiti sono costituiti non senza una ragione 

cosmologica, poiché i decumani sono indirizzati 

secondo il corso del sole, i cardini secondo lôasse 

del polo. 

unde primum haec ratio mensure constituta ab 

Etruscorum haruspicum [uel auctorum habet, 

quorum artificium]
1
 disciplina; quod illi 

orbem terrarum in duas partes secundum solis 

cursum diuiserunt, dextram appellauerunt 

quae septentrioni subiacebat, sinistram quae 

ad [15] meridianum terrae esset, ab oriente ad 

occasum, quod eo sol et luna spectaret; 

alteram lineam duxerunt a meridiano in 

septentrionem, et a media ultra antica, citra 

[L. 167.1] postica nominauerunt. ex quo haec 

constitutio liminibus templorum adscribitur 

(Fig. 127 L.). 

Dapprima questa pratica di agrimensura fu 

stabilita dallôinsegnamento degli aruspici 

etruschi. Essi divisero il mondo in due parti 

secondo il corso del sole, e andando da oriente 

verso occidente, poiché il sole e la luna in tal 

modo sono rivolti, chiamarono destra la parte 

soggiacente al settentrione, e sinistra quelle che 

era verso la parte meridionale della terra. 

Tracciarono una seconda linea da mezzogiorno 

verso il settentrione, e chiamarono anteriore 

(antica) o posteriore (postica) la parte che era 

oltre o prima di tale linea
2
. Da ciò questa stessa 

disposizione è attribuita alle soglie dei templi 

(Fig. 127 L.). 

 

 
Fig. 127 L. 

                                                           
1
 La parte fra parentesi per la quale Lachmann annota ñuncis inclusa per rasuram deletaò, si deve 

considerare come una parte spuria che peraltro rende il testo intraducibile. Pertanto è stata ignorata nella 

traduzione. 
2
 Sempre guardando nella stessa direzione del decumano, vale a dire rivolti da oriente verso occidente. 
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Ab hoc exemplo antiqui mensuras agrorum 

normalibus longitudinibus incluserunt. 

primum duos limites [5] constituerunt. unum, 

qui ab oriente in occidentem dirigeret. hunc 

appellauerunt duodecimanum ideo quod 

terram in duas partes diuidat et ab eo omnis 

ager nominetur. alterum a meridiano ad 

septentrionem; quem kardinem nominauerunt 

a mundi kardine (Fig. 128 L.). 

Con tale modello, gli antichi inclusero le aree 

misurate di terra fra linee ortogonali. 

Innanzitutto stabilirono due limiti: uno, che da 

oriente andava verso occidente, e lo chiamarono 

duodecimanum
3
 perché divide la terra in due 

parti e tutta la terra è definita in relazione ad 

esso. Stabilirono poi un secondo limite che 

andava da mezzogiorno a settentrione e lo 

chiamarono cardine quale cardine intorno a cui 

gira il mondo (Fig. 128 L.). 

 

 
Fig. 128 L. 

 

[10] Duodecimanum postea decimanum 

appellauerunt. quare a decem potius quam a 

duobus? sicut dipundium nunc dicimus 

duopondium, et quod dicebant antiqui 

duouiginti nunc dicimus uiginti, similiter 

duodecimanus decimanus est factus. 

Il duodecimanum dopo lo chiamarono 

decimanum. Perché fu così chiamato da dieci 

(decem) piuttosto che da due (duo)? Come 

dipundium ora diciamo duopondium
4
, e ciò che 

gli antichi dicevano duoviginti ora diciamo 

viginti
5
, similmente duodecimanus è diventato 

decimanus. 

[15] Reliquos limites fecerunt angustiores, et 

qui spectabant in orientem prorsos, qui ad 

meridianum, transuersos appellauerunt (Fig. 

129 L.). 

Gli altri limiti li fecero più stretti e quelli che 

guardavano verso oriente li chiamarono diretti 

(prorsi), quelli verso mezzogiorno trasversali 

(transversi)
6
 (Fig. 129 L.). 

                                                           
3
 I Romani dividevano il giorno in dodici ore, determinate dal corso del sole e che variavano nella loro durata 

secondo la stagione, vale a dire erano brevi d'inverno e lunghe d'estate. La prima era indicata dal nascere del 

sole e quindi, guardando in direzione del sole, andava verso oriente. La sesta (sextanea) era il mezzogiorno e 

guardava verso il meridione. La dodicesima (duodecima) era indicata dal tramonto del sole e quindi 

guardava verso occidente. Nei testi dei gromatici si usa più volte le direzioni sextanea e duodecima nel 

significato di meridionale e occidentale. Se dunque la via principale, il decumano, aveva la direzione che 

appariva più logica, cioè da oriente verso occidente, è palese che il termine duodecimanus, poi trasformato in 

decimanus/decumanus, aveva originariamente il significato di ñstrada rivolta verso la dodicesima oraò vale a 

dire ñstrada rivolta verso occidenteò. Di conseguenza le ricerche di un significato etimologico dalle dizioni 

derivate, decimanus/decumanus, sono fuorvianti. 
4
 Dupondium = moneta di due assi [Calonghi 1950]. Questo primo esempio indica solo la trasformazione di 

una parola. 
5
 Questo secondo esempio potrebbe essere attinente ma occorrerebbe qualche conferma a riguardo 

dell'attestazione che in tempi più antichi viginti era duoviginti. 
6
 La direzione indicata è inversa rispetto a quella descritta per decumani e cardini. Potrebbe essere un errore 

oppure significa che per tali termini non aveva importanza se la direzione era indicata in un senso o nel senso 

opposto. 
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Fig. 129 L. 

 

 

 

limites autem appellati a limo, id est antiquo 

uerbo transuersi: nam et limum cinctum ideo 

quod purpuram transuersam habeat, item 

limina [L. 168.1] ostiorum. postea et prorsos 

et transuersos limites appellauerunt a 

liminibus, quod per eos agrorum itinera 

seruentur. postea apud quosdam nomina a loci 

natura acceperunt, et qui ad mare spectant 

maritimi appellantur, qui [5] ad montem, 

montani (Fig. 130 L.). omnis ergo huius 

mensurae et recturae longitudo rationaliter 

limes appellatur: nec interest quicquam, 

decimanum aut limitem dicamus. 

I limit i poi sono così chiamati da limus, vale a 

dire unôantica parola che significa trasversale: 

infatti, anche il limus cinctus è così detto perché 

ha una striscia purpurea trasversale, e così anche 

le soglie (limina) delle porte, dopo chiamarono 

limiti anche i prorsi e transversi da limina, 

poiché attraverso di loro le vie di accesso ai 

campi sono preservate. Successivamente, presso 

alcuni autori, i limiti presero i nomi dalla natura 

dei luoghi e quelli che guardano verso il mare 

sono chiamati marittimi (maritimi), mentre quelli 

che guardano verso il monte, montani (montani) 

(Fig. 130 L.). Pertanto ogni lunghezza diritta di 

questo tipo è chiamata a ragione limite: e non 

importa se diciamo decumano o limite
7
. 

Decimanus autem primus maximus 

appellatur, item kardo: nam latitudine ceteros 

praecedunt. alii limites sunt [10] actuarii, 

adque alii linearii. actuarius limes est qui 

primus actus est, et ab eo quintus quisque; 

quem si numeres cum primo, erit sextus, 

quoniam [C. 136.1] quinque centurias sex 

limites cludunt (Fig. 131 L.). 

Il primo decumano è chiamato massimo 

(maximus), e così pure il primo cardine: infatti, 

sono superiori agli altri per larghezza. Alcuni 

limiti sono detti actuarii, e altri ancora linearii. 

Un limite actuarius è quello che per primo è 

tracciato (actus), e dopo quello ogni quinto 

limite8; il quale se lo enumeri partendo dal 

primo sarà il sesto, poiché sei limiti racchiudono 

cinque centurie (Fig. 131 L.9). 

 

                                                           
7
 Qui è dichiarato che qualsiasi limite può anche essere detto decumano, ma questa eguaglianza poteva creare 

confusione ed è contraddetta già nella frase successiva in cui nuovamente si opera una corretta distinzione 

fra decumani e cardini. 
8
 Con questa definizione i limiti actuarii erano il decumano massimo (primo a essere tracciato) e poi tutti i 

decumani quintarii, vale a dire il sesto, l'undicesimo, il sedicesimo, etc. Parimenti, il cardine massimo e poi 

tutti i cardini quintarii. I limiti linearii o (in Italia) subruncivi erano tutti quelli che non erano actuarii, quindi 

il decumano (o cardine) secondo, terzo, quarto, quinto, settimo, ottavo, nono, decimo, dodicesimo, etc. 
9
 La figura è erronea perché in direzione orizzontale racchiude sei e non cinque centurie. In direzione 

verticale vi sono correttamente cinque centurie. 
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Fig. 130 L. e 130 bis L. 

 

 

Decimanus autem primus maximus 

appellatur, item kardo: nam latitudine ceteros 

praecedunt. alii limites sunt [10] actuarii, 

adque alii linearii. actuarius limes est qui 

primus actus est, et ab eo quintus quisque; 

quem si numeres cum primo, erit sextus, 

quoniam [C. 136.1] quinque centurias sex 

limites cludunt (Fig. 131 L.). 

Il primo decumano è chiamato massimo 

(maximus), e così pure il primo cardine: infatti, 

sono superiori agli altri per larghezza. Alcuni 

limit i sono detti actuarii, e altri ancora linearii. 

Un limite actuarius è quello che per primo è 

tracciato (actus), e dopo quello ogni quinto 

limite
10

; il quale se lo enumeri partendo dal 

primo sarà il sesto, poiché sei limiti racchiudono 

cinque centurie (Fig. 131 L.
11

). 

 

 
Fig. 131 L. 

 

reliqui medii limites linearii appellantur, in 

Italia subrunciui. actuarii autem, [15] extra 

Gli altri limiti intermedi sono chiamati linearii, 

in Italia subruncivi. I limiti actuarii inoltre, a 

                                                           
10

 Con questa definizione i limiti actuarii erano il decumano massimo (primo a essere tracciato) e poi tutti i 

decumani quintarii, vale a dire il sesto, l'undicesimo, il sedicesimo, etc. Parimenti, il cardine massimo e poi 

tutti i cardini quintarii. I limiti linearii o (in Italia) subruncivi erano tutti quelli che non erano actuarii, quindi 

il decumano (o cardine) secondo, terzo, quarto, quinto, settimo, ottavo, nono, decimo, dodicesimo, etc. 
11

 La figura è erronea perché in direzione orizzontale racchiude sei e non cinque centurie. In direzione 

verticale vi sono correttamente cinque centurie. 
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maximos decimanum et kardinem, habent 

latitudinem ped. XII. per hos iter populo sicut 

per uiam publicam [L. 169.1] debetur: id enim 

cautum est lege Sempronia et Cornelia et 

Iulia. quidam ex his latiores sunt quam ped. 

XII , velut hii qui sunt per uiam publicam 

militarem acti: habent enim latitudinem uiae 

publicae. linearii limites a quibusdam [5] 

mensurae tantum disterminandae causa sunt 

constituti, et si finitimi interueniunt, 

latitudinem secundum legem Mamiliam 

accipiunt. in Italia etiam itineri publico 

seruiunt sub appellatione subrunciuorum: 

habent latitudinem ped. VIII : hos conditores 

coloniarum fructus asportandi [10] causa 

publicauerunt. nam et possessiones pro 

aestimio ubertatis angustiores sunt adsignatae: 

ideoque limites omnes non solum mensurae 

sed et publici itineris causa latitudines 

acceperunt (Fig. 132 L.). 

parte il decumano e il cardine massimo, hanno 

una larghezza di XII piedi. Attraverso di loro il 

passaggio per il popolo è dovuto come per una 

via pubblica: ciò è stabilito dalla legge 

Sempronia, ma anche dalla Cornelia e dalla Iulia. 

Alcuni di essi sono più larghi di XII piedi, come 

quelli che sono utilizzati come via pubblica 

militare: hanno infatti la larghezza della via 

pubblica. I limiti linearii sono stati tracciati da 

alcuni soltanto per stabilire i confini, e se vi sono 

proprietari da entrambi i lati, devono avere una 

larghezza secondo la legge Mamilia. In Italia 

servono anche come passaggio pubblico sotto il 

nome di subruncivi e hanno una larghezza di 

VIII  piedi. I fondatori delle colonie li 

dichiararono pubblici per poter trasportare il 

frutto dei campi. Infatti, furono assegnate anche 

proprietà più piccole secondo la stima della 

fertilità: pertanto a tutti i limiti fu data una 

larghezza non soltanto per effettuare le 

misurazioni ma anche per permettere il 

passaggio pubblico (Fig. 132 L.). 

 

 

 

 

Figg. 132 L., 132 bis L. e 132 tris L. 

 

Secundum antiquam consuetudinem limites 

diriguntur. [15] quare non omnis agrorum 

mensura in orientem potius quam in 

occidentem spectat, in orientem sicut aedes 

sacrae. nam antiqui architecti in occidentem 

templa recte spectare scripserunt: postea 

placuit omnem religionem eo conuertere, [L. 

170.1] ex qua parte caeli terra inluminatur. sic 

et limites in orientem constituuntur (Fig. 133 

L.). 

I limiti sono orientati secondo lôantica 

consuetudine. Pertanto non tutte le suddivisioni 

dei campi guardano verso oriente piuttosto che 

verso occidente, verso oriente come gli edifici 

sacri. Di certo gli antichi architetti scrissero che i 

templi correttamente dovessero guardare verso 

occidente: dopo sembrò opportuno che ogni 

luogo religioso fosse rivolto verso quella parte 

del cielo da cui la terra è illuminata. Così anche 

sono costituiti i limiti che guardano verso oriente 

(Fig. 133 L.). 
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Figg. 133 L. e 133 bis L. 

 

 

 
Figg. 134 L., 134 bis L. e 134 tris L. 

 

Multi ignorantes mundi rationem solem sunt 

secuti, hoc est ortum et occasum, quod is 

semel ferramento [5] conprehendi non potest. 

quid ergo? posita auspicaliter groma, ipso 

Molti agrimensori, ignorando lôorganizzazione 

dellôuniverso, hanno seguito il sole, vale a dire il 

suo sorgere e tramontare, che in nessun modo 

può essere puntato con lo strumento
12

. Che 

                                                           
12

 Il ferramentum, cioè la groma. 
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forte conditore praesente, proximum uero 

ortum conprehenderunt, et in utramque 

partem limites emiserunt, quibus kardo in 

horam sextam non conuenerit (Fig. 134 L.).  

accade allora? Quando la groma è stata posta con 

i dovuti auspici, forse in presenza dello stesso 

fondatore, essi presero il primo sorgere del sole, 

e verso quella parte e la parte opposta diressero i 

limiti , mediante i quali il cardine non concordava 

con lôora sesta
13

 (Fig. 134 L.). 

 

et quidam, ne proximarum coloniarum 

limitibus ordinatos [10] limites mitterent, 

relicta caeli ratione mensuram constituerunt 

qua tantum modus centuriarum et limitum 

longitudo constaret (Fig. 135 L.). 

E alcuni, per non definire limiti allineati con 

quelli delle colonie vicine, lasciata 

lôorganizzazione basata sui punti celesti 

costituirono una suddivisione in cui era rispettata 

soltanto lôarea delle centurie e la lunghezza dei 

limiti (Fig. 135 L.) (Ill.  8). 

 

 

 
Figg. 135 L., 135 bis L. e 135 ter L. 

 

quidam agri longitudinem secuti: et qua 

longior erat, fecerunt decimanum (Fig. 136 

L.). 

Alcuni tennero conto della lunghezza dei campi: 

e nella direzione in cui era più lunga, fecero il 

decumano (Fig. 136 L.) (Ill. 9). 

 

 
Fig. 136 L. 

 

                                                           
13

 Cioè non puntava esattamente verso il meridione. 
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Illustrazione 8 ï Un esempio di come si differenziavano le centuriazioni per distinguere i territori di 

diverse comunità: centuriazioni di Acerrae-Atella I (1, augustea, 16 x 16 actus ï 567,68 x 567,68 m ï 

inclinazione 26° 00' W) e di Neapolis (2, con identiche caratteristiche). Le due centuriazioni, costituite 

nella stessa epoca, hanno lo stesso orientamento e modulo ma sono lievemente sfasate, in modo da 

distinguere il territorio di Neapolis da quello di Atella e Acerrae. A loro volta il confine fra i territori di 

queste due civitates era definito dallôantico corso del Clanius (il confine è indicato con la linea bianca Z). 

Altre indicazioni: 3, 4 = centuriazioni Ager Campanus I e II ; 5 = centuriazione Atella II; 6 = centuriazione 

Nola III; 7 = centuriazione Suessula; 8 = centuriazione Nola I-Abella; A = via Neapolis-Atella-Capua; A' e 

A" = le due vie di discesa/salita per/da Neapolis; B = via Neapolis-Nola; C = diramazione per Acerrae-via 

Popilia; D = via Neapolis-Herculaneum; E = via Neapolis-Puteoli per la grotta; F = via Neapolis-Puteoli 

per lôattuale collina del Vomero; G = via Neapolis-Velxa-Casilinum (?); H = via Atella-Suessula; H' = 

diramazione per Acerrae; I = via Atella-Calatia; J = via Atella-Cumae; K = via Atella-Velxa-Liternum; L = 

via Popilia; M = via Capua-Puteoli; N = via Suessula-Telesia; O = via Suessula-Saticula; P = via 

Suessula-Caudium-Beneventum; Q = via Suessula-Acerrae; R = acquedotto augusteo del Serino; S = 

diramazione per Acerrae; T = diramazione per Atella; U = diramazioni per Neapolis e Palepolis; V = 

acquedotto della Bolla. 


